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Un mezzo. secolo appena addietro, aperta 
} India ai commerzj delle genti Europee, s in- 
cominciarono a scoprire diffusi per le remote 


regioni del Gange i grandi e numerosi monu- 
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» menti letterarj d'un' antica e splendida civiltà 


`=: -  - imfino a quell ora appena presentiti. L'abbon- f 


। danza, la varietà, e per quanto da alcuni scarsi 


saggj si poteva congetturare, la nobiltà e l'im-. 
portanza, di que vetusti monumenti d'un po- 


- * polo, che già ai tempi della scuola Alessandrina 
-i o*t, - * aveva fama di tanta sapienza, tutto induceva a 
. presagire, che da quella antica e vasta lettera- 


"© tura dovesse emergere gran luce per una co~ ` 


l noscenza più compiuta dell’ antichità e delle 
jr ~ prische tradizioni, per rintracciare l'avviamento 
©. e il processo dell’ intelligenza umana, per isvel- 


pa x €redilarono con maligno intendimento, per lo 

` studio intimo insomma della storia dell umanità 
"== 05507. Un mobile ardore s'accese immantinente tra gli 
‘vw... Europei : gli studj sanscriti impresi con grande 


“x efficacia ed amore crebbero e si diffusero rapi- 
oa damente per I Europa Dentro pochi anni | In- 


+. L < ghilterra, la Francia, Allemagna, ed altri paesi i 


`$ "P :~ settentrionali ebbero cattedre di lingua e lette- 
: ratura sanscrita : i-nuovi studj trovarono cultori 
~ egregj e valorosi, che li nobilitarono colle loro 
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p lere errori, che le scuole del secolo passato ac- . 


Aquesto movimento degli ingegni europei non 
s era per anco apertamente associato | impulso 


delle intelligenze italiane. Mercè la generosa e - | 


‘splendida munificenza Vostra, o a T Italia 


entra ora degnamente anch' essa in 


nuovi studj, dai quali, se molto già s' è infino . 
' ng” S OW t 

ad ora ottenuto, molto più ancora rimane ad ot- 

tenersi. Voi, o SIRE, incoraggiaste, proteggeste i è Sa 


secondaste con ogni maniera di sovrano favore 


questi miei studj; e più. che ogni altra ‘cosa mi - 


fu sprone a coltivarli con perseverante’ lena il 
desiderio e la speranza di pur produrre qualche 


‘opera, che potesse riuscire non al tutto indegna - 


di. comparire adorna e superba dell’ illustre ed 
augusto Vostro Nome. Or ecco io offro e:consa- 
cro a Vor, AUGUSTISSIMO Re, insieme: col più 
reverente omaggio di venerazione. 6 di ricono- 
scenza, questa primizia di stud) faticosi e lunghi, 
| mata e cresciuta sotto i regali Vostri auspicj , base 


d un gran monumento, che verrò a mano à mano. 


continuando. E questo, o SIRE, sara um nuovo 
testimonio: di quella regale amplissima Vostra 


munificenza verso le lettere le scienze, e le arl, 


la quale celebrano ed ammirano sudditi e stra- 
nieri, e percui d' opere insigni é durature fu 
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già illustrato il Vostro regno; mentre la Vostra 
eccelsa mente, o SIRE, e il Vostro animo gene- 
roso il fanno fiorente d' opportune leggi e di 


provvidi instituti. 


Di VOSTRA SACRA REAL MAESTÀ 


Ossequioso, devoto, e riconoscente suddito, 


Gaspare GORRESIO. 


Parigi, il dì ।” Gennajo ।803. 


INTRODUZIONE. 








INTRODUZIONE. 


I soli monumenti di vera epopea antica, primi- 
tiva, spontanea, nati di poco lontani dall’ età, da 
cui tolsero tema, colore ed impronta, e venuti a 
noi con un nome consecrato dalla tradizione, erano 
finora i poemi d' Omero. D' alcuni popoli antichi 
non rimasero vestigie epiche, o debba ciò attri- 
buirsi all’ offesa del tempo, ovvero, siccome ei pare 
più probabile, alla loro epica infecondità : d' altri 
pervennero a noi racconti poeteggiati e canti po- 
polari, per lo più separati r uno dall' altro e dis- 
gregati; alcuna volta raccolti e riuniti insieme in 
un gran corpo, ma con poca elaboratezza, con 
leggero e tenue vincolo, che } uno all’ altro li ran- 
nodi, come si scorge nel Libro dei Re di Firdusi, 
o per chiamarlo con vocabolo proprio, «०००८. 
Ma gli uni piuttosto elementi d' epopee, che poemi 
compiuti, gli altri più propriamente grandi compi- 
lazioni di tradizioni $ hanno a dire, che vere epo- 
pee : con vocabolo sanscrito le chiamerei इतिठासा: 
itihdsi, storie tradizionali. Né saprei come meglio 
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discernere tutte queste gradazioni di poemi e 
scolpire il mio pensiero, che valendomi delle dis- 
tinzioni adoperate nell' India, il paese delle tradi- 
zioni e della poesia. Gli Indiani chiamano amerà 
áchyána un racconto, una leggenda, una tradizione 
popolare poeteggiata ; आदिकाव्यं ádicávya un’ epopea 
antica, primitiva, onde ádicávya è appellato il Ra- 
mayana , ed ádicávya si puó pur chiamare la dilogia 
epica d'Omero ; इतिहासं itihása un gran corpo di tra- 
dizioni riunite, quale è nell’ India il Mahábhárata, 
e più specialmente ancora nella Persia il Schahna- 
meh o Libro dei Re di Firdusi; काव्यं cávya ogni 
altro poema meno antico, in cui prevalga l'arte, 
o T imitazione. 

Un fatto illustre, un' insolito evento, e la ten- 
denza pressochè istintiva del popolo alle finzioni 
maravigliose possono facilmente originare canti 


popolari; ma più condizioni essenzialmente sì rj- 


chieggono, e debbono concorrere alla creazione 


d un’ epopea primitiva. Conviene che una. gran : 


massa di moltiplici tradizioni si sia venùia aeons 
mulando in un popolo, alle quali, sebbene alcuna 
volta oscurate in parte od alterate, ४ abbià-pur 
tuttavia fede, e siano come alimento «pico alla 
mente del vate : che l idioma svincolato già dai le- 
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gami ieratici , e lasciata lľ antica e restia durezza, 
corra piü sciolto e libero: che il genio guerriero 
ed eroico vi si sia manifestato con tutti i suoi splen- 
didi tratti : che qualche grande impresa nazionale 

le somministri argomento e materia, dove innestare 

le tradizioni patrie più care alla reminiscenza po- 
polare : che l' età sia atta ad ispirarle quella spon- 
taneità, quella freschezza, quell’ alito di gioventù, 
che sono le sue doti precipue, e per cui v ha un' 
epoca nella vita de' popoli, passata la quale quella 
poesia non si può più imitare : che la natura, l' in- 
dole d' un popolo sia fortemente temprata al sen- 
timento della poesia, all' amor dell' ideale prodotti 

ed alimentati da tutte quelle circostanze d' origine, 
d'instituzioni, di clima, che sogliono cotanto in- 
fluire $n] genio delle nazioni. Tutte queste condi- 

. ziodkst trovarono mirabilmente riunite nella stirpe 
“Megieca è dal loro concorso nacquero le due’ splen- 
l dide épöpee`orgoglio della Grecia, meraviglia de 
posti e dell’ una o dell’ altra delle condi- 
zion? sop entovate può essere causa che non 

, nasca ttd un popolo. alcuna grande e nazionale 
epoped, e che la cronaca o la storia, sottentrando 
all’ altrüficufficio, prendano a raccogliere e narrare 
nudamefité quello , che l' epopea avrebbe magnifi- 
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camente abbellito, avvivato del suo spirito, e popo- 
lareggiato. 

Nulla dirò de’ poemi latini. Frutto di tradizioni 

e d' idee attinte in gran parte a straniera sorgente, 
| parto d una civiltà invecchiata e d'una lettera- 
tura nata e cresciuta d’ imitazione, tali poemi, 
qualunque possa essere il loro merito letterario, 
non hanno che fare coll’ epopea, che chiamo an- 
tica, primitiva. Il medio evo così fecondo di canti 
popolari produsse alcune grandi storie poetiche, 
che per l’idea, l andamento , per certa ingenuità, 
certo candor di narrazione, per forza e vigoria di 
descrivere, per fierezza di caratteri vivamente de- 
lineati, per l innesto di varie e molteplici tra- 
dizioni, sembrano ritrarre dalla natura dell’ epo- 
pea primitiva, ed hanno con essa qualche aflinità 
ed analogia; come le nuove società, che al medio 
evo ४ erano venute ritemprando, ricostituendo tra 
le invasioni e la commistione de' popoli, pajono 
offrire sotto l’ aspetto, per così dire, epico qualche 
somiglianza con quelle società eroiche della Grecia 
concitate, ardenti, bellicose, amiche dei rischi e 
de canti. Ma v hanno differenze notabili, che se- 
parano le storie poetiche del medio evo dall’ epopea 
antica. In questa si scorge una consuonanza d' ele- 
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menti congeneri, un aggregato di parti connatu- 

rali e consenzienti ; tutto vi si accorda, vi si lega : 

tradizioni, idee, credenze, simboli, miti, ogni cosa 

ritrae da un’ età, da una civiltà, da un popolo senza- 
commistione d'alcun elemento dissimile. I poemi i 
del medio evo all incontro sembrano partecipare 
del disordine dei tempi, in cui nacquero. Come si 
mescolavano, si confondevano le nazioni; cosi si 
confondevano spesso in quelle storie poetiche le 
tradizioni de’ varj popoli conquistatori, di questi 
e de conquistati. Né ciò solo : ma alle tradizioni 
proprie nazionali si trovano frammiste tradizioni 
antichissime, oscure, d'incerta origine, derivate 
da tempi e da regioni, di cui अं spense perfino la 
memoria presso i popoli che le conservarono; e le 
ispirazioni del Cristianesimo vi si rinvengono so- 
vente associate ai mitici avanzi del politeismo. E 
come la forma seguita | idea, non è bisogno di dire 
quanto in quelli essa si discosti dalla forma della 
vera epopea. Al che s aggiunga, che rispetto a 
noi non molto lontani ancora dai tempi di quelle 
storie poetiche, a noi, cui le reminiscenze di quelle 
età sono ancora presenti al pensiero come memo- 
rie, per così dire, avite, que’ poemi, qualunque ei 


sieno, non possono venir considerati siccome mo- 
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numenti d' epopea antica, perchè il tempo non v ha 
ancora disteso sopra quel velo, che circonda di tanta 
maestà l'epopea, nè conferito loro quel prestigio, 
che i secoli imprimono alle opere umane. 
Splendido e nobile monumento di vera epopea 
antica, pervenuto a noi dalla prisca età de’ poeti 
teosofi e mitografi, s'avrà quindi innanzi ad aggiun- 
gere ai poemi Omerici la grande epopea di Val- 
mici, il Ramayana. Tranne quelle differenze, che la 
varia natura ed indole de popoli debbe di neces- 
sità imprimere in opere così fatte, le quali più 
d' ogni altra ne vengono schiettamente improntate, 
il Ramayana è rispetto all India quello, che i poemi 
Omerici sono per la Grecia. Effigie non solo dell’ 
età in cui nacquero, ma interpreti delle tradizioni 
१९ tempi anteriori, il poema di Valmici e quelli 
त" Omero sono amendue monumenti storici, un 
eco fedele d' età antiche, grandi quadri, che com- 
pendiano l uno l'antica Grecia, l'altro l'antica 
India. Due memorabili imprese nazionali, che si 
riscontrano per molte parti, hanno porto a que 
poemi il loro tema cresciuto in vasta mole per ag- 
gregazione di moltiplici elementi. Il mito, il sim- 
bolo dominano in amendue, compenetrano ogni 


loro parte, sono la forma perpetua, che riveste il 
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pensiero. Essi, come attesta la tradizione, nacquero 
a un dipresso allo stesso modo, alla stessa guisa si 
conservarono, si propagarono, e vennero finalmente 
raccolti ed ordinati. La loro poesia, sebbene disti 
tra se di tutto l'intervallo -che separa il genio della 
Grecia da quello dell’ India, manifesta pur nondi- 
meno, siccome poesia d'un' età conforme e nata 
d' una conforme ispirazione, tratti vivissimi di ras- 
somiglianza. La lingua anch’ essa ha nelle epopee 
Omeriche ed in quella di Valmici molta conformità, 
una certa, direi, comunanza di fisonomia. Nel sans- 
crito di Valmici, come nel greco d Omero, baldezza, 
vigoria, ardore, e a un tempo stesso semplicità, 
candore , spontaneità : in amendue l' imagine, la 
‘pittura nel vocabolo, parole gravide di significa- 
zioni, che rivelano spesso tutto un ordine di cose 
e d' idee, di cui sono esse rimaste segni autorevoli 
e fedeli, e un aspetto, un colore di vetustà tutto 
loro proprio. Ma non è ora quì mio pensiero en- 
trare nell intima comparazione de’ poemi Omerici 
con quello di Valmici. Il confronto dei due grandi 
epici dell’ antichità avrà luogo più opportuno nell’ 
Introduzione alla versione italiana del Ramayana, 
nella quale mi propongo di svolgerlo più ampia- 


mente insieme con altre idee, che qui mi rimango 
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dall’ accennare. Perocchè io penso, che il ravvici- 
nare e comparare | uno all’ altro quegli antichi 
poemi debba grandemente giovare a meglio di- 
chiararne la natura, ed a collocarli nella vera e 
propria loro luce. Tale suole essere il risultato fe- 
condo delle comparazioni tra opere analoghe del 
pensiero : chè la mente umana, una nella sua es- 
senza, sebbene varia e molteplice nelle sue qualità 
accidentali, suole essere simile a se stessa ovunque 
e produrre in parità di circostanze effetti pur pari. 

Dall epoca Alessandrina in poi i poemi Omerici 
sono stati tema di continui e severi studj (sebbene 
rimangono tutt ora in essi non poche cose oscure). 
Di più s è dibattuto, svolto, chiosato ogni più pic- 
colo avanzo del pensiero ellenico. La cosa sta ben 
altramente rispetto all’ India : la letteratura e la ci- 
viltà bramanica sono una manifestazione recente 
e non ancora compiuta, una fase dell’ umanità che 
l'intelligenza europea ha posto mano a disvelare, 
ma che si nasconde pur tuttavia in gran parte; chè 
la vita d'un popolo è troppo vasta e complicata 
per poter essere compresa e rivelata tutta ad un 
tratto. Molti problemi relativi alla letteratura sans- 
crita non sono per anco stati tentati; di molti s è 


cercata già, ma non trovata ancora la soluzione 
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compiuta , finale ; pochi solamente si possono ri- 
guardare come diffinitamente sciolti. 

Per quello che s appartiene al Ramayana, ecco 
in breve quel ches ¢ fatto. Tra gli anni ı806-ı8ı0, 
furono pubblicati a Serampore da Guglielmo Carey 
e Josua Marshman in quattro volumi i due primi 
libri, ed il principio del terzo del testo sanscrito 
con una versione inglese. Quest impressione è dive- 
nuta oltremodo rara, di non leggiero dispendio, e 
al tutto fuori del comune commercio. Intorno al 
merito di quell’ opera io nulla aggiungerò al giu- 
dizio severo, ma pur giusto portatone dall’ illustre 
Sig. Guglielmo di Schlegel, il quale trovò quel 
lavoro fatto senz’ arte alcuna o discernimento di 
critica, ridondante di difetti, cattivo in ogni sua 
parte '. Vuolsi per altro considerare, che era quello 
il primo lavoro che si tentava sul Ramayana, e che si 
imprendeva sugli esordj degli studj sanscriti; il che 
debbe escusare in parte i suoi molti difetti. Nes- 
suna questione relativa al poema venne dagli edi- 
tori di Serampore non dirò discussa, ma neppur 
toccata ; le scarse note, che apposero alla versione, 
oltrecchè cadono sui luoghi men difficili ed oscuri, 
non hanno importanza alcuna per quello che spetta 


! Ramayana, Pref. pag. Lxvi. 
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alle questioni più intricate, che nascono da questo 
poema. Non ignorarono gli editori di Serampore, 
che sussistevano due grandi e principali recensioni 
del Ramayana, differenti l'una dall’ altra, eseguite 
da due diverse scuole. | manoscritti sanscriti del Ra- 
mayana rimangono fedeli ciascuno alla propria re- 
censione. ll pensiero più semplice, più ovvio pareva 
dover esser quello di attenersi o all’ una o all’ altra, 
e quella seguitare e produrre fedelmente. Essi nol 
fecero; confusero insieme le due, e scompigliarono, 
guastarono tutto. L'idea semplicissima di fare l'una 
o l'altra recensione base del lavoro non fu messa 
in opera che più tardi, quando vent anni dopo il 
Ch. Sig. di Schlegel pose mano ad ordinare il testo 
sanscrito del poema secondo quella delle due re- 
censioni, che egli, sebbene impropriamente come 
si vedrà tra poco, appella dei commentatori, e di 
cui pubblicò tra gli anni ı829-ı838 i due primi 
libri in sanscrito colla versione latina del primo. 
Il lavoro del Sig. di Schlegel porta l'impronta di 
quell’ acume di critica, di quella profondità di giu- 
dizio, di quell’ intimo senso dell’ arte, per cui 
venne egli in fama. Ma sarebbe stato conveniente, 
poichè egli s era proposto di pubblicare la re- 
censione da lui appellata dei commentatori, che 


INTRODUZIONE. XXI 


a quella ei si fosse intieramente attenuto, e non 
v avesse intrapposte alcune cose tolte alla recen- 
sione Bengalica ; acciocchè la sua impressione rap- 
presentasse fedelmente la recensione di quella 
scuola , che egli avea impreso a mettere in luce. Se 
non che le cose tolte dallo Schlegel agli ordinatori 
bengalici sono poche, e non di grande momento; 
di modo che la sua impressione si può considerare 
come il testo genuino della recensione da lui detta 
dei commentatori; e il solo desiderio che rimane 
è, che il lavoro da lui incominciato con sì begli 
auspicj possa essere condotto a fine; onde s abbiano 
del Ramayana le due grandi ed autorevoli recen- 
sioni, necessarie l'una e l'altra, come risulterà 
dalle cose discorse più sotto, alla piena conoscenza 
dell’ epopea indiana. Io pubblico schietta e genui- 
na secondo i manoscritti di Parigi e di Londra, 
di cui renderò ragione più innanzi, la recensione 
Bengalica, ossia, per usare un nome più appro- 
priato, Gaudana !. 

Toccando più sopra della recensione pubblicata 
ed illustrata dal Sig. di Schlegel, l appellai, col 
nome da lui adoperato, recensione dei commen- 


! DaGauda, nome della regione centrale della Bengalia , e della 


città capitale di quella regione , dove questa recensione fu fatta. 
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tatori. Innanzi di procedere piü oltre debbo av- 
vertire, che quella appellazione affatto impropria 
vuolsi omai abbandonare. Perché, siccome io penso, 
non occorse al Sig. di Schlegel di rinvenire nelle 
biblioteche di Parigi e di Londra manoscritti della 
recensione Gaudana commentati , egli congetturó, 
che quella scuola non avesse avuto commentatori, 
come ne ebbe l'altra; onde, per distinguerle, tolse 
da essi il titolo e nome di quella, che egli s avea 
proposto di pubblicare. Trovandomi or son presso 
due anni in Londra per compiere e perfezionare 
sui manoscritti di colà il testo Gaudano del Ra- 
mayana , l egregio ed illustre Sig. Wilson, al cui 
nobile ingegno e vastissimo sapere questi studj son 
debitori di tanto incremento e splendore, come mi 
' si dimostrò in tutto oltremodo officioso e cortese, 
così mi consegnò ad usarne quanto mi bisognasse 
un manoscritto stupendo della recensione Gaudana 
suo proprio, non ancora veduto da altri, di cui 
parlerò a suo luogo. Questo manoscritto porta un 
commento perpetuo di Locanàtha, commento pre- 
gevolissimo per esattezza e chiarezza d' esposizione. 
Nè ciò solo : ma il commentatore ha creduto suo 
debito arrecare le opinioni altrui ogniqualvolta 
esse diflerissero dalla propria, e cita quindi per 
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nome più altri commentatori , che lo precedettero, 
tutti della recensione Gaudana : tra questi Nàrà- 
yana, Vimalabodha, Sarvagna. Il fatto è adunque 
provato, che la recensione Gaudana ha avuto i suoi 
commentatori, come l' altra, e che il titolo di re- 
censione dei commentatori le potrebbe così bene 
convenire, quanto a quella. 

Vuolsi pertanto trovare alla recensione divenuta 
anonima un nuovo nome, che meglio la qualifichi. 
Se si pervenisse a provare, che essa è stata eseguita 
a Benares, si potrebbe allora acconciamente chia- 
mare Varanasia, il qual nome risponderebbe a 
quello di Gaudana dell’ altra. Ma che ella sia stata 
fatta a Benares non è finora che una semplice con- 
gettura; onde converrà soprassedere all’ appellarla 
dalla città santa, per non averla forse poi a privar 
di nome una seconda volta. Come ei pare potersi 
tener per certo che essa fu eseguita nelle regioni 
boreali dell’ India, io la distingueró qui col nome 
di boreale. E intorno al titolo delle due recensioni 
sia omai detto abbastanza. Quì saffacciano ques- 
tioni d'alto rilievo. Ma, stantechè il poema, da cui 
elle rampollano, non é ancora universalmente noto, 
né ha ottenuto finora quella fama e quella popo- 


larità che gli sono riservate, non sarà, credo, fuor 
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di proposito tratteggiare rapidamente un sunto dei 
due primi libri dell’ epopea, sui quali ha a volgere 
molta parte di questa Introduzione. Chi volesse 
seguitar dirittamente il filo del discorso critico, 
non ha che a trapassare d'un salto il compendio 
che segue. 

Sulle sponde della Sarayù si stende un ampio e 
bel paese, che s' appella dei Cosali. Ivi è situata la 
nobil città d' Ayodhyà, regal sede di Dasaratha 
discendente illustre dell’ antichissima stirpe degli 
Icsvacuidi. Questi oramai provetto e privo di figli, 
i quali perpetuino linclita prosapia ed i funebri 
riti, ordina con grande apparato un solenne Asva- 
medha o sacrifizio del cavallo, a cui presiede il 
venerando Risiasringa figlio di Casyapa, già abi- 
tator delle selve e trattone con arti di seduzione 
descritte in un episodio del poema. Sul finir del 
sacrifizio sincingono di quattro portati le tre con- 
sorti di Dasaratha, e maturati i parti ne nascono 
quattro figli, porzioni della sostanza di Visnu, Ra- 
ma, Bharata, Lacsmana e Satrugna. Tra questi pri- 
meggia e risplende il valoroso Rama, gioja ed or- 
goglio del padre, delizia delle genti, destinato da 
Brahma e dai Devi corrucciati a distruggere il 


feroce e tracotante Ravana dominator della rea 
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semenza dei Racsasi in Lancà (Ceylan). Ed accioc- 
chè, venuto il tempo della gran contesa, Rama 
abbia pronti possentissimi ausiliarj all' impresa che 
si matura, i Devi creano una generazione d'esseri 
soprannaturali, tremendi, atti a scuotere i gioghi 
de monti, a squarciar la terra, a concitare l'Oceano, 
che usano invece d'aste smisurati tronchi d'alberi 
divelti, e invece di projetti grandi brani di rupi !. 
Frattanto, pervenuto appena Rama al suo sedice- 
simo anno, giunge alla reggia di Dasaratha Visva- 
mitra personaggio venerato e temuto, il quale nato 
nella classe dei Csatri o guerrieri sinnalzó con 
inaudite austerità alla dignità di brahmano. Visva- 
mitra chiede a Dasaratha che gli conceda per breve 
tempo Rama, acciocchè ei possa recare ad effetto 
un suo sacrifizio, che gli viene turbato assidua- 
mente dai Racsasi, a cui Rama solo è valevole a 
resistere. Dasaratha esterrefatto prega, scongiura 
Visvamitra che non gli tolga Rama giovanetto an- 
cora ed inesperto alle battaglie, Rama in cui sono 
raccolti tutti i suoi affetti, tutte le sue compiacenze, 
tutte le sue speranze, Rama senza cui non potrebbe 
ei vivere un solo istante. S'offre egli stesso coll’ in- 


! Tutti questi esseri ridotti a naturali proporzioni non sono 


altro che schiatte d' uomini montani forti ed agguerriti. 
I d 
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tiero suo esercito a combattere i Racsasi, purchè 
non gli venga tolto Rama il suo diletto. Tutto è 
indarno : Visvamitra rifiuta ogni offerta, nè vuole 
con se altri che Rama; e Visvamitra è tale perso- 
naggio a cui non si può resistere impunemente. 
Dasaratha adunque è forzato a concedergli il suo 
primogenito, che 5 arma immantinente di tutto 
punto, ed accompagnato dal fratello Lacsmana suò 
prediletto si mette in via con Visvamitra. Al partir 
di Rama spira un vento lene e soave, cade dal cielo 
una pioggia di fiori, e sodono per l' aria concenti 
di timpani e di crotali, e canti e tripud] ; chè quell’ 
andata di Rama è un principio dell’ imminente guer- 
ra coi Ràcsasi. Giunti i tre viatori alla riva australe 
della Sarayù, Visvamitra comunica a Rama duescien- 
ze arcane, che debbono essergli quali egide protet- 
trici; progredendo oltre pervengono essi al romi- 
taggio dell Amore, di cui Visvamitra narra al gio- 
vane guerriero la storia, poi alla selva infestata dalla 
terribil Yacsi Tadacà, in cui è forse figurata per 
condensazione mitica qualche genia malvagia, che 
infestava que luoghi. Di costei racconta Visvamitra 
l'origine e i misfatti a Rama, il quale azzuflatosi con 
essa l' uccide, e riceve allora dal brahmano guer- 


riero il dono delle armi misteriose. Giungono essi 
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infine all eremo perfetto, dove Visvamitra protetto 
da Rama contro i Racsasi compie senza ostacoli il 
suo sacrifizio. In questo mezzo s era sparsa la fama 
d'un grande e solenne sacrifizio, che apparecchiava 
Ganaca re di Mithilà, a cui debbe condursi Visva- 
mitra con tutti i Muni abitatori dell’ eremo per- 
feto. Nella reggia di Ganaca si trova depositato 
un arco maraviglioso, dono di Siva a Devarata, il 
qual arco nessuno ancora è stato valevole a tendere 
tra quanti vi si provarono giovani principi, desi- 
derosi d’ottenere in isposa la bella Sita figlia di Ga- 
naca destinata a colui che avesse potuto incoccar 
la saetta nell arco prodigioso. Visvamitra invita 
Rama a venirne con lui alla reggia di Ganaca per 
veder quivi il celebre arco e tentarne la tesa. Il 
giovane guerriero savvia adunque con Visvamitra 
e cogli altri Muni alla volta di Mithilà. Qui seguita 
una serie di più capitoli, ne quali ,Visvamitra, 
quel saggio che tutto seppe, viene sponendo a Ra- 
ma, durante il viaggio, quante tradizioni storiche, 
mitiche, cosmogoniche, geografiche si connettono 
ai diversi luoghi che attraversa la schiera viaggia- 
trice. Pervenuti alla reggia di Ganaca, e iterate le 
liete accoglienze, Satananda maestro dei riti di Ga- 


naca narra a Rama in un lungo episodio tutta la 
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stupenda storia di Visvamitra, affinché ei conosca 
a quale grande ed eccelso personaggio egli sia stato 
affidato. Ganaca intanto richiesto da Visvamitra or- 
dina, che si tragga fuori | arco divino, immenso, 
il quale a grande stento e fatica viene quivi portato. 
Rama lo solleva, lo tende, e nel tenderlo lo spezza 
in due parti. L' infrangersi dell' arco rende tale 
un suono strepitoso; che ne cadono stramazzati a 
terra quanti si trovano spettatori di quella mirabil 
prova. Al giovane domator dell’ arco è dovuta ora 
in isposa la bellissima Sità. Celeri messaggj an- 
nunziatori dell’ evento sono inviati immantinente 
a Dasaratha, che muove issofatto da Ayodhyà alla 
volta di Mithilà. Quivi accolto con grandissima 
festa da Ganaca suo vecchio amico, rivede egli il 
diletto suo Rama; e poco stante, sposte dall’ una 
parte e dall’ altra le regali genealogie, fatti i doni 
nuziali e il sacrifizio ai Mani, si compie il connubio 
di Rama con Sità, di Lacsmana con Urmilà altra 
fanciulla di Ganaca, di Bharata e Satrugna con 
Mandavî e Srutacirtî figliuole di Cusadhvaga 
fratello di Ganaca. Indi a poco si diparte per tor- 
narne ad Ayodhyà Dasaratha con Rama e Sità e 
tutta l' altra sua gente. Nel mezzo del cammino si 


scorgono improvvisi per l'aria e sulla terra presagj 
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paurosi, prorompe un gran turbine, il cielo ४ ab- 
buja; ed ecco ad un tratto apparire un altro Rama 
figlio di Gamadagni, già terror della casta guer- 
riera mentrecch' ei visse, il quale, udito il mirabil 
fatto dell’ arco spezzato, sorse a sfidar Rama a bat- 
taglia offrendogli a tendere un altr' arco dono di 
Visnu più prodigioso ancora del primo. I Devi 
s assembrano per l'aria spettatori di quel nuovo 
cimento. Tutta la comitiva é muta di stupore e di 
paura. Il giovane guerriero scocca dal terribil arco 
la saetta, e fuorchiude a Rama Gamadagnio le vie 
superne. Il cielo si riserena, i Devi celebrano per 
l'aria Rama Dasarathide ; la schiera si ravvia e 
giunge ad Ayodhyà tra le feste e il giubilo del po- 
polo esultante. Poco dopo Bharata ne va invitato 
alla reggia d'Asvapati suo avo materno. Quivi ter- 
mina il libro primo. 

Dasaratha sente omai avvicinarsi il fine de lun- 
ghi suoi giorni, e delibera di far sagrare Rama 
consorte del regno. Quest è il suo supremo desi- 
derio, conseguito il quale egli si dipartirà contento 
di quaggiù per irsene nel mondo dei Padri. Esplora 
la mente del popolo, da cui prorompe unanime 
un grido d assenso, di favore, di gioja. Tuttavia 


Dasaratha non è senza arcani timori. Da più notti 
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egli € funestato da sogni spaventosi soliti a presa- 
gire sventure ai re; e gli esploratori degli astri gli 
annunziano avversa la sua stella. Fa egli venire a 
se in secreto Rama; gli apre i suoi pensieri, i 
suoi timori, e | esorta a star cauto, a circondarsi 
d' amici fidati, ad aver l'occhio a tutto. Partito dal 
padre Rama si conduce alle secrete stanze della 
madre Causalyá, e la trova nel Larario domestico 
attorniata da Sitá, da Lacsmana e da Sumitrá sua 
genitrice, supplicante fausti gli eventi al caro figlio, 
e meditante intenta il sommo Spirito. Quivi ella il 
benedice; poi Rama e Sità entrano nel digiuno, 
che il maestro dei riti Vasista loro prescrive per la 
prossima consecrazione. In questo mentre s adorna 
a festa la città d' Ayodhya; d' ogni parte s inalbe- 
rano vessilli, si spargono fiori, s ardono profumi; 
ogni luogo echeggia di canti e di suoni; d'ogni 
intorno s' aduna popolo in Ayodhyà; principi illus- 
tri vi sono convenuti; né d' altro si ragiona che di 
Rama, amore e delizia delle genti. Caiceyi madre 
di Bharata, la più giovane e bella tra le consorti di 
Dasaratha, aveva, nel venirne sposa ad Ayodhyà, 
condotta con se dalla casa paterna una donna sua 
fidata per nome Manthará, gobba e deforme di 


corpo, di rea e maligna natura. Costei per ignote 
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cagioni era mortal nemica a Rama, e dominata da 
rea ambizione avrebbe voluto veder Bharata con- 
secrato re, perchè ne sperava favore e grandezza 
siccome fida e devota a Caiceyi madre di lui. Ve- 
duto essa dall'alto della reggia l'apparato festivo 
d Ayodhya per la sagra di Rama, discende imman- 
tinente alle stanze di Caiceyi, s'accosta al letto di 
lei ancora giacente; ed Oh! esclama, tu te ne stai 
senza pensiero, o malaccorta , non sai tu quale im- 
menso disastro ti sta sopra? Dasaratha debbe oggi 
far sagrare re Rama. Caiceyi , che amava Rama 
quanto Causalyà stessa, invece di mostrarsi con- 
tristata, si rallegra di quella notizia, e toltosi di 
dosso un ricco giojello l offre come premio del 
lieto annunzio a Mantharà. Qui sarebbe lungo il 
dire con quali arti orribilmente maligne Manthará 
abbia intrapreso a sollevare, a travolgere la mente 
di Caiceyi. Tutto ció, che puó commuovere, esa- 
cerbare, invelenire un animo femminile, tutto fu 
detto da Manthará per indurre Caiceyî a rompere 
il disegno fatto da Dasaratha di consecrar Rama re. 
Questo é certamente uno tra i bei luoghi del poema. 
Tanto fece adunque, tanto disse Mantharà, che Cai- 
ceyi, sopra cui pesava inoltre la maledizione d' un 
brahmano, rimase come fascinata e deliberó d'im- . 
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pedire la sagra di Rama. Ma in qual modo venirne 
a capo? Mantharà ne trova il mezzo bello ed appa- 
recchiato. Nella guerra dei Devi e degli Asuri, in 
cui combattè pei Devi Dasaratha, venne questi gra- 
vemente ferito; talmente che n'ebbe a perdere ogni 
senso. Caiceyî, che J aveva seguitato, fu quella che 
lo salvò in quel caso estremo. Dasaratha riavutosi 
tra le braccia di Caiceyî, compreso di riconoscenza 
e दें amore le promise, le giurò solennemente che le 
accorderebbe, quandunqu' ella il richiedesse, due 
favori qualunque ei fossero. Or bene, dice Man- 
tharà, rammenta ora a Dasaratha il suo giura- 
mento, e chiedigli i due favori promessi, !' uno la 
consecrazione di Bharata a re, l altro } esilio di 
Rama nelle selve per quattordici anni; questo 
tempo sarà bastante perché Bharata si consolidi 
nel regno. Detto fatto : Caiceyi entra nella camera 
degli sdegni, dove usano condursi le consorti re- 
gali allorchè le stringe qualche grave corruccio , 
si stende in squallida veste sulla nuda terra, ed a 
Dasaratha accorso a lei per consolarla chiede osti- 
nata, senza udire, senza voler altro, i due favori 
promessi con giuramento, la consecrazione di Bha- 
rata, l'esilio di Rama. Dasaratha è stretto come una 


vittima al sacrifizio; chiede, implora, scongiura, 
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prosterne nella polvere la sua venerabil canizie; ma 
non puó in alcun modo svincolarsi dall' inesorabil 
volontà di Caiceyî. Non v ha scampo a quella fatale 
sventura. Qui non imprenderó a narrare i lamenti, 
i pianti, i gridi di dolore, onde risuona ad un tratto 
la reggia di Dasaratha poc anzi si lieta, il duolo, 
le querele, gli sdegni di tutta Ayodhyà, i rimpro- 
veri, l ire, le esecrazioni contro Caiceyî, che occu- 
pano insieme molta parte di questo libro. Rama 
intanto fermo nel proposto di non voler render 
spergiuro il padre, ordinati doni alle persone più 
a lui devote, veste in un con Sità e Lacsmana, a cui 
dopo molte preghiere e reiterati rifiuti ha consen- 
tito d' andarne con lui compagni del suo esilio, 
veste, dico, gli abiti di penitente e s' avvia esule 
alle selve, lasciando immerse nel dolore ed in un 
silenzio di solitudine la città e la reggia. Quì si 
descrive il mesto cammino de' tre esuli regali. Gran 
numero di cittadini volle tener loro dietro; ma 
giunto alle rive della Tamasà, Rama non consenti 
che il seguitassero più oltre. Pervenuto alle rive 
del Gange accommiata egli pure Sumantra fidato 
auriga e bardo insieme di Dasaratha, che per or- 
dine del re l' aveva condotto sul più splendido tra 
i cocchj regali. Ora i tre giovani esuli Rama, Sità 
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e Lacsmana soli per ignote regioni tragittando fiu- 
mi, attraversando foreste pervengono alfine al 
monte Citracuta, dove pongono loro dimora. In- 
felice Dasaratha! ogni gioja è spenta per lui; un 
solo pensiero incessante, acerbo, il pensier di Rama 
il persegue, lo strazia , lo strugge. Sul finir d' una 
notte insonne voltosi a Causalyà che gli stava ac- 
canto così le parla : O Causalyà, se tu vegli, come 
vegl io, ascolta quali tristi presag], quali acerbe 
memorie mi van per la mente. Nel tempo della mia 
prima età, non t'aveva allora per anco impalmata o 
mia diletta, passata la stagione delle pioggie rav- 
vivatrici della natura, iva io pieno di baldezza e 
d' esultanza cacciando e scorrendo per le campa- 
gne, che irriga colle belle sue acque la Sarayù. Una 
notte, stando io appiattato presso le rive del fiume 
per coglier quivi al varco od elefante od altra belva 
venuta a dissetarsi, ascolto improvviso un suono 
come d'un vaso che s empia; dirizzo a quel suono 
la saetta, aggiusto il colpo, la scocco credendomi 
ferire una belva : Ahi! son morto, tale è il grido 
che mi percuote istantaneo l' orecchio; balzo fuori 
atterrito , accorro e veggo steso a terra , inondato di 
sangue un garzoncello. Era quello il figlio unico 
di due vecchj solitarj ciechi amendue. Essi mi ma- 
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ledissero : E tu pure, o temerario guerriero, pro- 
verai un di che cosa sia il dolore di perdere un figlio 
caramente diletto. Oh Causalyà! la maledizione 
s è adempiuta. Sento ormai consunto dal dolore 
questo frale, i miei occhi non veggon più lume, 
ogni mio senso è distrutto. Oh Rama! oh Rama! 
io non ti rivedrò più reduce dall esilio. E così la- 
mentando Rama si spense Dasaratha, come sparisce 
appoco appoco al sopravvenir del giorno la luna. 
Quì ululati delle donne, descrizione d' un regno 
privato di re, messagg] inviati a Bharata per ri- 
chiamarlo ad Ayodhyà, sogno funesto veduto da 
Bharata, sua partenza ed arrivo ad Ayodhyà. Ivi ei 
prorompe in rimproveri acerbi contro Caiceyî sua 
madre, attesta con giuramenti la sua innocenza 
dell’ esilio del fratello, rifiuta il regno, che gli è 
offerto, siccome dovuto a Rama, compie con mesta 
solennità i funerali del padre, e si dispone con 
tutto l esercito, con Causalyà e Sumitrà ad andare 
al Citracuta per ricondurne Rama e salutarlo re. 
S'apre intanto una larga via per monti e fo- 
reste atta a potervi passare con tutta la sua mole 
l esercito. Questo si mette in cammino condotto 
da Bharata; rifà la via medesima percorsa dagli 


esuli; è accolto con ospitalità da Bharadvaga, che 
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descrive a Bharata il monte, dove Rama ha posto 
sua dimora, e dopo lungo viaggio partitamente 
descritto giunge al Citracuta. Meste accoglienze 
dei fratelli, annunzio della morte di Dasaratha, 
libagione ai Mani, abboccamento di Causalyà e 
Sumitrà con Rama, Sità e Lacsmana. Bharata sa- 
luta Rama re, e lo stringe colle più calde istanze 
perch’ ei ritorni in Ayodhyà e pigli possesso del 
regno. Rama è inflessibile : egli ha impegnata la 
sua fede, sente esser suo debito sacro liberar dai 
vincoli del giuramento il morto padre, nè lascierà 
lľ esilio finchè non siano compiuti i quattordici 
anni. Consegna egli pertanto in deposito le insegne 
regali a Bharata, il quale partitosi da Rama non 
ritorna più in Ayodhyà, ma pone sua sede in Nan- 
digrama; e quivi regnando in nome del fratello at- 
tende il finir dell’ esilio, e | esito degli eventi che 
porterà con se l' avvenire. Ivi finisce il libro se- 
condo. Tale è il sunto, o per meglio dire, il nudo 
scheletro dei due primi libri del poema. Ora è 
uopo penetrare addentro in alcune delle gravi 
questioni che ne derivano. 

Due eruditi scrittori, il cui giudizio è di gran 
peso in questi studj, ed autorevole soprattutto nella 


questione, in cui entro, i Signori di Schlegel e 
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Lassen hanno portato sulla recensione Gaudana del 
Ramayana due giudizj in parte consenzienti, in 
parte dissimili. Il Sig. di Schlegel ! concedendo 
bensi che la scuola Gaudana ha potuto attingere 
da speciali documenti antichi molte cose sue pro- 
prie, le quali si debbono apprezzare, avvegnachè 
differiscano dalla recensione boreale , venuto ad ar- 
recar le ragioni per cui egli scelse questa, cosi dis- 
corre : « Molti e gravi argomenti mi persuadono che 
«la recensione dei commentatori ha conservato 
« più fedelmente il primitivo e genuino aspetto del 
«poema; che la Gaudana all incontro, lasciate le 
« vestigie della veneranda antichità, molte cose ha 
« per proprio arbitrio innovate coll’ intendimento 
«di accommodare all’ uso dell’ età sua la omai vieta 
«locuzion del poeta ?.» E più sotto : « Veggo che 
«i Gaudari han voluto talvolta tor via una certa 
«scabrosità di favella, vocaboli vieti, costruzioni 
«slegate, infine alcune licenze epiche, per cagion 
« d' esempio l' omission dell’ aumento al passato im- 
« perfetto, la forma य invece di त्वा nei gerundj dei 
«verbi semplici; l uso delle quali licenze è legitti- 
« mato dal codice di Manu. Vollero eziandio provve- 
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«dere alla chiarezza ; tantochè non di rado nei 
«luoghi più difficili il testo Gaudano può essere util- 
«mente adoperato invece di chiosa. Confesso tutta- 
«via, che ben non comprendo qual utile abbiano 
«essi creduto fare mutando ; e penso nessun’ altra 
«cagione averli indotti, fuorchè la vaghezza d' in- 
« novare '.» A questo giudizio del Sig. di Schlegel 
pienamente assente il Sig. Lassen. Ma esso va piü 
oltre ancora, e scrive? : esser egli propenso a cre- 
dere che i Gaudani non ebbero sott’ occhio che 
la recensione boreale, nulla ricavarono da fonti 
proprie ed originali : di che arreca come prova il 
non trovarsi, dice egli, nella recensione Gauda- 
na cosa alcuna che le appartenga come propria, 
il seguitare che ella fa passo a passo la recensione 
boreale, cangiando solo quà e là vocaboli in cose 
di nessun momento, scrivendo per caso d' esempio 
एतस्य तु वच: ग्रुत्वा invece di तस्य तदचनं ग्रुत्वा , ० mu- 
tando in altra simil guisa. In alcuni luoghi, pro- 
segue il Lassen, la recensione Gaudana differisce 
bensì alquanto più sostanzialmente dall’ altra; ma 
queste differenze, se non consistono che nell’ omet- 

! Prof. pag. LI. 
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tere e raccorciare, facilmente अं spiegano per se 
stesse; se nascono dall’ accrescere ed allungare, 
debbonsi attribuire all intenzione manifesta dei 
Gaudani di voler mutare il testo boreale, a quella 
guisa che il grammatico bengalico Vopadeva volle 
mutando introdurre tutta una nuova nomenclatura 
grammaticale. Se una particolare tradizione vtale 
del poema fosse stata base alla recensione Gaudana, 
questa sarebbe riuscita intieramente. diversa- dalla 
boreale; d' altronde quello che si sa della storia della 
Bengalia mostra inverosimile, che possa essersi 
quivi conservata una tradizione propria originale 
del Ramayana, indipendente dall’ altra. La recen- 
sione Gaudana, afferma egli, è posteriore alla bo- 
reale, e gli indizj di questa posteriorità, come quello 
del ringiovanir la lingua, accennano un’ età. così 
recente, che pare incredibile possa essersi infino a 
quell'ora mantenuta nella Bengalia l' antica rapso- 
dia. E conchiude dicendo, che quale possa essere 
stata l'origine della recensione Gaudana, egli erede 
la boreale esser quella, che ha conservato e traman- 
dato il testo più antico del poema. 

Il parere di due scrittori così versati in questi 
studj, e internatisi per lungo lavoro nell intima 
conoscenza del poema, tenne lungamente sospeso il 
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mio giudizio sulla questione delle due recensioni. 
Egli è vero , che quella sentenza mi parve fin sulle 
prime ripugnante alla natura dell’ epopea antica. 
Tuttavia, non volendo nè avere senza salde ragioni 
un’ opinione mia propria differente da quella di 
due si chiari maestri, nè anche assentir loro senz’ 
alu& ricerca pel solo peso della loro autorità, tolsi 
ad esaminare colla più intenta cura il testo delle 
due recensioni , cercai supplire all' uopo con indu- 
zioni logiche al difetto di dati positivi, solo mezzo 
di pervenire a qualche buon risultato negli studj 
dell India avvolti ancora in molta oscurità ed in- 
certezza, e riuscii ad un giudizio al tutto contrario 
a quello dei Signori di Schlegel e Lassen. Il mio 
giudizio è : che la recensione Gaudana non può es- 
sere in nessun modo nata d'una rimutazione, d' un 
rifacimento della boreale; che essa è al tutto indi- 
pendente da quella, non rilavorata, rimpastata, ma 
originale, autentica , e degna di fede quanto l' altra; 
che ella attinse da sorgenti sue proprie, schiette, ed 
autorevoli, quanto quelle della boreale, e rappre- 
senta fedelmente un' altra tradizione del poema; 
che nulla mutò per vaghezza d' innovare, ma s at- 
tenne religiosamente a quella tradizione epica, che 
prese ad ordinare, tramandandola quale la raccolse; 
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che amendue le recensioni vogliono essere pubbli- 
cate col sincero rispettivo loro testo, affinchè il 
Ramayana sia messo in piena e perfetta luce; nè 
potersi dire assolutamente, che l' una meriti la pre- 
ferenza sopra l'altra; sebbene si possa con tutta 
verità affermare, che la recensione Gaudana ha 
sopra la boreale il vantaggio d' una migliore esecu- 
zione : onde la forma del poema ne risulta più per- 
fetta, senzacché peró punto ne venga alterato il 
nativo suo aspetto. Aperto cosi il mio giudizio sul 
proposito delle due recensioni, entro arditamente 
nel mezzo della questione per isvolgerla in ogni 
sua parte. 

Tra le cose messe innanzi in favore della recen- 
sione boreale, alcune sono al tutto insussistenti e 
vane, non sostenute da veruna pur leggerissima 
prova; tantoché si potrebbe con egual fondamento 
oppor loro asserzioni onninamente contrarie. Si af- 
ferma, che la recensione boreale debb' essere più 
antica della Gaudana; ma quali ragioni se ne arre- 
cano? Nessuna affatto. Come si puó asserire cosi 
recisamente, che ľ una sia più antica dell’ altra, 
quando s ignora l'età d'amendue? Sebbene qui non 
istà il punto essenziale della controversia; e quand’ 
anche si pervenisse a provare che la recensione bo- 

I f 
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reale sia più antica della Gaudana, non si sarebbe 
ottenuto un gran risultato in favore d' essa. Quello, 
che maggiormente importa nella presente discus- 
sione, non è già l'età più o men remota della recen- 
sione Gaudana, ma l'indagare e chiarire, se ella de- 
rivi da’ fonti originarie sue proprie, autorevoli ed 
autentiche; e quando questo, come spero, venga a 
risultare dalle cose, che ne andró a mano a mano 
ragionando, l'antichità della recensione potrebbe 
essere un argomento di più in favor della sua au- 
torità; ma questa non nasce, e non dipende da 
quella. Se i poemi d'Omero, invece d' essere stati 
raccolti ed ordinati all’ età di Pisistrato o del fi- 
glio Ipparco, non fossero stati recensiti che alcun 
tempo dopo, verrebbero essi per ciò ad avere 
minore autorità di quella che hanno, ove le fonti 
originarie della recensione apparissero sincere , 
consecrate dalla tradizione, ed autentiche? Senza 
alcun fondamento eziandio, anzi contrariamente al 
vero si afferma, che la recensione boreale meglio 
ritrae il primitivo e genuino aspetto del Ramayana. 
Se io chieggo quali siano gli indizj, per cui si 
conosce che un monumento epico conserva il suo 
primiero e inalterato aspetto, mi si dirà : essere un 


tenore semplice ed uniforme di poesia, i concetti; 
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le imagini, i pensieri conformi e improntati dello 
stesso colore, dello stesso spirito d' antichità, la 
naturalezza , il candore, la spontaneità dello stile, 
il frequente ritorno che fa il pensiero alle stesse 
idee ed agli stessi vocaboli, il medesimo ordine 
d'idee che domina per tutto il poema, lo stesso 
alito che tutto il compenetra, nessuna traccia d' es- 
senzial mutamento o d'innovazione. Ora tutti questi 
indizj si discoprono manifesti nella recensione Gau- 
dana, ond' io dico, che la fisonomia del poema ८ 
conservata in essa così schietta e genuina, che 
nulla più. Accennerò poi a suo luogo, come si tro- 
vino nella recensione boreale alcune cose, che pos- 
sono generare legittimi dubbj sulla sua costante 
schiettezza e sincerità. 

Vengo ora ad un altro genere d' asserzioni contro 
l'autenticità della recensione Gaudana non più so- 
lamente vane od arrischiate, ma apertamente er- 
ronee. La recensione Gaudana, dice il Lassen , nulla 
ha, chele appartenga come proprio : una particolar 
tradizione orale del poema avrebbe prodotto una 
continua, intiera differenza nella recensione; ma 
ció non addivenne : i Gaudani premono costante- 
mente le orme dei boreali, contenti al mutar quà 


e là alcuni vocaboli in cose di nessun rilievo; da ció 
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conseguita, che essi non han fatto altro che variare, 
ritoccandola, la boreal recensione. Certamente la 
scuola Gaudana raccogliendo fedelmente una spe- 
ciale autorevole tradizione del Ramayana non ha 
mutato, nè poteva mutare l'intiero aspetto o la 
natura del poema. Ove ciò fosse avvenuto, la cosa 
si ridurrebbe non più a provare che l' una € altra 
scuola ha seguitato due tradizioni differenti, ma 
autorevoli amendue e degne di fede; bensì a ri- 
cercare quale delle due sia la vera, quale la falsa : 
giacchè di due tradizioni affatto diverse, una sola 
potrebbe essere riputata sincera. La recensione 
uscita da quella tradizione, che la scuola Gaudana 
raccolse, è, come doveva esserlo, quanto all’ es- 
senza consenziente colla boreale : il che prova ad un 
tempo la sincerità dei fonti a cui attinse, e che 
ella non mutava per talento d' innovare. Ma tutte 
quelle differenze, che si possono trovare tra due 
tradizioni originali d' uno stesso poema tramandato 
oralmente e raccolto da due diverse scuole, tutte 
le differenze, di cui egli è suscettivo senza venire 
sostanzialmente alterato, senza essere trasmutato 
in altro e perdere la sua propria natura, tutte 
queste differenze si ritrovano tra le due recensioni, 


e provano, che elle non sono nate J una dall altra; 
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ma che originali amendue ed indipendenti, rap- 
presentano esse due tradizioni diverse del poema. 
In generale ogniqualvolta le due recensioni dicono 
le stesse cose, le esprimono pure nello stesso modo; 
e solamente allora è differente la locuzione, la 
forma, quando differisce o in tutto o in qualche 
gradazione il pensiero : il che è nuovo indizio , che 
i Gaudani non eran mossi dalla voglia d' inno- 
vare, ma seguitavano fedelmente la tradizione, che 
avevano preso a raccogliere ed ordinare, consen- 
tendo colla recensione boreale ogniqualvolta la loro 
tradizione consentiva con essa , allontanandosene 
quand' ella se ne allontanava. 

Ma qui è necessario che io entri ne particolari 
e metta in rilievo le differenze, che corrono tra le 
due recensioni, acciocchè si ‘vegga, se elle siano 
tali da provare apertamente, che la recensione Gau- 
dana non può in nessun modo essere nata- dalla 
boreale, ma bensì derivare essa da una particolare 
sorgente tradizionale del Ramayana. Sceglierò al- 
cune più notabili differenze nei due primi libri 
delle due recensioni; perchè trovandosi ora questi 
pubblicati schiettamente nel rispettivo loro testo, i 
boreali dal Ch. Sig. di Schlegel, i Gaudani dallo 


serittor di queste pagine, potrà facilmente ciascuno 
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riscontrare i luoghi citati. Non toccherò delle dif- 
ferenze, che $ incontrano nei capitoli, i quali ser- 
vono come d' introduzione al poema, e sono opera 
dei diaschevasti; né del capitolo detto Anucrama- 
nica ossia serie delle cose, opera dei diaschevasti 
esso pure, che manca nella recensione boreale, e 
si trova nella Gaudana ad esempio del Mahábhá- 
rata, quale guarentigia, sebbene non sicurissima, 
dell integrità del poema, a un dipresso come in 
certi libri cinesi il novero dei caratteri , di cui si com- 
pongono; e vengo alle differenze, che occorrono 
nel corpo stesso del poema , non certo per notarle 


tutte, ma per indicarne solo alcune piü principali. 


Lino I. — Il capitolo ix, intitolato Episodio di 
Risyasringa, dove sono narrate le arti e le seduzioni 
messe in opera per trar fuori della selva il romito 
Risyasringa, è di gran lunga più copioso e lussureg- 
giante di poesia nella recensione Gaudana, che nell’ 
altra sua sorella. Il Sig. di Schlegel, cui consente 
il Sig. Lassen, giudica che quell’ episodio è stato 
alterato dalla scuola boreale, e che ei conserva 
per conseguenza nella Gaudana la forma, che pare 
essere la più antica e sincera. Or se è così, convien 
dire che i Gaudani l'han ricavato da una fonte 
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originaria loro propria, alla quale essi attinsero. La 
differenza, che occorre in questo capitolo tra le due 
recensioni, disparve quasi affatto dall’ impressione 
Schlegeliana, perchè egli, trovato quì, come lo è in 
più altri luoghi, il testo Gaudano migliore, l' ante- 
pose all' altro. 

Variano grandemente le due recensioni al capi- 
tolo xir, dove si descrive il solenne sacrificio equino, 
l'Asvamedha. La recensione boreale contiene piü 
riti e particolarità, di cui non è fatta menzione nella 
Gaudana ; all incontro alcune cerimonie, alcuni usi 
si trovano in questa, che mancano in quella. ll 
Sig. di Schlegel in una nota a questo luogo ' scrive, 
che questo capitolo è stato dai Gaudani sconcia- 
mente guastato. Concorde al suo modo di vedere il 
Sig. Lassen? dice, che da questa differenza appare 
manifesto, che la recensione Gaudana ebbe origine 
in una tarda età, allor che molti riti dell’antico 
culto erano andati in disuso e divenuti inintelli- 
gibili. lo credo molto più probabile, che questa dif- 
ferenza derivi. dai differenti rituali Vedici, secondo 
cui fu descritto l' Asvamedha : il che allora si potrà 
chiarire, quando tutto il complesso de' Vedi sarà ve- 


| Ramayana voluminis primi pars altera, pag. 59. 
? Zeitschrift für die Kunde, elc. l. c. 
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nuto in luce. Il Colebrooke' arreca esempj di più 
formalità e riti nuziali tra di se differenti, secondo 
i differenti rituali Vedici, ma tutti legittimi e san- 
citi dall’ uso , adoperati dai seguitatori di questo 
o di quel Veda alla celebrazion del connubio solito 
adempiersi nell India con formole così delicate ad 
un tempo e sublimi: perchè non potranno eziandio 
trovarsi nei Vedi rituali differenti pei sacrifizj? Dell’ 
Asvamedha e de' suoi riti è parlato nel bianco e nel 
nero Yagurveda, ed il Colebrooke ? afferma, che il 
nero Yagurveda è più copioso di Mantri od inni, 
che il bianco : non potrebbero trovarsi altresì nelle 
rispettive loro parti precettive due descrizioni dell’ 
Asvamedha, l'una più abbondante di riti e di partico- 
larità, l altra meno, e le differenze delle due recen- 
sioni esser nate dall’ aver esse seguitato due differenti 
autorità Vediche? V’ aveano forse nell’ Asvamedha 
due sorta di riti, gli uni necessarj, gli altri liberi; 
a quella guisa, che secondo le dottrine indiane, 
v aveano tra le espiazioni le soprabbondanti e li- 


bere पूर्त , e le necessarie, e queste o speciali नैमित्तिक 


! Miscellaneous essays, vol. I. On the religious Ceremonies of the 
Hindus. 
2 Loc. cit. On the Vedas, or sacred writings of the Hindus, 


pag. 72. 
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per le particolari colpe, o perpetue नित्य per es- 
piare, non foss’ altro, la vita !. La recensione Gau- 
dana adunque potrebbe aver omessi i riti soprab- 
bondevoli e libéri dell' Asvamedha, la boreale averli 
minutamente descritti. Aggiungeró, che dalla so- 
prabbondanza dei riti e delle particolarità parmi 
non si possa giustamente inferire, che la descrizione 
dell Asvamedha, quale si trova nella recensione 
boreale, sia più antica e sincera; che anzi se ne 
potrebbe forse conchiudere il contrario. Quel so- 
praccarico di riti e particolarità potrebbe ben 
essere opera del soverchiante Brahmanismo, che 
le veniva moltiplicando a bello studio. Ma tutte 
queste cose allora soltanto potranno esser chiarite 
ed accertate, quando sarà uscito in luce tutto 
il corpo de’ Vedi. Se il Mahabharata al capo dell 
Asvamedha ग्राश्यमेधिकपर्व 5 fosse steso in più ampia 
descrizione del sacrificio equino di Marutta, dal suo 
attenersi alla recensione Gaudana o alla boreale, 
ovvero dal suo differire da amendue si sarebbe certo 


potuto derivare all uopo qualche legittima conget- 


! D'esse parla Cullucabhatta nel commento allo sloco 53 del 
lib. xi del codice di Manu : 


चरितव्यमतो नित्य॑ प्रायश्जित्नं विशुद्ये 
Debbesi adunque far perpetua espiazione a fin di purificarsi. 
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tura; ma |’ Asvamedha di Marutta è descritto nel 


Mahabharata in soli cinque slochi : 


नागायुतसमप्राण: साक्षाद्रिज्लस्वापर: । 

स यष्यमाणो धमात्मा शातकुम्भमयान्युत ॥८७॥ 
कारामास STHTÉUT भाजनानि TAN: | 

मेरुं पर्वतमासाद्य टिमवत्पार्श्व mud ॥ प८॥ 
काञ्चनः सुमहान्‌ पाठस्तत्र कर्म चकार स: । 

तत: कुएडानि पात्रीश्च पिठरायासनानि च UST 
चक्रुः सुवर्णकतारे येषां संख्या न विद्यते । 

तस्येव तु समीपे स यज्ञवाटो बभूव रू ॥४०॥ 

ईजे तत्र स धर्मात्मा विधिवत्‌ पृथिवीपतिः i 

मत्तः सर्ति: सर्वे: प्रज्ञापालेर्नाधिपः ॥ ए१॥ 

Egli (Marutta) pio, forte al par di cento elefanti, e qual 
altro Visnu presente, avendo a compiere il sacrifizio solenne, 
ordinò che s'apparecchiassero innumerevoli aurei vasi splen- 
didissimi, e condottosi al monte Meru sul fianco settentrio- 
nale dell' Himalaya, quivi sacrificò dentro spazioso aurato 
ricinto, Sacri bracieri e vasellamenti e tegghie e seggi, di cui 
non potrebbe dirsi il novero, apprestarono gli orafi. Pro- 
pinqua al re fu disposta Y area sacrificale : ove il pio re Ma- 
rutta signor della terra adempiè conforme ai riti il sacrifizio 
insieme con tutti i rettor delle genti congregati !. 

Tra le differenze, che occorrono al capitolo xix, 
intitolato Nascita dei Dasarathidi, è essenziale e no- 


! Mahábhárata, vol. IV, त्राप्रवमेधिकपर्व , sloco 87 e seg. 
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tevole quella , che nella recensione Gaudana non si 
trova descritto l'oroscopo, che sovrastette alla nas- 
cita di Rama e de suoi tre fratelli, il quale oroscopo 
è minutamente particolareggiato nella recensione 
boreale, e fattavi espressa menzione dei segni zo- 
diacali. M' occorrerà più sotto d' aver a tornare su 
questa particolarità, perchè si lega alla questione 
così vivamente agitata di fresco sull’ origine ed 
antichità del zodiaco. Pare al Sig. di Schlegel !, 
che il non trovarsi nei Gaudani l' oroscopo di Rama 
nuoccia alla convenevolezza ed all’ intelligenza di 
quello, che si trova più innanzi ° e nella recensione 
Gaudana e nella boreale a «proposito della conse- 
crazione di Rama al regno, per la quale Dasaratha 
sceglie:tome favorevole:e propizio quel giorno del 
mese. Caitro ,"in cui la luna entra-nell' asterismo 
Puscio. Ma quello, ehe ivi è detto rispétto al punto i 
del cielo favorevole perła consecrazione , non ha 
bisogno affatto. dell. oroscopo natale, affinchè ei 
possa essere conveniente ed opportuno. Dasaratha 


volendo associar Rama al regno e farlo sagrare, 


! Ramayana voluminis primi pars altera. Excursus ad lib. Il, 
cap. iV, 20, pag. 248. 
2 Libro II, capitolo intitolato हामरान्र्योपनिमन्तृणे , terzo della re- 


censione Gaudana, sloco 39; quarto della boreale, sloco 20. 
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elegge per quell atto solenne l aspetto celeste, che, 
secondo le ragioni astrologiche, gli pare più propi- 
zio. Nulla quì veggo, che non sia appropriato, o che 
abbisogni di cose precedenti per essere inteso. Quì 
almeno i riguardi astrologici hanno qualche fonda- 
mento; poichè si tratta di eleggere tale aspetto ce- 
leste piuttosto che tale altro : laddove la descrizione 
dell’ ascendente natale è affatto oziosa e superflua. 
Al capitolo xxvii della recensione boreale, xxix 
della Gaudana, detto Morte di Tadaca, molte parti- 
colarità, molte meraviglie intorno al combatti- 
mento di Rama colla terribil Yacsi trovansi nella 
recensione boreale, di cui non è fatta menzione 
nella Gaudana; per cagion d' esempio, il turbine di 
polvere da lei suscitato, la pioggia lapidea fatta 
cader sopra Rama e Lacsmana, lo sparire improv- 
visa per forza d' arte magica, ed altri tali suoi pres- 
tig). Nella recensione Gaudana quel combattimento 
è descritto in modo più prossimo alla realtà, a 
quella guisa che alcuni combattimenti dell' Odis- 
sea; nella boreale predomina il maraviglioso, l im- 
maginario, come in alcune tenzoni dell’ Ariosto. 
Nel capitolo xxx della recensione boreale, intito- 
lato Dimora nell eremo perfetto, leggesi senza vincolo 
alcuno, che la leghi al contesto, anzi a dispetto 
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d' esso, la descrizione in sedici versi d' una incar- 
nazione di Visnu in mendico fatta a richiesta di 
Casyapa. Questo luogo svela un panteismo Visnui- 
tico assai sospetto, analogo a quello del Bhagava- 
dgîtà, del quale non credo avervi traccia in tutto il 
Ramayana: Uno di questi versi dice: 

शरीरे तव॑ पश्यामि जगत्‌ सर्वमिदं प्रभो। c 

Nel tuo corpo, ० Signore, discerno tutto intiero quest uni- 
verso. 

Quest è puro Bhagavadgîtà. I Gaudani nulla 
hanno di tutto ciò al loro capitolo xxx, che cor- 
risponde al xxxi dei boreali. 

Dopo lo sloco 29 del capitolo xxxv: della recen- 
sione Gaudana, xxxv della boreale, intitolato Lodi 
della stirpe di Visvamitra, seguitano in questa otto 
versi di poca ० nessuna importanza, i quali non si 
trovano nella recensione Gaudana. Essa termina il 
capitolo allo sloco ı9 con quella stupenda descri- 
zione della notte sopravvenuta. 

Differiscono le due recensioni al capitolo उपाए 
della boreale, xLv della Gaudana, che ha per titolo 
Discesa del Gange. | Gaudani, allorchè Siva apre 
attraverso le ciocche della sua chioma un’ uscita 
alle acque, ne fanno discendere il solo Gange; i bo- 
reali ne fanno uscire sette fiumi, eccettuatine il 
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Gange e | Indo, tutti forse favolosi, guastando l' u- 
nità e l'insieme di questo capitolo splendido di 
maravigliosa poesia. Inoltre ne’ boreali il Gange 
viene inghiottito e quindi rigittato fuori dal Muni 
Gahnu : il che mira a render ragione d' uno dei 
molti nomi del Gange, quello di Gáhnavi. I Gau- 
dani nulla hanno di questo mito. Molte imagini 
descrittive del Gange corrente dietro al carro di 
Bhagiratha si leggono nella recensione Gaudana, 
che mancano nella boreale. 

Variano grandemente le due recensioni al capi- 
tolo xLv della boreale, xLvi della Gaudana, intito- 
lato Origine dell’ ambrosia. Nella boreale il veleno 
è vomitato fuori dalle bocche del tormentato ser- 
pente Vásuce, ed inghiottito da Siva condescen- 
dente alle parole di Visnu. Poi, dal lungo esser 
scosso per diguazzar | Oceano e farne emerger l'am- 
brosia, si sprofonda nel mare il monte Mandaro : 
di che turbati i Devi pregano Visnu di volerlo es- 
trarre; ond' egli, presa forma di testuggine, solleva 
il monte col dorso. Nulla di tutto questo ४ ha nella 
Gaudana. In essa il veleno emerge dall’ Oceano agi- 
tato, non è vomitato da Vásuce; non T inghiotte 
Siva, ma lo beono i Naghi o serpenti : e ciò è nar- 


rato in due soli versi. Sul finir di questo stesso 
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capitolo, nata contesa tra i Ditidi e gli Aditidi dis- 
putantisi | ambrosia, i Gaudani narrano semplice- 
mente, che gli Aditidi vinsero, e che Indra loro 
duce ottenne per quella vittoria la suprema domi- 
nazione. I boreali fanno qui di nuovo intervenire 
Visnu , che rapisce | ambrosia colla sua fallace 
Maya od illusione मायामास्थाय मोहिनीं '. La qual 
menzione della Máyá, dell illusione di Visnu, no- 
terò quì ancora come sospetta e tutta Puranica. Di 
questa Máyá o illusione Visnuviana è parlato nel 
Bhágavata Puràna : 

अधाव्यारि सेधोमित्रवतारकधाः शुभाः । 

लीला विद्रधतः स्वैरमीश्चर्स्याममायया i 

Narraci , 0 saggio solitario, le belle istorie delle incarna- 
zioni di Visnu, il supremo Signore, che liberamente adopera 
tali giochi per mezzo della propria Màyà (illusione)?. 

La Maya di Visnu ha conveniente luogo nel Bhá- 
gavata Puràna; ma dubito, ch' ella sia legittima nel 
Ramayana. 

Al capitolo xLvi della recensione boreale, xvi 
della Gaudana , intitolato Squarciatura del feto di 
Diti, secondo i diaschevasti boreali Indra fa sole 
sette parti del feto di Diti; secondo i Gaudani lo 


! Sloco 47. 
? Bhágavata Purána, par M. E. Burnouf, liv. I, chap. 7, sl. ı8. 


LVI INTRODUZIONE. 


scinde in quaranta nove. Da queste parti del feto 
dilacerato sono originati i venti, i quali dovranno 
seguitar Indra figurato quì quale Divinità atmosfe- 
rica, siccome in più inni Vedici è rappresentato ora 
qual Divinità cosmogonica, ora guerriera. Dalla 
differenza di questo capitolo nasce quella del capi- 
tolo che segue,. rispetto all assegnare ai Maruti o 
venti le particolari loro sedi atmosferiche. La divi- 
sione dei venti in quaranta nove è pur descritta 
nel Visnu Purána !, ed il Ch. Sig. Wilson scrive in 
una nota a questo luogo, che essa si trova in tutti 
i Purani, ne quali é narrata la progenie di Casyapa. 

Il capitolo Lxrv della Gaudana , Lxx della bo- 
reale, intitolato Sacrifizio d' Ambarisa, varia nelle 
due recensioni e pel modo d esposizione, e per 
alcune particolarità. I boreali, per cagion d’ esem- 
pio, fanno menzione di due Mantri o preci, l uno 
ad Indra, } altro a Visnu, insegnati da Visvamitra 
a Sunasepa, affinché questi col recitarli nell' atto 
del sacrifizio ottenesse d' esser liberato dal venire 
offerto come vittima. I Gaudani parlano solamente 
d' un Mantra od inno ad Indra; di Visnu non fan 
menzione. Ei sembra, che i boreali abbiano per 
Visnu una particolar predilezione. 

| The Vishnu Purána, by H. H. Wilson, pag. 392. 
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Il capitolo xvi della recensione Gaudana, inti- 
tolato Elevazione di Visvamitra alla dignità di Brah- 
mano, differisce in più cose dal capitolo Lxv della l 
boreale corrispondente a quello. Noterò questa sola 
differenza. Nella boreale è narrato, che Indra si 
presentò in sembianza di brahmano a Visvamitra 
per tentarlo, chiedendogli il parco cibo, che quegli 
s avea apparecchiato : di questa particolarità non 
occorre menzione nei Gaudani, come nè anche del 
timore, in cui entrarono i Devi, che se Brahma 
ricusasse più lungamente a Visvamitra la dignità di 
brahmano, non fosse per nascere tutta una gene- 
razione d' uomini atea. 

Nel capitolo Lxx della recensione boreale, पा 
della Gaudana, che s intitola Dimanda delle donzelle 
in ispose, Vasista Purohito ossia maestro dei riti di 
Dasaratha espone, secondo il costume indiano nei 
connubj regali, la serie genealogica dei re d' Ayo- 
dhyà all occorrenza del matrimonio di Rama. I dia- 
schevasti boreali, giunti a Sagara uno degli antenati 
di Rama, hanno una tunga leggenda intorno ad 
esso, che tutta volge sul nome, che egli ha comune 
col veleno : sagara significa veleno in sanscrito. 
Questa leggenda, che che ne paja al Sig. di Schle- 


gel, è quì affatto inopportuna e certamente intrusa. 
I, h 
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Cosiffatte esposizioni genealogiche usano enume- 
rare i soli nomi dei re con qualche epiteto di lode, 
per dimostrare l'antichità e la nobiltà della stirpe 
ed adempiere una formalità prescritta, e non già 
narrare le tradizioni delle schiatte. I Gaudani non 
hanno tale leggenda. Nella serie genealogica dei re 
variano altresì, ma di poco, le due recensioni. Esse 
differiscono quanto ai riti nuziali al capitolo Lxxtm 
della boreale, Lxxv della Gaudana, intitolato Con- 
nubio dei Dasarathidi. Quello, che ho detto più ad- 
dietro intorno alle ceremonie e particolarità dell’ 
Asvamedha, può applicarsi a questi due luoghi , il 
cui differire credo originato dalla medesima causa. 

Una gran parte del capitolo xxix della recensione 
Gaudana e tutto il capitolo seguente Lxxx, una 
massa di cento versi circa, mancano nella recen- 
sione boreale. Si narra qui il congedo e la partenza 
di Bharata dalla magion del padre per andarne 
ospite al re Asvapati suo avo materno, l'ammaes- 
tramento di Bharata in quelle scienze ed arti, che 
si convengono a giovane principe indiano, il mes- 
saggio inviato da lui al padre, La recensione bo- 
reale non fa che accennare in pochi versi I andata 
di Bharata alla magion dell' avo : nulla ha di tutto 


il rimanente. Tutta questa narrazione è notata 
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d'inopportunità dal Sig. di Schlegel’. Il Sig. Lassen 
l’attribuisce all’ intento ch’ ebbero i brahmani di di- 
mostrare in essa la loro dignità e la necessità del lo- 
ro ammaestramento. Dissento da amendue. Questo 
breve episodio non è quivi inopportuno; esso chiude 
molto bene il libro primo, arrecando, conforme al 


fare dell’ epopea, varietà ed intreccio nella narra- 


. zione; assegna all’ andata di Bharata alla magion 


dell’ avo un degno e nobile scopo; mette in rilievo 
un personaggio , che avrà a rappresentare una gran 
parte nel progredir del poema, e chiama sovr’ esso 
l'attenzione finora sempre concentrata sopra Rama: 
al che 5 aggiunga, che quel breve episodio contiene 
sull’ instituzione de’ giovani principi indiani. rag- 
guagli e particolarità, che non sono senza impor- 
tanza. Quanto a ciò che dice il Lassen, che quell epi- 
sodio rivela il disegno fatto dai brahmani di mettere 
mostra da loro dignità ed importanza, si ponga 
mente, che l'idea della superiorità brahmanica 
emerge ben più manifesta ancora da cento altri 
luoghi del poema, ai quali si potrebbe per conse- 
guenza applicare la medesima accusa : né veggo qual 
bisogno avessero i brahmani di questo episodio di 
Bharata, per mettere in rilievo la loro dignità, dopo 


! Piaf. pag. Liv. 
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il celebre precedente episodio di Visvamitra, che è 
l'estremo dell elevazion brahmanica e l'apoteosi, per 
così dire, della casta dei brahmi. Ma la narrazione 
dell’ educazion di Bharata non appare in nessun 
modo originata da quel pensiero di preminenza 
brahmanica , che vuole il Lassen : essa è l'esposi- 
zione semplice e vera dell' instituzione d' un gio- 


vane Csatro di stirpe regale. Fin qui il libro primo. 


Lisro II.— Nel capitolo ı della recensione Gau- 
dana, intitolato Deliberazione di consecrar Rama al 
regno, sono fonduti insieme con notabili differenze 
i due primi capitoli della boreale. Le due recen- 
sioni variano ‘ancora al capitolo che segue, se- 
condo nell’ una, terzo nell’ altra, detto Ordinamenti 
di Dasaratha. In questo capitolo i boreali hanno una 
‘prima descrizione del solenne apparato della con- 
secrazione ordinata da Dasaratha, che vien da essi 
poi ripetuta quasi verbo a verbo due altre volte, 
l'una al capitolo xiv, l'altra al capitolo xv, intito- 
lato Apparecchio della consecrazione, dove veramente 
ha suo proprio luogo. I Gaudani hanno in questo 
capitolo soltanto la descrizione dell’ apparato della 
sagra, differente in parte dalla boreale. 


Dal capitolo ix fino al xvi della recensione Gau- 
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dana, x-xx della boreale, occorrono tra le due re- 
censioni differenze continue, ora più ora meno no- 
tabili, che io mi rimarrò quì dal particolareggiare, 
perchè la materia mi crescerebbe troppo tralle mani. 

Tl capitolo xxr della recensione Gaudana, inti- 
tolato Placazione di Lacsmana, manca nella boreale. 
Il capitolo, che porta in questa lo stesso titolo, cor- 
risponde al xix della Gaudana intitolato Discorso di 
Rama. ll capitolo xxr Gaudano, che manca ne bo- 
reali, è per altro opportunissimo; e pare richiesto 
ad un tempo e da quel che precede, e da quello che 
segue. Esso dovrebbe trovarsi tra i capitoli xxiu e 
xxiv della recensione boreale, ov है. suo luogo. 
Rama viene in esso rammorbidendo i concitati 
ed irosi spiriti di Lacsmana, e rintuzzando il suo 
iracondo discorso del capitolo precedente. Quindi 
ei manifesta in esso irrevocabile la sua - delibe- 
razione di andar esulando nelle selve, la qual 
ferma deliberazione da luogo naturalmente al dis- 
corso di Causalyà sua madre lamentante la sorte 
di Rama e la sua, con che comincia nella re- 
censione boreale il capitolo xxiv, ते समीष्य व्यवसितं 
« Veduto lui (Rama) saldo nel suo proposto, ecc. » 
il qual discorso, mancando il capitolo xxt dei Gau- 
dani, rimane, per cosi dire, privo d' addentellato, 
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che lo connetta con quel che precede. Ma quì oc- 
corrono nuove e notabili differenze. Il discorso di 
Causalyà e la risposta di Rama, con cui inco- 
mincia il capitolo soprammentovato xxiv dei bo- 
reali, intitolato Consolazione di Causalyá, si trovano 
nei Gaudani al principio del capitolo xxv, che ha 
per titolo nelle due recensioni Fausti voti per la par- 
tenza. | capitoli xxn e xxm dei Gaudani, intitolati 
Parole di Causalyá, Placazione di Causalyá, mancano 
intieramente nei boreali. Le due recensioni s avvi- 
cinano di nuovo verso la metà del capitolo xxiv, 
che ha per titolo nei boreali Consolazione di Causa- 
lyá, nei Gaudani Congedo per la partenza verso le selve. 

Dopo il capitolo xxxm, che porta il titolo Parole 
dei cittadini, seguita nella recensione Gaudana un 
capitolo intitolato Lamento di Dasaratha, in cui sono 
contenute parte delle querimonie , che i boreali 
mettono in bocca di Dasaratha più capitoli addietro, 
allorchè Caiceyî gli chiese | esilio di Rama. Questo 
capitolo, com’ è naturale, manca nei boreali, i quali 
hanno poi, più che i Gaudani, il capitolo xxxv, inti- 
tolato Rampogné contro Caiceyt, che non si trova 
nella recensione Gaudana; e granmercè se n° abbia: 
ché di rampogne a Caiceyi già ne vennero fatte 


più del bisogno nei capitoli precedenti. 
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Al capitolo xxxvi, intitolato Il vestir degli abiti di 
penitente, la recensione boreale ha un lungo discorso 
di Vasista a Caiceyî autrice dell’ esilio di Rama: 
ivi nuove rampogne a Caiceyi e ripetizione di cose 
già dette a danho dell’ azione, che ristagna. Tale 
discorso non si trova nella recensione Gaudana, la 
quale forma di questo capitolo e del seguente, in- 
titolato nei boreali Commendazione di Causalyá , un 
capitolo solo. Di più il discorso di Dasaratha, con 
cui comincia ne’ boreali il capitolo Commendazione 
di Causalyá, è molto più breve nei Gaudani. La re- 
censione boreale ripete quì di nuovo cose già dette 
più addietro. 

Variano le due recensioni al capitolo xxxix bo- 
reale, xxxvi Gaudano, intitolato Ammonimenti a 
Sità. Nella recensione Gaudana dopo la risposta di 
Sità consorte di Rama alle parole di Causalyà, questa 
ripiglia il discorso indirizzandolo a Sità prima, 
quindi a Rama. Quel discorso di Causalyà non si 
trova nella recensione boreale. Più sotto all’ incon- 
tro il capitolo xtv di questa, intitolato Ritorno dei 
cittadini, manca nella Gaudana non solamente senza 
discapito alcuno, ma con vantaggio del poema. 

I Gaudani fanno con notabili differenze quattro 


capitoli del capitolo Li della recensione boreale, 
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che ha per titolo Passaggio del Gange. Questi quattro 
capitoli sono i XLIX, L, LI, LI, intitolati Mandati 
di Rama, Mandati di Lacsmana, Congedo di Sumantra, 
Passaggio del Gange. Ma il contenuto del capitolo L, 
Mandati di Lacsmana, in cui questi commette a Su- 
mantra quello che ritornando abbia a dire in nome 
suo al padre Dasaratha, manca affatto nei boreali. 

Nel capitolo Lv, intitolato nella boreale Passaggio 
del fiume Yamuna, nella Gaudana Posata in riva alla 
Yamuna, differiscono le due recensioni in molti 
particolari, che per brevità tralascio quì di notare. 

AI capitolo vr, intitolato Soggiorno sul monte Ci- 
tracuta, oltrecchè variano assaissimo le due recen- 
sioni e nella descrizione del monte ed in quella 
del sacrificio di Rama, occorre inoltre questa no- 
tevole differenza, che nell’ impressione boreale 
del Signor di Schlegel, come in quella di Seram- 
pore, è fatta menzione d' un incontro de itre esuli 
regali Rama, Sità e Lacsmana con Valmici il can- 
tor del Ramayana, in un romitaggio del Citracuta. 
Di tale incontro non è fatto cenno nei Gaudani. 
Questo noto ora quì soltanto come variante di 
recensione, senza volerne però nulla inferire : avrò 
a tornare su questo punto più innanzi. 


Manca nella recensione boreale il capitolo Lx 
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della Gaudana, intitolato Rimproveri di Causalyá, nel 
quale il discorso di Causalyà a Dasaratha assume 
un carattere grave e severo, diverso dal tuono la- 
mentoso adoperato finora. 

ll capitolo Lx dei Gaudani, Lx dei boreali, 
intitolato Lamento di Causalyá, differisce assai nelle 
due recensioni. Nella boreale nulla è detto del 
dolore di Causalyà pet volontario esilio di Lacs- 
mana, che volle generosamente farsi compagno al 
fratello Rama, ed esular con lui nelle selve. Il 
rammarico di Causalyà e il suo lamentare la sorte 
di Lacsmana sono espressi nei Gaudani in più 
versi al cominciar di questo capitolo. La simili- 
tudine dei brahmani, che ricusano di gustare gli 
avanzi d un convito funebre, a quella guisa, che 
Rama reduce dalle selve rifiuterà il regno stato 
posseduto da Bharata, non si trova nei Gaudani, 
i quali hanno in quella vece altre similitudini, 
che mancano nei boreali. Sul finir del capitolo i 
boreali parlano dei tre sostegni, गति, che ha quag- 
giù la donna. I Gaudani spongono invece i quattro 
sostegni dell’ uomo. 

Al capitolo Lxvi della recensione boreale, rxvir 
della Gaudana, che ha per titolo Il soprassedere ai 
funerali di Dasaratha, il lamento di Causalyà sull 
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eslinto consorte é quasi intieramente diverso nelle 
due recensioni. 

Difleriscono esse al capitolo rxxm della Gau- 
dana, rxxr della boreale, intitolato Ritorno di Bha- 
rata. | nomi di più luoghi attraversati da Bharata 
sono diversi nelle due recensioni; diverse pure al- 
cune particolarità geografiche : differente altresì è 
la descrizione dei segni di mestizia, che Bharata 
ravvisa nella città d' Ayodhya sull’ avvicinarsi ad 
essa. 

Variano le due recensioni ai capitoli Lxxvm, 
Lxxix della Gaudana, i quali corrispondono al ca- 
pitolo ¿xxv della boreale, intitolato Giuramenti di 
Bharata. Dapprima, come dianzi ho indicato, la 
Gaudana fa del capitolo unico della boreale due 
capitoli , che han per titolo Rimproveri a Bharata, 
Giuramenti di Bharata. Sul cominciar del primo 
Bharata lamenta nei Gaudani la potenza del fato, 
che ha spinto l incolpabile Rama negli amari passi 
dell’ esilio, travolto la mente di Caiceyî cagion 
di quella sventura, consunta di dolore t infelice 
Causalyà , condotto al sepolero Dasaratha. Nei bo- 
reali invece a quello stesso luogo Bharata manifesta 
alla madre Caiceyî, che egli non vuole il regno 


dovuto a Rama. Variano inoltre le due recensioni 
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nei giuramenti, che fa Bharata per attestare che 
egli è innocente dell’ esilio di Rama. Questa dif- 
ferenza è notevole, in quanto che meglio fa cono- 
scere, quali usi della vita più rispettassero gli In- 
diani, quali cose avessero più venerate e sante, 
quali maggiormente abborrissero. E qui m'è parso 
degno ५ essere additato un giuramento, che si 


trova nella sola recensione boreale, allo sloco 30. 
कपालपाणिः पाथवीमट्तां चीरसंवृत: i 
भिक्षमाणो यधोन्मत्तो यस्याये ऽनुमते गत: ॥ 


Avvolto in veste di penitente con un cranio in mano erri 
mendicando per la terra, qual forsennato, colui, per istigazion 
del quale n' andò in esilio quel generoso (Rama). | 

Pare si faccia ivi allusione alla setta dei Sivaili 
detti Capalici, di cui si trova nel dramma Prabo- 
dhacandrodaya un carattere espresso con vivissimi 
colori, e che usavano appunto andare attorno con 
un cranio in mano. Ma questa setta non è molto 
antica nell’ India. 

Mancano nella recensione boreale i capitoli Lxxx, 
LXXXI, LXXXII della Gaudana, intitolati Discorso di 
Vasista, dove questi esorta Bharata a temperare il 
dolore della morte del padre e a darsi pensiero dei 
doveri estremi, che non furono renduti ancora all 


estinto re; Lamento di Bharata, in cui esso s'at- 
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trista della sventura, che ४ टे aggravata sulla sua 
casa; Entrata nell assemblea, nel quale si delibera 
degli ultimi ufficj che s hanno a rendere à Dasa- 
ratha. Questi tre capitoli precedono il capitolo in- 
titolato Funerali di Dasaratha, Lxxxu dei Gaudani, 
Lxxvi dei boreali. Il qual capitolo è molto men lun- 
go e men particolareggiato in questi, che in quelli, 
quanto ai riti ed alle ceremonie funebri. 

Manca nella recensione boreale il capitolo Lxxxv 
della Gaudana, intitolato Dono dell’ acqua, dove si 
descrive la ceremonia funebre dello sparger sul 
corpo morto del re l'acqua lustrale attinta ai prin- 
cipali fiumi dell India, la Sarayù, la Vipàsà, il Sa- 
tadru, il Gange, la Yamund. 

Dopo il capitolo Lxxxvn della recensione Gau- 
dana, Lxxx della boreale, intitolato Aprimento della 
via, seguita in quest ultima il capitolo LXXXI, inti- 
tolato Entrata nell’ assemblea, che è una ripetizione 
inopportuna di cose già dette, ed è tutt altra cosa, 
che il capitolo dello stesso nome, il quale trovasi 
più addietro nella Gaudana: Questa ha in quel me- 
desimo luogo un capitolo tutto diverso, che porta 
il titolo Commendazione di Bharata, in cui Vasista 
invita Bharata ad accettare il regno, e questi il ri- 


cusa come appartenente a Rama. 
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Il capitolo xcu: della recensione Gaudana, in- 
titolato Dimande a Guha, manca nella boreale : seb- 
bene esso sia quivi molto opportuno per la transi- 
zione al capitolo seguente, che ha per titolo Dis- 
corso di Guha. l 

Dopo il capitolo xcvi della recensione Gaudana, 
LXXXIX della boreale, intitolato Tragitto del Gange, 
seguita nei Gaudani il capitolo detto Entrata nella 
selva Praydga. Questo capitolo manca nei boreali. 

Altre e pur notabili differenze potrei additare sul 
finir del libro II; ma non proseguirò più oltre. 
Quello, che son: venuto finora discorrendo, credo 
dover bastare al bisogno. Non ho messo in rilievo 
che le differenze le più sostanziali, le più impor- 
tanti. Oltre quelle, altre minute differenze di pen- 
sieri, di nozioni, त imagini, di collocazione, ५ or- 
dine occorrono quà e là frequentissime nel poema; 
e per addurne alcune, al libro I, capitolo xı delle 
due recensioni, Dasaratha, nell' incaricar Suman- 
tra ď invitare i brahmani all’ Asvamedha, partico- 
lareggia nei Gaudani alcune condizioni o grada- 
zioni brahmaniche, delle quali non è fatta parola nei 
boreali, specificando, per caso d' esempio, i brah- , 
mani Srotriyi, Calatrini ed altri. Ai capitoli xxix e 
xxx boreali, xxx e xxxı Gaudani, variano le due 
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recensioni nei nomi e nell’ enumerazione delle 
armi e delle formole misteriose comunicate da 
Visvamitra a Rama. Al capitolo xxxvm boreale, 
xxxix. Gaudano, i boreali rappresentano il Gange 
trasmutato in forma aerea per sottrarsi agli am- 
plessi d'Agni (il fuoco) : i Gaudani non hanno 
questa particolarità. Al capitolo xi i boreali fanno 
Indra rapitor del cavallo destinato al sacrifizio di 
Sagaro; ne Gaudani, cap. xiii, Brahma manifesta 
ai Devi, che il rapitore è Vasudeva, come lo era di 
fatto. Al capitolo Lxxr i Gaudani hanno quattor- 
dici versi, che mancano nei boreali: si narrano ivi 
le mutue accoglienze e i ragionamenti di Dasaratha 
e Visvamitra, e il conversar dei Muni nella reggia 
di Ganaca. Nel capitolo Lxxv boreale, Lxxvi Gau- 
dano, è differente il discorso di Dasaratha volto a 
placare Gamadagnya apparso improvvisamente tra 
spaventosi portenti per combatter con Rama. 

Al capitolo vin, lib. II, i Gaudani narrano d' una 
maledizione lanciata da un brahmano contro Cai- 
ceyî ancora fanciulla nella casa paterna : i boreali 
non ne fan menzione. Quell' imprecazione brah- 
manica é mentovata qui molto acconciamente per 
alleviare I odio soverchio, che peserebbe sopra Cai- 


ceyi, cagione di tante sventure alla real casa di 
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Dasaratha, e fa intravedere in tutta questa catena 
d' eventi una certa fatale necessità, che ne rende 
la manifestazione più efficace ed incisiva. Al capi- 
tolo xxxi, i Gaudani fan menzione di più persone 
impiegate a diversi ufficj nella reggia di Dasaratha, 
cui Rama invia doni prima d' andarne in esilio, le 
quali non sono menzionate nei boreali. Al capitolo, 
dove si descrive la condizion d' un regno privato 
di re, differiscono assai di pensieri e d' imagini le 
due recensioni. 

Nell ordine de capitoli variano esse pure a quan- 
do a quando; e per recarne alcuni esempj : lib. I, il 
capitolo intitolato Generazione delle scimmie (silvani) 
si trova nei boreali dopo quello, che ha per titolo 
Apparecchio del nettare; nei Gaudani sta più conve- 
nientemente dopo il capitolo detto Nascita dei Da- 
sarathidi. Lib. II, il capitolo xLIv boreale, intitolato 
Discorso di Sumitrà, si trova nei Gaudani con nota- 
bili differenze al numero xxiv. Alcuna volta anche 
i miti sono variamente esposti nelle due recen- 
sioni, più o meno svolti nell una, che nell altra. 
Per caso d' esempio : il mito di Surabhi piangente 
la sorte de giovenchi suoi figli aggiogati all aratro, 
il qual mito si trova al capitolo Lxxvi dei Gaudani, 


Lxxtv dei boreali, è molto più sviluppato e si dis- 
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tende in molti più particolari in quelli, che in 
questi. Ma qui m' arresteró. Parmi aver dimostrato 
evidente, che le differénze tra le due recensioni sono 
ben altre, che di semplici parole e locuzioni, come 
affermano i Signori di Schlegel e Lassen; che esse 
vanno tant oltre, quanto il puó comportare l' iden- 
tità del poema; che non possono essere derivate da 
voglia d' innovare, poichè quasi sempre, allorchè i 
Gaudani consentono appieno coi boreali nelle idee, 
consuonano anche con essi nel modo di esprimerle, 
vale a dire nella locuzione; che tali differenze in- 
fine non possono essere state originate da altra 
cagione, fuorchè da una diversa tradizione del 
poema. 

Vuolsi ora esaminare ur altra asserzione dei due 
illustri critici : che precipuo scopo, cioè, della scuola 
Gaudana, appare essere stato quello di toglier via 
dal poema vocaboli anticati e forme men regolari, 
di rinfrescarne e ringiovanirne la favella. M' oc- 
correrà più sotto d'aver a parlare alquanto più 
distesamente della lingua del Ramayana : quì mi 
ristringeró a dimostrare, se sia vera od erronea l'as- 
serzione soprammentovata. I Gaudani, così si af- 
ferma, intesero a purgare il poema da alcune forme 


insolite, da certe licenze epiche, per cagion d' esem- 
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pio, | omissione dell’ aumento al passato imperfetto, 
la desinenza य invece di त्वा ne gerundj de’ verbi 
semplici, e da altre simili deviazioni. Veggiamo. 
Lisro I. — Al cap. xLm, sl. ultimo, occorre la 
locuzione कालधर्मणा , la quale presuppone una forma 
antica, fuori d' uso nella lingua classica, ma con- 
gruente all' organismo del sanscrito, la forma, dico, 
धर्मन्‌ invece di धर्म . Tutti i manoscritti Gaudani, che 
mi venne fatto di consultare, hanno la stessa lezione, 
alla quale per altro si sarebbe potuto sostituire la 
locuzione कालकर्मणा , che avrebbe a un dipresso , 
avvegnaché meno efficacemente, espressa la mede- 
sima idea. Al capitolo xtv, sloco 25, ४ incontra 
il vocabolo जगत्‌ neutro unito in costruzione con 
आप्रवान्‌ mascolino. Al capitolo xLVI, sloco 30,. si 
trova la forma बिश्नत्‌ passato imperfetto senza au- 
mento invece di faut . Al capitolo rxvir, sl. ı5, 
occorre il vocabolo ART nel senso di ब्रारह्मएयं se- 
condoché ] interpreta il commentatore Locanatha, 
il quale senso non trovo che abbia quel vocabolo 
nella lingua comune; indizio che in tale signifi- 
cato है quella una voce anticata, simile ad altri 
vocaboli Vedici dello stesso genere. Al capitolo Lxx, 
sloco 3, si trova la forma प्रशासन्तं, accusativo del 


participio प्रशासत्‌ , adoperata , a quel che pare, per 
I k 
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allungare la penultima sillaba del prinio pado; seb- 
bene in quella sede non sia la lunga punto neces- 
saria : cosicchè si sarebbe potuto usare la forma 
regolare प्रशासतं . 

Lino JI. — Al cap. xxv, sl. 34, occorre il da- 
tivo Vedico & del pronome s. Al capitolo xxx, 
sl. 3, s incontra in tutti i codici manoscritti Gau- 
dani la forma समेयातां, la quale non si può risol- 
vere altramente che derivandola dalla radice 3 in 
questo modo : WW + श्रा + इयात. V hanno in 
essa due irregolarità: | una, che manca l' aumento; 
l'altra, che la radice 3 si trova adoperata all’ atma- 
nepado contro le leggi dei dhatupati. Al capi- 
tolo xxxiv, stanza 28, si trova la forma gerundiale 
aa, alla quale si sarebbe potuta facilmente sos- 
tituire nello stesso senso la forma regolare गुत्वा 
ovvero अवेत्य elidendo la lettera 7, e mutando il 
सुमन््रतो da in सुमन्त्रतो ऽबेत्य . 

Lipno III. — Al capit. पा, sl. । 8, occorre la for- 
ma Fæ invece della regolare गृहीत्वा. La stessa for- 
ma s incontra di nuovo al capitolo xı del libro IV, 
sl. ı9. Al capitolo Lxxr, sl. 22, si trova la forma 
उत्तिष्ठत्‌ senza aumento. Al capitolo LXXIV, sloco ı2, 
occorre la locuzione माँ ब्रवीत्‌ altro passato imper- 


fetto senza aumento ; e questa irregolarità sarebbesi 
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facilmente potuta tor via sostituendo सो 5ब्रवीत्‌ che 
non avrebbe in nulla danneggiato il senso. 

Lipno IV. — Al capitolo xLv, sl. ı5, si trova il 
vocabolo तमोवत्यां locativo di तमोवती non al tutto re- 
golare. Anche quì si sarebbe potuto agevolmente 
ridurre il testo a regola, sostituendo a तु तमोवत्यां 
la locuzione तिमिखत्याँ . Al capitolo Lxm, sl. 46, si 
trova la locuzione मां ब्रुवंश्च ngga: nuovo passato 
imperfetto senza aumento; alla quale irregolarità 
si poteva rimediare scrivendo मामत्रुवन्‌ मरर्षय: . 

Lipno V. — Al capit. vi, sl. 6, occorre la forma 
mascolina wmm che sta invece della femminina 
ama, che sarebbe richiesta dal nome con cui 
s accorda. Al capitolo xxxiv, sloco 24, si trova la 
forma अ्रवगच्कत priva d'aumento. Al capitolo xxxvii, 
sloco 38, si trova il gerundio मध्य in luogo di 
भक्षित्वा. Al capitolo Lxxv, sloco 8, il mascolino 
दुरात्मान : è fatto concordare col neutro qifa; mentre 
sì sarebbe potuto rendere la locuzione regolare sos- 
tituendo शक्षसा: al tfa. Tutte queste irregolarità 
appartengono all’ organismo grammaticale. 

Ma s incontrano eziandio nella recensione Gau- 
dana irregolarità di metro. Al capitolo rx del li- 
bro I, sloco 26, occorre un verso soprabbondante 


d'una sillaba, il quale si trova in tutti i manoscritti, 
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Esso sta così : 


शरणागतस्य भगवन्‌ प्रसाद RITA | 


Sostituendo WATT al भगवन्‌ ed अरति all’ ALA, il 
verso corre regolare, senzachè ne venga in nulla 
alterato il senso. Un altro verso con una sillaba 
soprabbondante sì ritrova in tutti i manoscritti al 


capitolo Lxvi del libro I, sloco 29: 
ARRE भूशं जगळात्मानमात्मना । 


Ad emendatori di testo intenti a ridurre ogni 
cosa a regola non sarebbe stato oltremodo difi- 
cile rivolgere quel verso in altra guisa e renderlo 
regolare. Ma tali irregolarità di metro forse erano 
sancite dalla tradizione, e i Gaudani l'hanno rispet- 
tata. Anche ne’ Vedi occorrono sovente irregolarità 
metriche. Più altre forme o irregolari o insolite, 
che si rinvengono nella recensione Gaudana, po- 
trei aggiungere a questo novero. Ma farò punto 
quì per non eccedere in lunghezza. Ora se sì con- 
sideri, che la lingua del Ramayana è generalmente 
dal principio al fine stabile, regolare e conforme 
alle leggi dei grammatici, non ridondante d' ano- 


malie come la Vedica, nè ondeggiante e incerta 
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come l'Omerica, di che m'occorrerà di ragionare 
più innanzi; che le sole un pò frequenti deviazioni, 
le quali s incontrano nella favella del Ramayana, 
consistono nell' uso dell' atmanepado in senso at- 
tivo invece del parasmaipado, e nel non attenersi 
sempre strettamente nelle inflessioni delle radici 
verbali alle indicazioni di Panini e degli spositori 
dei dhatupati, che concernono e definiscono la 
varia natura delle radici उद्वात्तेतः, अनुद्धत्तेत:, स्व॒स्तित:, 
e l'uso loro proprio e speciale; che percorrendo 
tutta quanta la recensione boreale non si perver- 
rebbe forse a ricavarne maggior numero di forme 
irregolari, che non ne contenga la. Gaudana : se si 
ponga mente, dico, a tutto questo, apparirà evi- 
dente, che i diaschevasti Gaudani non intesero in 
nessun modo a sceverare dal poema le irregolarità, 
che vi si trovavano; ma lasciarono intatte tutte 
quelle poche, che esso conteneva. Quanto al pre- 
sumere, che i Gaudani hanno voluto rischiarare, 
rinfrescare e ringiovanire il poema, dico che tale 
giudizio non ha fondamento alcuno, né si potrà da 
nessuno mai sostenere ed avvalorare con prove. I 
luoghi oscuri della recensione Gaudana, mi pesa 
il confessarlo, sono molti pur troppo e più fre- 


quenti assai, che non bisognerebbe; li indicherò 
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a mano a mano nella traduzione. Sfido poi chi che 
sia di citarmi un solo passo di questa recensione, 
dove appaja traccia d'una freschezza e d'una gio- 
ventù artefatta. Vuolsi vedere che cosa sia il rin- 
giovanire, o per meglio dire, il ralfazzonare una 
poesia antica, si pigli il Raghuvansa, e si scorgerà 
che cosa sia diventata in esso la poesia Valmiceja. 
Ma chi oserà dire, che appaja pure il più piccolo 
vestigio di simile raffazzonamento nella recensione 
Gaudana? Il poema mostra in essa per ogni dove 
schiettissima l' impronta d'un’ originalità primi- 
tiva, e tutta la semplicità, la naturalezza proprie 
d un’ età, in cui la poesia è una viva ispirazione 
e prorompe libera dalla mente del vate; né ]' arte 
colle sue sottigliezze, co' suoi concetti elaborati, 
col suo lusso d' espressioni e d' ornamenti è anco- 
ra sottentrata alla spontaneità del genio. Nulla mu- 
tarono dunque i Gaudani per vaghezza d' innovare; 
che se avessero pur voluto farlo, la frode non 
avrebbe potuto rimaner nascosta; J arte stessa e lo 
studio posti a dissimularla, I avrebbero disvelata ; 
ché i modi di quella poesia antica, primitiva, so- 
lenne, mal si possono contraflare, quand è di lungo 
intervallo trascorsa l'età opportuna a produrla. Ma 


i Gaudani intitolarono e proclamarono altamente 
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la loro recensione RAMAYANA VALMICEJO , come i bo- 
reali, per differenziarlo dagli altri minori poemi 
dello stesso nome, che poeti più recenti compo- 
sero sulle orme del Ramayana antico; nè alcuno 
mai nell’ India si sollevò a combattere J autorità 
della recensione Gaudana e a dichiararla falsata, 
corrotta, illegittima, a quella guisa, per cagion 
d' esempio, che s agitò, si dibattè vivamente fra i 
dottori indiani a proposito del Bhàgavata Purana 
la questione della sua età, del suo autore e della 
sua autenticità !. Nè vale qui l'esempio del gram- 
matico bengalico Vopadeva, il quale introdusse 
nella sua grammatica sanscrita, che ha per titolo 
Mugdhabodha, una nuova terminologia differente 
da quella delle altre scuole grammaticali che lo 
precedettero. Ben altra cosa è mutare la termino- 
logia in un sistema nuovo di grammatica, e pre- 
tendere di voler ritoccare, trasmutare, rifare un 
poema antico senza alterarne in nulla il proprio e 
nativo suo aspetto. Del primo modo di mutare, 
dilungandosi dai predecessori, v hanno esempj 
non solamente nell’ arte grammatica, ma in più 
scienze e soprattutto nella filosofia. Del secondo 


! Si vegga la bella e splendidissima prefazione del Cb. Sig. 


E. Burnouf al Bhàgavata Puràna. 
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non v ha esempio che io sappia; giacchè non is- 
timo mutare un poema antico il ridurne a forma 
moderna ed usata l’ ortografia, com è opinione 
d'un nobile ingegno mio concittadino T illustre 
Sig. Amedeo Peyron essersi fatto d' Omero ioniciz- 
zandolo, della quale autorevole opinione avrò a 
toccare altrove, e come più recentemente s é fatto 
dei Niebelungen. 

La storia della Bengalia, atteso, come io penso, 
l'età riputata non molto antica in cui essa venne 
occupata dalle famiglie brahmaniche, ha sommi- 
nistrato al Lassen argomento di giudicare inve- 
rosimile, che possa essersi quivi conservata una 
particolar tradizione originale del Ramayana, in- 
dipendente dalla boreale. Esaminiamo in breve 
questo purtto. Il Colebrooke, enumerando le classi 
della società indiana !, afferma, è vero, che le 
presenti famiglie brahmaniche Bengalesi discen- 
dono da cinque brahmani chiamati dal paese di 
Canyacubga nella Bengalia da Adisvara re di 
Gaura, il quale è detto aver regnato novecento 
anni circa dopo G. C.; che da questi cinque capi 
di schiatta furono originate cento cinquanta sei 


!. Miscellaneous essays, vol. II, pag. ।88. Enumeration of Indian 
classes. 
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famiglie, le quali sono ora disperse per tutta la 
Bengalia. Ma il Colebrooke stesso soggiunge ', che 
al tempo in cui que brahmani furono chiamati 
dal re di Gaura, alcuni altri brahmani Sarasvati e 
Vaidici già risiedevano nella Bengalia, occupatori 
più antichi della regione. Inoltre lo stesso scrittore ? 
annovera in quella contrada dell’ India, che è detta 
Gambudvipa, dieci classi di brahmani, i Maithili, 
i Dravidi, ecc., i cui nomi sono tolti dalle varie re- 
gioni ch' essi occuparono. Fra quelli numera i 
Gaudi, il cui nome debb' essere derivato esso pure 
dal nome del paese già occupato da loro. E questi 
Gaudi sarebbero appunto i brahmani antichi della 
Bengalia, appellata altramente Gauda. D' essi aven- 
do a parlare in altro luogo il Colebrooke scrive ? : 
«Egli è d' uopo notare, che sebbene Gauda sia il 
«nome della Bengalia, tuttavia i brahmani, che 
५७ appellan Gaudi, non sono abitatori della Ben- 
« galia, ma dell' Indostan proprio, e risiedono prin- 
« cipalmente nel Subà di Delhi. Egli è difficile il po- 
« ter rendere ragione di questa discordanza. I brah- 


« mani Gaudi allegano una tradizione, secondo cui i 


! Miscell. essays, vol. II, p. ।88. Enumeration of Indian classes. 
? Luogo cit. pag. ।79. 
* On the Sanscrit and Prucrit languages, pag. 26. 

I. l 
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« loro antenati migrarono al tempo dei Panduidi sul 
« cominciar del presente Caliyuga. » Non é mio pro- 
posito determinare qui l epoca precisa, in cui le 
famiglie brahmaniche occuparono la Bengalia. Ma 
risulta dalla mentovata tradizione, che dai brah- 
mani stessi indostanici si crede la Bengalia abitata 
antichissimamente da stirpi brahmaniche. 

Altre regioni meridionali dell’ India e prossime 
alla Bengalia furono ab antico occupate da schiatte 
dell Indostan. I figli di Pururavas secondo re della 
dinastia lunare, la dinastia delle grandi migra- 
zioni, si stesero verso il mezzodi ai monti Vindya, 
e al di là di quelli a Vidarbha o Berar’. Antiche 
relazioni strinsero insieme i reami del mezzodi e 
del settentrione dell India : di che è prova T al- 
leanza del re di Cási con Paundraca re di Pundra 
contemporaneo di Crisna ?. Confine inoltre alla Ben- 
galia e quasi parte d essa è la regione di Tirhut, 
l'antica Mithilà cotanto celebrata nel Ramayana, 
d' onde Rama tolse a consorte Sità, la bella Mithilese, 
e dove regnava un ramo della schiatta degli Icsva- 
cuidi. Come mai si può credere che il Ramayana, 
il quale, siccome è detto nel proemio, si recitava 


! The Vishnu Purana, by H. H. Wilson; Preface, p. 69. 
2 Ivi, p. 598. 
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con tanto favore da Cuso e da Lavo, antiche per- 
sonificazioni dei rapsodi, per le città e nelle reggie 
indiane रजधानीषु, non sia stato portato da una tra- 
dizione rapsodica a Mithilà, sede di molti eventi 
celebrati dal Ramayana, e intimamente unita alle 
memorie consecrate dal poema? Sarà esso pure 
stato recitato e diffuso per tutti i regni meridionali 
dell’ India confini alla Bengalia, e nella Bengalia 
stessa; e questa tradizione del Ramayana traman- 
data d'età in età, poi raccolta ed ordinata in 
Gauda, avrà dato origine alla recensione Gaudana, 
mentre altri rapsodi cantando e diffondendo il 
poema al settentrione nelle regioni dell’ Indostan 
produssero la boreale. Tale debbe essere stata l ori- 
gine della recensione Gaudana; tale è il traman- 
darsi e diffondersi delle epopee antiche per rap- 
sodia; in questo modo solamente credo potersi 
comprendere e spiegare le due recensioni. H dire 
che la recensione Gaudana fu prodotta da un ri- 
mutamento d' un' altra recensione già sussistente , 
lungi dallo spiegarne l' origine, confonde tutte le 
nozioni stabilite intorno alla natura delle epopee 
antiche, genera contraddizioni e difficoltà inestri- 
cabili. Non credo esservi esempio, che alcuno ab- 


bia mai ritoccato un monumento qualunque di 
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poesia antica senza alterarlo, scolorarlo, farne un 
non so che contraffatto e difforme, senzachè l in- 
novazione trapeli e si discopra : ma nè l'una cosa, 
nè l'altra, si scorge nella recensione di Gauda. 
Oltracciò come avrebbero i diaschevasti Gaudani 
osato por la mano profana sopra il testo d'un poema 
guardato con tanta religione nell’ India, impresso 
nella mente, corrente per le bocche di tutti? Si 
sarebbe gridato al sacrilegio, e la memoria di 
quella profanazione sarebbe stata perpetuata. Ma 
tanto non osarono i Gaudani : che anzi col loro 
Anucramanica, ossia elenco del contenuto, mostra- 
rono quant essi rispettassero quel gran monu- 
mento nazionale, quanto stesse loro a cuore il 
preservarlo incorrotto e puro d' ogni innovazione. 
Ma perchè mai avrebbero i Gaudani per sola va- 
ghezza d' innovare tolto a rimutare il Ramayana, e 
non parimente altri monumenti antichi, i Vedi per 
cagion d' esempio, seppure è vero, come vuole il 
Lassen, che essi ambissero d'avere testi ritoccati, 
riordinati da loro, e fatti, in certo modo, quasi loro 
proprj? Conchiudo adunque che i Gaudani non 
furono in nessun modo innovatori , ma veri diasche- 
vasti del Ramavana. 


Ma qui nasce la questione : come poterono due 
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recensioni d' uno stesso poema riuscire l una dall 
altra cosi differenti ? La cosa richiede una sposizione 
alquanto larga. Il vate, che in un’ età antica si fa 
cantor d' un' epopea, é men creatore della sua opera 
poetica che interprete delle tradizioni, delle me- 
morie nazionali, degli usi, delle instituzioni, delle 
idee di quella civiltà, in mezzo a cui egli vive, e di 
cui egli ha, per cosi dire, attratti e incorporati a 
se gli elementi piu vitali. L' idea, il concetto dell 
epopea appartengono a lui, sono opera del suo ge- 
nio; ma gli elementi, che egli adopera, sussistono 
già in gran parte, lo circondano, lo compenetrano 
per ogni lato. Se l' epopea venisse dal poeta conse- 
gnata fin da principio alla scrittura, ne andrebbe 
meno soggetta a mutazioni, sarebbe tramandata 
d' età. in età più schietta e genuina. Ma uscita ap- 
pena dalla mente del vate viene ella confidata alla 
memoria di poche persone, che la consegnano alla 
memoria d' altre, e così d' età in età si tramanda 
essa per rapsodia. Che accade frattanto? L' epopea 
s era venuta formando in gran parte d' elementi 
nazionali preesistenti, come poc anzi diceva; ma 
ella non avrà certo potuto attrarne a se ed incor- 
porarsene tutta quanta la massa. Tra quelli stessi, 


ch’ ella s incorporó, alcuni possono essere stati in 
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questa od in quell’ altra guisa più o meno modifi- 
cati, ovvero esposti secondo una tradizione piut- 
tosto che secondo un’ altra. La forma dell epopea, 
atteso il suo organismo tutto intessuto di narrazioni 
e d' episodj, ammette facilmente addizioni e svi- 
luppi. Stando le cose cosi, i rapsodi padroni dell' 
epopea, e per lo più, se non grandi poeti, buoni 
verseggiatori anch’ essi, cui debbe spesso tentare il 
favor popolare e la compiacenza di far qualche cosa 
loro stessi, i rapsodi, dico, vanno innestando quà 
e là nell epopea nuovi elementi antichi, o modifi- 
cando, svolgendo secondo altre tradizioni quelli 
che già vi si trovano : e questo tanto più facilmente, 
quanto il corso rapsodico del poema s andrà dif- 
fondendo per più ampio tratto di paese, e la fonte 
delle tradizioni sarà quivi più larga e copiosa, come 
avveniva appunto nell’ India. E così, trascorse al- 
cune generazioni, | epopea antica si trova in parte 
mutata da quel ch' ella era alla sua origine; nè è 
credibile che un poema possa venire per molte 
elà tramandato a memoria e conservarsi in ogni 
sua parte schiettissimo, quale usci dapprincipio 
dalla mente del poeta. Ma gli elementi, ond' egli 
siviene accrescendo nell’ attraversar delle età, sono 


anch'essi antichi, popolari, ricavati dalle viscere 
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stesse della tradizione, e in tutto connaturali a 
quelli, ch’ egli s incorporó sul suo nascere. Ond' è 
che riesce oltremodo difficile, anzi sovente quasi 
impossibile lo sceverare gli uni dagli altri. E questo 
s avvera massimamente nell’ India, dove per lo più 
I opera dell’ individuo sparisce dinanzi a quella 
delle generazioni, dove i più grandi monumenti 
letterarj appajono frutto non d' una sola intelli- 
genza, ma di molte succedentisi nella stessa opera, 
e come il risultato del pensiero assiduo di più età 
successive. Ad un epoca più o men lontana dall’ 
origine dell’ epopea appajono alfine i diaschevasti 
a raccogliere e consegnare alla scrittura il poema, 
quale si trova allora nella memoria e nella bocca 
dei rapsodi. Ma il poema è stato dalla rapsodia in 
diversa maniera, sebbene non sostanzialmente, 
trasmutato; chè non tutti i rapsodi dispersi sopra 
vaste regioni poterono consentire nelle stesse mu- 
tazioni. Che avviene allora? Che le recensioni dei 
diaschevasti dovranno di necessità differire tra di 
loro, secondoché eglino ४ attennero a questa od a 
quella tradizione rapsodica del poema; e tanto più, 
ove esse sieno state eseguite a grande distanza di 
paese l'una dall’ altra, come addivenne appunto 
della Gaudana e della boreale. Tale s' ha a credere 
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essere stata la cagione della differenza tra quelle 
due recensioni. Quando le varianti rapsodiche d' un' 
epopea non sono in gran numero, nè di grande ri- 
lievo, allora i critici sceverando, scegliendo, finis- 
cono col ridurre ad unità il testo, come fu fatto 
dei poemi Omerici, nelle cui impressioni correnti 
le varianti sono poche e leggere. Ma allorchè difle- 
renze frequenti e notabili si trovano nella tradi- 
zione d' un’ epopea, debbono necessariamente ri- 
sultarne recensioni differenti, le quali poi sussis- 
tono e si mantengono insieme, ma l'una dall’ altra 
distinta, come la recensione Gaudana e la boreale. 

Oltre i codici manoscritti delle due recensioni 
Gaudana e boreale si trovano altre varietà di co- 
dici del Ramayana Valmicejo. Il Sig. di Schle- 
gel' accenna una recensione chiamata australe 
दाक्षिणात्यपाट:, di cui è fatta menzione in un codice 
della boreale all'occorrenza d'un capitolo di questa, 
che è detto da uno scoliaste mancare nell’ australe. 
Nessun manoscritto di tale recensione m' avvenne 
di ritrovare, e non sono lontano dal credere che 
quella recensione non sia per avventura altra che 
la Gaudana stessa, a cui si potrebbe ben applicare 
eziandio il nome di australe. Mi conferma in questa 


! Prof. pag. xxxii. 
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opinione il vedere che quel capitolo stesso, indicato 
colle parole iniziali तं तु शमः, il quale è detto dallo 
scoliaste non trovarsi nella recensione australe, 
manca appunto nella Gaudana. Se questa conget- 
tura venisse ad avverarsi, sarebbe un nuovo argo- 
mento in favore dell' autorità della recensione Gau- 
dana, siccome riconosciuta e citata dagli scoliasti 
stessi della boreale. V hanno del Ramayana codici 
che il Sig. di Schlegel chiamò eclettici, perchè se- 
guitano ora i boreali, ora i Gaudani, ma assai più 
questi che quelli; onde si potrebbe dire non esser 
essi altro che una gradazione della recensione Gau- 
dana. V hanno altri codici ancora, che non saprei 
presentemente come distinguere, perchè non mi 
venne fatto di vederne ancora che una mostra, vale 
a dire F ultimo libro del poema, l' Uttaracanda. È 
questo un manoscritto dell’ East-India-house, che 
descriverò a suo luogo. Il testo di quel manoscritto 
non è precisamente nè quello della recensione bo- 
reale, nè quello della Gaudana, né quel de’ codici 
eclettici : si differenzia da tutti. La differenza con- 
siste per lo più nella locuzione, non di rado nei 
concetti; qualche volta in versi intieri, che man- 
cano o soprabbondano ragguagliandolo agli altri 


generi di codici. Ma tutta questa varietà di mano- 
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scritti si può facilmente ridurre all’ una o all’ altra 
delle due recensioni Gaudana o boreale, le sole che 
sì distinguono per differenze notabili ed importanti. 
Poichè è difficile oltremodo, che dalla tradizione 
d' un' epopea nascano più di due recensioni nota- 
bilmente differenti. 

Ora se alcuno domandi quale delle due recen- 
sioni s abbia a stimare più sincera, meglio ritraente 
la forma antica e il primitivo aspetto del Ramayana, 
quale s abbia a tenere in maggior conto; rispon- 
deró, che in tanta distanza d' età e scarsezza di 
notizie positive è impossibile definire quale delle 
due sia più conforme al tipo primiero, originario, 
e meglio rappresenti il poema così qual era, allor- 
chè Cuso e Lavo, i primi rapsodi, lo raccolsero 
dalla bocca-di Valmici, e cominciarono a divul- 
garlo. Il solo mezzo atto a rischiarare questa ques- 
tione era il confronto delle due recensioni. Ora tale 
mezzo adoperato colla critica più riguardosa, lungi 
dall’ aver nulla provato in favore dell una o dell 
altra, ha dimostrato invece, che amendue conser- 
vano lo stesso aspetto d' antichità, la medesima im- 
pronta d' originalità primitiva, ed hanno per con- 
seguenza diritto alla stessa autorità, alla medesima 


fede. Le due recensioni sono come due teste cre- 
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sciute sur uno stesso tronco, un idra, per dir cosi, 
nell’ ordine delle produzioni intellettuali. L'una e 
l'altra perciò vogliono essere genuinamente pubbli- 
cate, affinchè quel nobile monumento dell’ anti- 
chità sia pienamente e perfettamente conosciuto. 
Fra le due recensioni non v ha scelta possibile. 
Non voglio per altro qui omettere di notare, che 
si rinvengono nella recensione boreale, ed in questa 
solamente non nella Gaudana, alcuni luoghi, la 
cui schiettezza ed autorità si potrebbe già di pre- 
sente mettere in dubbio, e si potrà forse più tardi 
negare affatto. Ne citerò alcuni. Al libro I, cap. xix 
dei boreali, intitolato Nascita dei Dasarathidi, si 
trova fatta espressa menzione dei segni zodiacali, 
quali furono essi in uso presso i Greci. Ora, se ve- 
nisse ad essere pienamente confermata e solidata 
l' opinione sostenuta con tanto vigore dal Ch. Sig. 
Letronne!, alla quale con qualche modificazione 
s accostò J Ideler, vale a dire, che il Zodiaco solare 
colle figure e denominazioni greche fu introdotto 
nell India, non mene che nell’ Egitto, dai Greci, 
ne risulterebbe per diritta conseguenza o che il 
Ramayana nacque nell’ India dopo che i Greci v'a- 


! Sur l'origine du Zodiaque grec, et sur plusieurs points de lastro- 


nomie el de la chronologie des Chaldéens , par M. Letronne. 
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veano portato il loro Zodiaco, asserzione che non 
si può ammettere, come m'ingegneró di provare 
più innanzi parlando dell' antichità del poema, o 
che tutto quel passo della recensione boreale é spu- 
rio ed intruso. Ed appunto il non trovarsi menzione 
dei segni del Zodiaco nella recensione Gaudana 
parmi accresca autorità alla teoria del Sig. Letronne. 
Giacché per qual cagione mancherebbe egli ne 
Gaudani quel luogo dei boreali, se non per quella 
medesima che vi manca eziandio la menzione dei 
buddhisti noverati nei boreali insieme cogli atei, 
vale a dire perché quel luogo non pare doversi ri- 
putare sincero ed autentico? Al capitolo Lv, sloco 2, 
tra le genti, che Sabala produce dal suo corpo per 
opporle a Visvamitra, sono dai boreali annoverati i 
as: barbari. Non so se il significato di popoli bar- 
bari, che 5 attribuisce qui a questo vocabolo, sia 
molto antico. Il nome proprio, con cui il sanscrito 
distingue le genti barbare, ¢ प्लेच्छा : . Al vocabolo arg 
non veggo attribuita nei dizionarj altra significa- 
zione, che quella d'una special pianta cosi chia- 
mata. Al libro II vengono dai boreali menzionati 
i seguaci di Buddha, ed involti nello stesso anatema 
col नास्तिक nástichi od atei. Questo luogo accenna 


un’ epoca comparativamente tarda, in cui । odio 
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tra i brahmani e i buddhisti s era già venuto esa- 
cerbando e manifestato in aperta guerra. Il Sig. di 
Schlegel giudicò dirittamente che tale luogo, il 
quale non si trova nei Gaudani, doveva essere ille- 
gittimo e intruso, el escluse dalla sua impressione. 
Ma il trovarsi esso nella recensione boreale non è 
certo una prova della costante e perfetta sincerità 
di quella recensione. 
` Potrei qui annoverare alcuni difetti d' esecuzione 
che si trovano nei boreali, e non nei Gaudani. Ma 
perchè ciò nulla conferirebbe allo scopo di questa 
disputazione, che era di provare la legittimità e l au- 
tenticità della recensione di Gauda, e non dimos- 
trerebbe altro se non che i diaschevasti Gaudani 
si governarono con migliore critica che i boreali 
nell’ ordinare il poema, mi rimarró dal proseguire 
più oltre questa discussione cresciuta già a troppo 
maggior mole, che non m' era presupposto; e con- 
ciliate omai in vincolo fraterno le due recensioni; 
entro in una nuova indagine che le concerne e le 
abbraccia amendue, quella, voglio dire, dell’ anti- 
chità del poema. 

A chi sia pur alquanto versato nella conoscenza 
di questi studj non è bisogno che io accenni, che 


la disquisizione in cui entro è piena di difficoltà e 
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d'incertezze, da nessuna traccia ancora segnata, 
distinta appena da alcuni deboli e scarsi indizj, 
dubbia guida alla via. Dai Greci non è da chieder 
lume, onde rischiarare la storia letteraria dell' In- 
dia, e dissipare l'oscurità che i secoli hanno ad- 
densato sui monumenti più antichi della letteratura 
sanscrita. Quello, che sulla fede dei Greci compa- 
gni della spedizione d' Alessandro, e principalmente 
di Nearco e Megasthene, hanno lasciato scritto sull' 
India autori posteriori, é di poco o nessun sussi- 
dio, quando si pon mano a smuovere le questioni 
pià intime e recondite concernenti la letteratura e 
la civiltà indiana. I Greci non penetrarono molto 
addentro nella conoscenza dell’ India : colsero essi 
bensì alcuni tratti più appariscenti di quel gran 
corpo sociale, ma sfuggirono loro gli elementi più 
importanti del suo organismo. Eglino 5 applicarono 
precipuamente a descrivere le regioni, i siti, la 
temperie del cielo, le produzioni naturali dell’ Indi- 
co suolo, il modo di vestire, d' armarsi alla guerra, 
ed altri simili usi de suoi abitatori; dissero alcuna 
cosa delle varie classi in cui è partita la società 
indiana, e ritessendo le vecchie favole delle spe- 
dizioni d' Ercole e del padre Libero fecero buo- 


namente questo primo institutore della civiltà 
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indiana '. Nessun aiuto è adunque da sperare dai 
Greci per giungere a discoprire ।' età probabile del 
Ramayana, come nulla si puó conchiudere contro 
lasua antichità dal non trovarsene menzione presso 
quegli scrittori, che raccolsero le nozioni sull' India 
dei compagni d' Alessandro. Né dagli scrittori stessi 
indiani si possono ottenere dati precisi, improntati 
di certa nota di storica verità, atti per se soli a sta- 
bilire indubitabile ]' eta del poema. Mancano per 
lo più dati cosiffatti sulle epopee antiche presso 
que' popoli stessi, dove la storia diffuse precoce il 
suo lume; quanto meno s hanno a sperare nell In- 
dia, là dove le menti furono sempre più propense al 
meditare che al narrare, a slanciarsi audacemente 
verso le regioni dell’ ideale e dell’ infinito, che a 
consegnare alla memoria nella loro realtà eventi 
circoscritti in angusti confini, dove in una parola 
la contemplazione e la poesia soffocarono la storia? 
Rimane adunque che con intento studio si rin- 
traccino tutti quegli indizj, da cui puó emergere 
qualche lume, e si tenti per essi di stabilire quanto 
più precisamente sia fattibile I età del Ramayana. 

Al capitolo terzo del proemio, che ha per titolo 


! Si vegga il sunto di storia dell' India di Arriano, e il libro xv 
di Strabone. 
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Sunto del poema, è narrato che Valmici, dopo aver 
tutto incarnato nella sua mente il Ramayana, lo 
consegnó alla memoria di due figli di Rama, Cuso e 
Lavo; che questi, raccolto dalla bocca del vate il 
poema e cantandolo per l'India tra le adunanze 
solenni di brahmani e di csatri, giunsero al cospetto 
di Rama, il quale udì maravigliando le sue gesta 
poeteggiate da Valmici. La tradizione adunque fa 
nell India Valmici contemporaneo di Rama, e pone 
la creazion del poema in quella età stessa, in cui 
si compiè la grande impresa che ne forma il sog- 
getto. So che la tradizione sovente si compiace di 
circondare di finzioni e di racconti favolosi le opere 
più antiche e venerate, e i nomi più popolari ed 
illustri, quelli soprattutto de grandi poeti; ma non 
ne segue perciò che tutte sieno inventate ed imma- 
ginarie quelle notizie, che la tradizione ha traman- 
date, risguardanti lè opere antiche e i loro autori; 
che nulla v abbia in esse di storico e di vero. I rac- 
conti favolosi inventati sui grandi nomi e sulle 
grandi opere facilmente si distinguono al primo 
aspetto; giacchè per lo più ei portano con loro un tal 
carattere di maraviglioso e di strano, che non con- 
sente d'attribuir loro altro valore che quello d' una 


finzione popolare. Tale è, per cagion d'esempio, 
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quello che è narrato nell Adbhuta Ramayana, che 
Valmici sessanta mila anni prima della nascita di 
Rama aveva profetando composto un poema di più 
milioni di versi, del quale grandemente si dilettava 
Brahma e tutta la sua corte celeste. Tale ancora è 
quell’ altra finzione simile alla precedente, che si 
trova nel Mahabharata ', che Dvaipayana compose 
ab antico un Mahabharata gigantesco di sei milioni 
di slochi ; della quale massa smisurata di poesia tre 
milioni di slochi formano il Mahábhárata cantato 
nel mondo dei Devi, un milione e mezzo quello che 
si recita nel mondo dei Pitri, un milione e quat- 
trocento mila quello che si canta tra i Gandharvi, 
e cento mila slochi compongono il Mahábhárata 
umano, quello divulgato nel mondo di quaggiù tra 
gli uomini. Ma la tradizione popolare, che fa Val- 
mici coevo di Rama, e narra tutti i particolari della 
prima propagazione del Ramayana, non solamente 
non ha nulla d' inverosimile, ma si mostra così pro- 
babile e degna di fede, quanto qualsivoglia altro 
fatto storicamente narrato. Ma v' ha qui più ancora 
che una semplice tradizione popolare conservata 
nel proemio del poema. Il medesimo fatto dell’ esser 
stato Valmici contemporaneo di Rama vien confer- 


! Vol. I, pag. 5. 
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mato da alcuni luoghi del poema stesso, in cui 
Valmici si noma e parla di se in terza persona, 
come usano in simili casi parlar di se gli autori. Al 
capitolo Lyi del libro II dell’ impressione Schlege- 
liana si accenna l'incontro di Rama con Valmici in 


un romitaggio del Citracuta. 


इति सीता च शमश्च लष्मणश्च कृताच्ञालि: । 
अभिगम्याग्रमं सर्वे वाल्मीकिमभिवाठ्यन्‌ ॥ 


E in tale guisa Sità, Rama e Lacsmana pervenuti al romi- 
taggio s inchinarono atteggiati di reverenza innanzi a Val- 
mici. 

Il codice devanagarico di Parigi m ' fa di nuovo 
menzione dell’ eremo di Valmici al libro II, nel 
capitolo intitolato in quel codice भरतप्रवेश: Entrata di 
Bharata. Bharadvaga descrive in esso a Bharata il 
Citracuta dimora eletta da Rama, e tra le cose che 
addita di quel celebre monte v ha il romitaggio di 
Valmici : 

बाल्मीकेशग्रमो दिव्यो भर्ट्षेस्तत्र रवव । 

E quivi, o Ragavo, l' eremo divino di Valmici il grande 
Risci. 

Questo fatto del sincronismo di Valmici e di 


! Si vegga sul finir dell’ Introduzione la descrizione dei ma- 


noscritti. 
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Rama conservato dalla tradizione nel proemio del 
poema, e confermato da due luoghi del poema 
stesso, pare dovrebbe servire come di fede di nascita 
al Ramayana. Rama visse sul finir del tretayuga (in- 
tornoa ciò non v ha dubbio), ed è per conseguenza 
separato dall’ età presente da una parte del cali- 
yuga e da tutto il dvaparayuga. Non ignoro che tali 
età o cicli, che gli Indiani chiamano yuga, non sono 
per anco ben circoscritti tra certi limiti e raggua- 
gliati concordemente all’ era nostra ; e che per con- 
seguenza il dire che Rama visse sul finir del treta- 
yuga, non è determinare con esattissima precisione 
l'età in cui s'abbia a collocare. Malgrado | indica- 
zione cronologica soprammentovata, variano in- 
torno all’ età di Rama il Jones, il Bentley ed il Tod, 
१९ quali il primo pone l'eroe del Ramayana all 
anno 2029, il secondo all’ anno 950, il terzo al 
r200 innanzi G, C. ' Non è mio proposito entrare 
ora quì in una lunga discussione cronologica; nè 
pretendo determinare esattamente l'anno, il mese, 
il giorno in cui nacque Rama. Bastimi, che I an- 
tichità dell eroe del Ramayana è sufficientemente 
dimostrata dal trovarsi esso (e in ciò s accordano 
tutte le autorità) anteriore d' un' intiera età ciclica, 


! Prinsep's useful Tables, part. Il, pag. 78 e 95. 
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il dvaparayuga, all' età presente che chiamano cali- 
yuga, la quale gli Indiani fanno incominciare più 
secoli innanzi l' era nostra. Che se avessi pur a dire 
con maggior precisione in quale secolo innanzi 
l'era cristiana io tenga più probabile aversi a porre 
Rama, giudicherei doversi esso collocare verso il 
tredicesimo secolo prima di G. C. Da Rama fino a 
Sumitra contemporaneo, come' appare, di Vicra- 
maditya (anno 57 innanzi G. C.) si noverano cin- 
quanta sei re suoi successori '. Dando secondo un 
computo verosimile e fatto un ragguaglio generale 
vent anni o poco più di regno a ciascuno, si per- 
verrebbe appunto al tredicesimo secolo innanzi 
l' era cristiana °. Ma a questo giudizio non intendo 
attribuire altro valore, che quello d' una probabile 
congettura. Quanto ho detto fin qui intorno all' an- 
tichità di Rama, si potrebbe applicare a Valmici 
autor del Ramayana, il cui sincronismo con Rama 


è indicato, come dimostrai poc anzi, nel proemio 


|! Prinsep's useful Tables, pag. :07. 

2 Questo computo si trova confermato dalla serie dei re del 
Casmir della prima epoca. La durata media di ciascun regno ri- 
sulta di venti quattr'anni circa. ( Rádjatarangint, Histoire des rois 
du Kachmir, traduite et commentée par M. A. Troyer, tom. II, 
pag. 373.) 
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del poema, e confermato da due luoghi del poema 
stesso. In tale caso sarebbe recisa la questione e 
dimostrata l' antichità del poema, sebbene non de- 
terminata con tutta precisione la sua età : cosa dif- 
ficile non solamente pel Ramayana, ma pei poemi 
stessi d' Omero. Ma perocché non mancheranno 
alcusi ० più increduli o più ritrosi, ai quali parrà 
sospetta la testimonianza del proemio dell’ epopea , 
perchè. opera dei diaschevasti e fondato solamente 
sulla tradizione, e dubbia autorità dei due luo- 
ghi del poema, perchè que' luoghi non si trovano 
nella recensione Gaudana, nella quale del sincro- 
nismo di Rama e di Valmici non è fatta menzione 
che nell’ ultimo libro, l Uttaracanda, sulla cui au- 
tenticità si muovono alcuni dubbj : e parrà inoltre 
a taluni poco probabile che Valmici contemporaneo 
di Rama abbia potuto intessere finzioni poetiche 
ed eventi immaginarj nel suo poema, che cantava 
un' eroe tutt ora vivente e fatti pur allora succe- 
duti e presenti alla memoria di tutti; come se non 
fosse proprio della poesia epica lo slanciarsi istin- 
tivamente nel-maraviglioso, e stendere sulla realità 
degli eventi un sottil velo di finzione ; come se 
questa finzione, questo maraviglioso non formas- 


sero in un’ età eroica la delizia d' uomini d' accesa 
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fantasia, allora eziandio che ¢ loro nota la verita dei 
fatti recenti che poeteggia il vate; come se infine 
non vi fossero esempj da noi non molto lontani d'av- 
venture e di fatti recenti favoleggiati nei poemi ca- 
vallereschi del medio evo : per queste cagioni verrò 
quì condensando, quasi in piccola oste nella quale 
ai forti sono frammisti i deboli, tutti quegli indizj 
ed argomenti, che mi pajono confermare l'anti- 
chità del Ramayana. 

Attraverserò dapprima senza arrestarmi tutta 
l'epoca puranica, quella, vale a dire, in cui se- 
condo il giudizio di due illustri maestri di questi 
studj, i Signori Wilson ed E. Burnouf !, furono 
rimpastati e ridotti alla loro forma presente i Pu- 
ràni, epoca, siccome essi pronunziarono, compa- 
rativamente recente, e con tale evidenza posteriore 
all' epoca epica del Ramayana, che non é qui mes- 
tieri di lungo discorso. Lasciata adunque tale epoca 
addietro, vengo al secolo di Vicramaditya (anno 57 
innanzi G. C.). Trovo qui un poema che celebra 
in gran parte, ma compendiati , i fatti stessi can- 
tati dal Ramayana, voglio dire il Raghuvansa di 
Calidasa. Quand' anche la sua forma compendiata 

! Si vegga la prefazione al Bhágavata Puràna del Sig. E. Bur- 


nouf, pag. xxiv e seg. 
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non fosse sufficiente indizio della sua posteriorità 
al Ramayana, giacchè i sunti sogliono venir dopo 
le grandi esposizioni dei temi; quand’ anche la sua 
posteriorità non fosse dimostrata dall’ arte con cui 
è elaborata quella poesia, tanto distante dalla sem- 
plicità e naturalezza della poesia Valmiceja, Cali- 
dasa stesso nel proemio del suo poema rende aperta 
testimonianza, che altri poeti anteriori a lui gli 


schiusero la via in quel medesimo tema : 


अ्रधवा कृतवाग्दारे वंशे 5स्मिन्पूर्वसूरिमि:। 
मणो वञ्चसमुत्कीर्णे सूत्रस्येवास्ति मे गति: ॥ 


Ma il mio entrare nelle lodi di questa stirpe, a cui poeti 
anteriori m' apersero coi loro carmi la porta, è quale | entrar 


del filo in una gemma perforata dal diamante !. 


Ora credo appena necessario l'avvertire che tra 
questi poeti è compreso certamente Valmici, fonte 
larga e primiera di tutti i carmi, che celebrarono 
nell’ India le gesta di Rama. Nel progredir oltre al 
di là dell’ età di Calidasa mi si para dinanzi un 
gran monumento epico, sterminato come le gio- 
gaje dell’ Himalaya, a cui la tradizione attribuisce 
nell’ India un’ antichità remotissima , fino a farne 


! Raghavansa Kálidise carmen, edidit Adolphus Fridericus 


Stenzler, cap. i, sl. 4. 
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autore Vyasa il compilator dei Vedi. Questo monu- 
mento è il Mahabharata. M inchino davanti a questo 
colosso epico : ma senza voler però nulla detrarre 
alla sua antichità, non esito a dichiararlo meno 
antico del Ramayana. E quì dico dapprima, che 
quando si ragiona dell’ antichità d'un monumento 
letterario, massimamente epico, convien distin- 
guere gli elementi, onde si compone, dalla mano 
ordinatrice che li raccolse e li dispose. Quelli posso- 
no essere antichissimi; e tali sono di fatto una gran 
parte degli elementi del Mahabharata, come il sono 
in gran parte quelli eziandio che si contengono nel 
Ramayana: | opera del riunirli, dell ordinarli può 
essere piü o meno antica. Ed é quest' opera ap- 
punto di riunione, d' ordinamento del Mahábhá- 
rata, che io dico posteriore a quella del Ramayana. 
Ove questa posteriorità non fosse dichiarata dal 
Mahabharata stesso, il quale annunzia che le gesta 
di Rama sono già state cantate da Valmici ispirato 
da Narada, basterebbe a provarla il trovarsi incor- 
porato nel Mahábhárata tutto intiero un sunto del 
Ramayana Valmicejo collo stesso andamento, collo 
stesso ordine, e sovente colle medesime parole !. 
Oltracciò la storia ed il culto di Crisna svolti e ce- 


! Mahabharata, vol. ] , pag. 775, sloco ı5877 e seg. 
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lebrati nel Mahábhárata, sebbene il culto di Crisna 
Mahábhárateo , culto di fortezza, d' entusiasmo e 
d' amore, debba riputarsi di gran tempo anteriore 
a quel Crisnaismo degenerato e profano, tutto di 
voluttà, che è espresso nel Gîtagovinda, la storia, 
dico, e il culto di Crisna celebrati dal Mahabharata 
indicano pure, siccome relativamente meno antichi 
nell India, un’ età posteriore al Ramayana, in cui 
di Crisna nè di Crisnaismo non appare menzione. 
Potrei soggiungere che non pochi luoghi del Mahá- 
bhárata sembrano additare J anteriorita del Rama- 
yana, da cui pajono manifestamente imitati; ma 
avró migliore opportunità di toccare questo punto 
altrove. Una difficoltà pare sorgere qui e contrap- 
porsi a quanto sono andato testé discorrendo. La 
tradizione indiana attribuisce a Vyasa la composi- 
zion del Mahabharata. Se il raccoglitor dei Vedi è 
desso pure J ordinator del Mahabharata, la dispo- 
sizione di quella gran mole epica sarà dunque con- 
temporanea a quella dei Vedi, che il Colebrooke 
giudica essere stata eseguita al decimo quarto se- 
colo innanzi l' era cristiana !, ed anteriore per con- 
seguenza al Ramayana, dove i Vedi appajono già 
raccolti ed ordinati. Ma credo doversi omai consen- 


! Miscellaneous essays, vol. I, pag. :09 € 200. 
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tire tra gli indianisti, che quel Vyasa indiano è un 
personaggio moltiforme e indeterminato, la com- 
pilazione personificata dei più importanti monu- 
menti tradizionali dell’ India, come suona il suo 
nome, un carattere poetico, come lo direbbe il Vico; 
il quale perciò può convenire a tutte le età, a quella 
della collezion dei Vedi, come a quella della com- 
posizion del Mahabharata, dell ordinamento dei 
sistemi filosofici, della compilazion dei Puráni. 
L'invenzion dello sloco attribuita dalla tradizione 
indiana a Valmici nel proemio del Ramayana pare 
dovrebbe confermare l'antichità del poema. Poichè 
trovandosi scritte in questo metro opere sanscrite ri- 
putate antiche per consenso di tutti i dotti di questi 
studj, verbigrazia il codice di Manu, ne dovrebbe 
risultare per diritta conseguenza, che più antico di 
quelle sia I inventor del metro, e più antico il mo- 
numento in cui l adoperò dapprima. Se non che 
quì sorgono nuove difficoltà e nuovi dubbj, che 
rendono sospetta ed incerta quella testimonianza 
della tradizione. Osservo dapprima, che il commen- 
tatore boreale Raghunátha Vacaspati ' chiosa alle- 
goricamente il fatto, ond’ ebbe origine T invenzion 


Manoscritto s della recensione boreale. Si vegga più sotto la 


descrizione dei manoscritti. 
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dello sloco; la qual cosa sembra annullare tutta la 
fede storica di quel fatto : chè l allegoria e la storia 
mal 5' accordano insieme. Il primo sloco uscito im- 
provviso ed impensato dalla bocca di Valmici per 
compassione d' un’ amorosa coppia d'augelli svo- 
lazzanti per J aria, de quali uno venne subitamente 
ucciso da crudel cacciatore, il primo sloco, dico, 
improvvisato allora da Valmici, che usò poscia quel 


metro a cantare le gesta di Rama, è il seguente ! : 


मा निषाद प्रतिष्ठां त्वमगमः शाश्चती: समा: । 
यत्‌ क्रीज्वमिधुनादेकमवधी: काममोरितं ॥ 
Non mai per volger d'anni, o crudel cacciatore, possa tu 


venire in buona fama, posciachè di tale amorosa coppia d'a- 


ghironi uno tu uccidesti tutt’ acceso d' amore. 


Ecco la chiosa di Raghunátha : 


क्रोञ्चं । शञ्यक्षयवनवासादिदुःख्लेन अत्यल्पीभृतं परमकार्श्य गतं 
यत्‌ मिथुनं सीतारामत्रूषं । तस्मादेकं । सीतात्रूपं। यस्मादबधीः। 
बधाम्यधिकपीरां प्रापितवानसि । तत्‌ । तस्मात्‌ । et प्रतिष्ठां। या 
où पुत्रपोत्रभृत्यगणवेशिश्चेन ब्रत्मणा प्रतिष्ठा त्ता तामिति 
काव्यार्थसूचनं । 


Aghirone (indica) l' estrema stenuazione in cui venne pel do- 


! Ramayana, cap. i, sloco 27 della recensione Gaudana, ı8 


della boreale. 
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lore della perdita del regno, del soggiorno nelle selve e per 
altre pene la coppia Sità e Rama. — Uno d' essa (coppia degli 
aghironi) vale a dire Sità. — Perchè uccidesti vale a dire (tu 
Ravana !) gli fosti cagione di pene piü crudeli che la morte 
stessa. — Per ciò vale a dire atteso questo. — T (perderai) la 
buona nominanza vale a dire quella fama d' eccellenza ne' tuoi 
figli, nepoti e famigliari, che t era stata accordata da Brah- 
ma nella città di Lancà. — Tale è la sposizione del senso del 
poema. 

Ma tutto ciò potrebbe non esser altro che vana 
arguzia e fantasticheria del commentatore. Di mag- 
gior rilievo è quello che segue. Dello sloco si trova 


menzione nel Rigveda ? : 


मिमीहि झोकमास्ये पर्जन्य इव ततनः 


Spandi colla bocca l'inno (lo sloco), distendilo a guisa di 


pioggia. 


E nel medesimo Veda ? si trova pure già usato 


il metro stesso dello sloco : 


इत्थ हि सोम इन्मदे बला चकार वर्धनं 
शविष्ठ वश्विन्नोज़सा पृथिव्या निःशशा अहि ॥ ecc. 


! Ravana, re dei Racsasi in Lancà (Ceylan), il grande avver- 
sario di Rama, figurato, secondo il commento, nel cacciatore. 

२ füigveda-sanhita, liber primus, Sanscrite et Latine edidit Fride- 
ricus Rosen, inno 38. 


5 L. c. inno 80. 
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Stando apparecchiata la libagione esilarante, il sacerdote 
sciolse così J inno amplificatore : Tu fortissimo, fulminante 
(Indra), discacciasti dalla terra (il demone) Ahi. Ecc. 


Ora come conciliare queste due cose in appa- 
renza ripugnanti ? La tradizione narra che Valmici 
fu inventor dello sloco e l’ adoperò dapprima nel Ra- 
mayana : ma nel Ramayana è parlato spessissimo dei 
Vedi, dove già si trova e menzionato ed adoperato 
lo sloco. Da quel tanto, che s è pubblicato finora 
dei Vedi, pare potersi con qualche probabilità con- 
getturare che non tutte le parti, onde si compon- 
gono, siano ugualmente antiche, e che siano entrati 
in quella grande compilazione Vedica elementi di di- 
verse età. Ove ciò fosse, si potrebbe arrischiare la 
supposizione che i due inni sovracitati possano es- 
sere per avventura posteriori al Ramayana. Ma nello 
stato presente degli studj sanscriti sarebbe soverchia 
temerità il voler attribuire a quella supposizione 
tale valore da conciliare mediante essa la tradizione 
e la testimonianza dei Vedi. S' aspetti adunque 
maggior sussidio per uscire da questa difficoltà. 

Del Ramayana si trova menzione nel Radja- 


tarangini '. Dàmodara secondo di questo nome tra 


! Radjatarangini, Histoire des rois du Kachmir, par M. A. Troyer, 


lib. I, sloco ॥66. 
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i re del Casmir venne maladetto da certi brahmani, 
e fu da loro posto come termine a quella maledi- 
zione il giorno, in cui egli avrebbe ascoltato tutto 


intiero il Ramayana. 


अशेषमेकेनेवाक़ा ग्रुत्वा TATA तव । 
शापस्य शात्तिर्भवितेत्यूचिरे ते प्रसादिताः ॥ 


Quando tu avrai ascoltato in un sol giorno T intiero Ra- 
mayana, avrà fine allora la tua maledizione : così dissero essi 


(i brahmani) placati. 


Ora Dámodara secondo, nella serie dei re del 
Casmir, precede di cinque re Gonarda terzo, il 
quale, conforme al computo del Sig. Troyer, tradut- 
tore e chiosatore sagace ed erudito della storia Cas- 
miriana, s ha a porre all anno 2482 innanzi G.C. ' 
Da questo punto risalendo fino a Dàmodara secondo 
per l'intervallo di cinque regni, la media durata 
di ciascun de quali é di 24 anni circa ?, si perver- 
rebbe al cominciar del quattordicesimo secolo in- 
nanzi l' era cristiana. Jo son lungi certo dal voler 
attribuire una massima precisione a tutti questi 
computi cronologici; nè pretendo determinare colla 
più stretta esattezza l' età certissima del Ramayana. 


! Radjatarangini, tom. II, pag. 373. 


2 Ivi, Lc, 
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Ma affermo che dal luogo citato del Rádjatarangini 
si può con tutta sicurezza inferire la remota anti-- 
chità del poema. La quale antichità confermano 
eziandio le varie tradizioni popolari diffuse per tutta 
l India sull’ epopea di Valmici, sui fatti che vi si ce- 
lebrano, sui principali attori di quel gran dramma 
epico; giacchè le tradizioni, i racconti popolari non 
sogliono appiccicarsi che ai monumenti antichi, 
come le piante parassite $ abbarbicano ai tronchi 
delle vecchie quercie. Tutta l'India è piena di cotali 
tradizioni originate dalla celebrità popolare. dell' 
epopea di Valmici. La fama di Rama e d Hanuman 
suo valente alleato accompagnata da leggende 
popolari ha penetrato nelle più remote parti delle 
regioni settentrionali dell’ India e fino nel Tibet! : 
ed è tutt ora fra gli Indiani in grande vene- 
razione il monte Citracuta ?, dove Rama fece lunga 
dimora durante il suo esilio, come canta I epopea 
di Valmici. E prova dell’ antichità del Ramayana è 
l'attingere che han fatto al gran fonte della sua 
epopea molti poeti dell’ India e drammatici ed epi- 
ci, non altrimenti che i poeti greci attinsero alle 
epopee d'Omero. E provano l'antichità del Rama- 


! Radjatarangini, tom. I, pag. 465. 
? Meghadita, per H. H. Wilson, pag. ı. 
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yana le varie lezioni stesse che ne nacquero; chè 
un' epopea debbe di necessità essere per lungo 
tempo, per distanti regioni e per le bocche di molti 
agitata, affinchè ne nasca tanta varietà di lezioni, 
quant è quella del Ramayana. E come un’ epopea 
è imagine fedele delle credenze, del culto, degli 
usi di quell’ età in cui nacque, tantochè il non tro- 
varsi menzione di tal credenza, di tal culto, di tale 
uso, e perfino di tal nome di regione in un epopea è 
indizio molto probabile, che essi non sussistessero 
al tempo in cui quella ebbe sua origine, è degno 
d' essere notato come nel Ramayana non si trovi 
traccia di quella divozione mistica che tutte as- 
sorbe le facoltà dell’ uomo, di quel culto passionato, 
ardente, che ebbe nome di bhacti, il quale non è 
antichissimo nell' India, ma debbe pur risalire al 
di là dell’ era nostra, poiché ne è menzione nel Ma- 
hábhárata '. V hanno bensì nel Ramayana esempj 
d' austerità prodigiose ; ma queste nulla hanno che 
fare col culto che chiamasi bhacti, e derivano da 
altra cagione, da più alto principio. Esse appajono 
originate da un intimo sentimento profondamente 
radicato ed antico nell’ India; quello, cioè, che l es- 
piazione doveva reintegrare | umana natura sca- 


! Bhágavata Purána, par M. E. Burnouf; Préface, pag. cxx. 
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duta. Né anche si trova nel Ramayana lasciata 
memoria di Buddha, né di buddhismo, che sono 
pure antichi nell India; sebbene Buddha Sachya- 
muni sia nato, secondoché narrano i testi buddhi- 
ci, nel paese d' Ayodhyà sede del regno di Rama 
e teatro di molti avvenimenti celebrati dal Rama- 
yana, ed avvegnachè si trovino nel poema di Val- 
mici mentovate altre antiche credenze eterodosse, 
vale a dire non conformi ai Vedi. Non mai nel Ra- 
mayana l'isola di Ceylan, contro cui è indirizzata 
la spedizione di Rama, e di cui tanto si favella nel 
poema, é chiamata né Taprobane ossia Támra- 
parnt (dalle foglie color di rame), né Palesimundu 
ovvero Pálisímanta (capo della legge sacra, come 
ingegnosamente congettura il Lassen), nomi l'uno 
e l' altro anteriori d' alcuni secoli all’ era cristiana ! ; 
né anche viene ella appellata mai col nome, dive- 
nuto ora comune, di Sinhala (sede dei leoni), il 
qual nome si connette all' occupazione che fece 
dell isola Vigaya alcuni secoli prima d' Asoca, e 


più secoli innanzi l'era nostra’. Il nome, con cui è 


! Si vegga quello che scrive il Lassen, De Taprobane insula 
veteribus cognila dissertatio; Bonne, r8/42. 

? De Taprobane insula, etc. pag. ı8. 

Intorno al nome di Sinhala (sede dei leoni o del leone) v'ha 


i. P 
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appellata Ceylan nel Ramayana, è sempre il primi- 
tivo, Y antichissimo Lancá. Più altre simili prove 
congetturali dell antichità del Ramayana potrei qui 
arrecare, quella, per caso d'esempio, dell’ indole 
e dei modi al tutto antichi dello stile, del qualifi- 
car che egli fa, come Omero, di venerandi, almi, 
divini il giorno, la notte, le selve, i monti, i fiumi, 
tutti quegli oggetti che sogliono produrre più pro- 
fonde impressioni sopra vergini imaginative; ma 
più altre cose quì mi rimangono a dire, ed è 
la nota leggenda di Vigaya nato d'un leone : onde dicesì essere 


derivato il nome di Sinhala all’ isola di Ceylan da lui oecupata. 


Questa leggenda si trova particolareggiata nel volume cinese inti- 


tolato L4 E Xo A Pa-hong-i-sse, uno della collezione che 
ha per titolo # Fè LA né Long-wei-pi-schu, « Libri secreti 


«del dragone » (collezione secreta dell'imperatore), all’ articolo 


F3 SE AE po-lo-men (brahmani) : 
BA E छ की I कि ZG 


V' avea anticamente nell India meridionale un re, la cui figlia doveva mari- 
tarsi ad un principe u` un regno vicino, ecc. 

La stessa leggenda si trova pure nel Ràgavali. 

Il Lassen congettura molto ingegnosamente che il nome di 
Sinhala (sede dei leoni) sia stato dato all’ isola di Ceylan dopo la 
conquista che ne fece Vigaya, per esser ella allora divenuta sede 
dei Csatri o guerrieri (leoni). Quello che quì importa si è, che 
quel nome va unito alla storia di Vigaya ed è per conseguenza 


anteriore d' alcuni secoli all’ era cristiana. 
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tempo ormai ch'io cominci a pensare al termine di 
questa prima Introduzione. 

Il Sig. W. H. Sykes, in una sua dissertazione 
inserita nel Giornale della Real Società Asiatica di 
Londra', dov ei compendia tutta la peregrinazione 
fatta attraverso | India dal celebre viaggiatore 
cinese il buddhista Fa hian sul finir del quarto 
e il cominciar del quinto secolo dopo G. C. e de- 
scritta nel Fo kue ki, il Sig. Sykes trovando che 
il buddhista cinese giunto nel paese d' Ayodhyà 
sede del regno di Rama non fa menzione nè di lui, 
nè del Ramayana, crede potersi dubitare che il 
poema già sussistesse a quel tempo. Se non v ha 
altra cagione che questa di dubitare dell’ antichità 
del Ramayana, non è da starne in pena. Di fatto 
che altro mai ha veduto il buddhista cinese nella 
sua lunga peregrinazione attraverso: l India, che 
altro ha notato o descritto se non monasterj bud- 
dhici, templi buddhici, sacerdoti buddhici, tradi- 
zioni buddhiche ,. dottrine buddhiche, eterodossie 
buddhiche? Ogni cosa che non avesse col buddhis- 
mo qualche relazione o di consenso o di contrasto, 
fu da lui trascurata come non confacente al suo 


! The journal of the Royal Asiatic Society of Great Britain and 


ireland, volume the sixth , pag. 248 e seg. 
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scopo. Ora io chieggo se sia da aver maraviglia, che 
il viaggiatore cinese non abbia fatto menzione di 
Rama, nè del Ramayana, che certamente poco ave- 
vano che fare col buddhismo; e se dal suo silenzio 
si possa far qualche congettura intorno all’ età del 
poema. Nè posso quì trattenermi dal notare di pas- 
saggio la stranezza della tesi, che l' autore ha preso 
a sostenere in questo suo lavoro. Da quello, che 
lasciò scritto Fa hian sopra il buddhismo e il fiorir 
che aveva fatto nell’ India più secoli innanzi la sua 
peregrinazione, il Sig. Sykes pretende inferire che 
il buddhismo (e qui per buddhismo non si puó in- 
tendere altra dottrina che quella predicata e diffusa 
da Buddha Sachyamuni, la sola appoggiata ad au- 
torità storiche), che questa dottrina, dico, é ante- 
riore nell India al brahmismo. Non entrerò qui certo 
in lungo discorso su questo proposito per dimos- 
trare come i princip] stessi fondamentali del bud- 
dhismo presuppongano le dottrine del brahmismo : 
ció sarebbe al tutto alieno dal mio scopo ed inop- 
portuno. Non faró che indicare e ravvicinare alcuni 
luoghi della dissertazione stessa del Sig. Sykes, o 
per meglio dire, del buddhista cinese ch' egli ha 
tolto per guida e compendiato, e lascieró che altri 


giudichi. 
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Scrive il Sig. Sykes!, che in un sermone tenuto 
a Benares Buddha Sachyamuni ebbe per uditori 
brahmani e Brahma stesso. Più innanzi? tra gli 
avversarj del buddhismo, contro cui Sachyamuni 
ebbe a combattere, sono annoverati i settarj dei 
Vedi il monumento fondamentale del brahmismo, 
i settarj della dottrina Vaisesica e della Sanchyá 
tutti sistemi usciti dal brahmismo. Piü oltre an- 
cora ? é citata una leggenda d'un brahmano svenuto 
dalla fame, cui Buddha diede a mangiare le sue 
proprie carni; ed un'altra in cui é narrato che 
Brahma ed Indra Divinità brahmaniche accom- 
pagnarono Buddha al Cielo, dove egli si condusse 
per veder la madre. Non aggiungerò altre citazioni: 
se da queste, che ho arrecate, si possa conchiudere 
che Buddha Sachiamuni e la sua dottrina sono 
anteriori al brahmismo, il giudichi chi ha fior di 
senno. 

Un' apparente difficoltà sembra risultare dalla 
menzione de Yavani, che si trova al libro primo 
del Ramayana, là dove Sabalà evoca genti guer- 


! Luog. cit. Notes गा the religious, moral and political state of 
India before the Mahomedan invasion , etc. pag. 264. 

2 Ivi, pag. 267. 

3 Ivi, pag. 286. 
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riere per combattere Visvamitra. Il nome di Yavani, 
usato nell' India ad indicare i Greci dopo il tempo 
d'Alessandro, potrebbe quivi parere assai sospetto. 
Intorno a ció si vegga quello che egregiamente 
scrisse il Sig. di Schlegel!. Il nome di Yavani 
debb' essere stato anticamente usato dagli Indiani 
a dinotare i popoli posti all occidente dell India : 
più tardi, vale a dire dopo il tempo d'Alessandro, 
venne principalmente applicato ai Greci. In questo 
modo penso s abbia ad intendere quello che si trova 
in una chiosa di Panini : शयाना मुज्ज़ते यवना: «i Ya- 
« vani usano mangiar coricati; » il qual uso, estraneo 
ai popoli Asiatici, è proprio solo d'alcuni Occidentali. 

Ma intorno all antichità del Ramayana potrebbe 
qui sorgere un grave dubbio, il quale vuolsi at- 
tentamente ponderare. Le epopee (intendo quelle 
di cui quì si ragiona) sogliono nascere in tali età, 
in cui non s è venuta ancora formando una lette- 
ratura, ed in cui per conseguenza la lingua, sebbene 
già in parte coltivata e svolta, non ha ancora con- 
seguita tutta la sua pienezza, né ottenuta quella 
regolarità, quella stabilità, quella perfezione, che 
sono proprie d una favella pervenuta alla sua ma- 
turità. L' epopea, che nasce in età cosiffatte, porta 


! Ramayana voluminis primi pars altera, pag. ı68. 
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impressi i segni della condizion della lingua. ll 
suo idioma è fluttuante, incerto, irregolare, alcuna 
volta rozzo; ritrae in una parola essere d'una 
favella non ancora pienamente formata e stabilita. 
Parlo quì solamente della lingua dal lato del suo 
organismo grammaticale : poichè quanto alla forza, 
all' espressione, talvolta anche allo splendore delle 
forme, delle locuzioni, T idioma di tali epopee è 
sovente inimitabile, e serve di modello alla lettera- 
tura che vien dopo. Esaminiamo per poco Omero, 
quel gran tipo epico, per confermare con illustre 
esempio quello che poc anzi diceva dell irregolarità 
e instabilità dell idioma delle epopee antiche. Con- 
sento col Ch. Sig. Amedeo Peyron nell opinione, 
che egli ha con tanto acume d'ingegno e vigor di 
critica stabilita !, vale a dire, che la lingua d'Omero 
ha subito alcune mutazioni principalmente nell 
ortografia; che le venne impresso prima dai rap- 
sodi, poi dai diaschevasti un certo colore ionico 
che ne ha cangiato alquanto, senza per altro alte- 
rarlo, il primitivo aspetto; che l odierna lingua 
dell’ Iliade e dell Odissea insomma, per usare le 


! Origine dei tre illustri dialetti Greci paragonata con quella 
dell’ eloquio illustre Italiano dell’ ab. Amedeo Peyron socio della 


R. Accademia delle Scienze di Torino, ecc. Torino, 838. 
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parole stesse dell’ autore, dista assai da quell’ an- 
tico dialetto eolo-dorico, in cui Omero dettò i suoi 
carmi. Con tutto ciò quante vestigie manifeste non 
rimangono ancora in Omero dell instabilità, dell’ 
ondeggiamento dell’ antica lingua da lui adoperata? 
Quante forme proprie del suo idioma, irregolari 
se si confrontano colla lingua greca quale venne 
dall’ uso stabilita più tardi, che non appartengono 
nè al dialetto ionico, nè ad alcun altro dialetto 
greco, che non sì possono neppur chiamare va- 
rietà di dialetto, poichè concernono la parte intima 
della favella, ma additano un’ età, in cui } antica 
lingua eolica non s era per anche consolidata. Dico 
lingua eolica, e non dialetto eolico come il Ch. 
Sig. A. Peyron; giacché non credo che si possa 
rettamente .chiamar dialetto un idioma primiero, 
tutt ora instabile nelle sue forme, perchè fluttuante 
ancora ed indeciso. Cosi lingua Vedica, e non dialetto 
Vedico, come fece il Bopp, penso doversi chiamare 
l idioma dei Vedi. Ed all' idioma dei Vedi appunto 
pare potersi in qualche modo assomigliare, in 
quella parte sola per altro che concerne l'organismo 
grammaticale, la favella d' Omero. Amendue rap- 
presentano quell’ età della vita d' una lingua, che si 


potrebbe chiamare adolescenza. Arrecheró qui al- 
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cuni esempj di luoghi Omerici. Lascio quelle flut- 
tuazioni continue nelle vocali e nelle consonanti, 
che Omero ora omette, ora raddoppia + ora scam- 
bia, ora allunga, e toccherò solo d' alcune infles- 
sioni usate da lui sia nel declinare, sia nel conju- 
gare, siccome quelle che appartengono più parti-: 
colarmente alla struttura della lingua. 

E quì dapprima occorre quella desinenza del 
genitivo singolare, così frequente in Omero, in 
olo, ao, ew invece di ov, la quale credo potersi 
spiegare in questo modo. La desinenza primitiva 
del genitivo greco in qualsivoglia declinazione 
usciva probabilmente in ५, come in sanscrito, il 
quale « fu conservato nelle declinazioni greche di 
moltissimi nomi. In alcuni quel ¢ dovette can- 
giarsi in v (mutazione frequente nel sanscrito, dove 
अस [as] spessissimo si cangia in sir [o], vale a dire 
in अ+ 3 [a -— u]), in altri nell affine o ed w; onde 
ao, ६७, 00, ed, inserto un i, oso. Si trova usata qualche- 
volta da Omero pel nominativo dei nomi della prima 
declinazione la desinenza a rimasta nel dorico, per 
esempio vegeAnyepeta, mora", nelle quali forme 
parmi ravvisare il tema nudo senza segno carat- 
teristico di caso, cosa non istraordinaria nella 


! Iliade, a dr, 8 336. 


I, 4 
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prima età d'una lingua. È frequente nell’ idioma 
Omerico la desinenza di certi casi in i, per esempio 
Quivoném®i, Bini, desinenza rifiutata dalla lingua 
greca posteriore. Questo €i non credo essere altro 
che lo zi del pronome riflesso aggiunto antica- 
mente come terminazione. Non rara è in Omero 
la forma pronominale ८८८८८६२, alla quale si può 
comparare la forma Vedica pronominale अस्मे (asme, 
noi), che secondo Yasca si trova adoperata nei 
Vedi in tutti i casi”. Frequenti pure sono in Omero 
le forme del genitivo éwéSev, ०६.9७, ६.98, nelle quali 
veggo ai pronomi éué, cé, f aggiunta come termi- 
nazione di genitivo la desinenza Sey solita nella 
lingua greca posteriore ad unirsi ad altri nomi, per 
esempio oixoSev. 

Quanto ai verbi, usa talvolta Omero inflettere 
alcune radici secondo un particolar modo di con- 
jugazione in ju, che non si trova più applicato ad 
esse nella lingua greca posteriore ; indizio, che 
non era ancora al suo tempo ben stabilito secondo 
qual modo di conjugazione dovesse tale o tale altra 


radice inflettersi. Cosi, per caso d' esempio, trovo* 
! Iliade, / 68, ¢ 34r, 9 367. 
2 Iliade, ४ 62 c altrove. 
3 Rosen-Rigveda. Adnolationes, pag. xxvm. 


è Iliade, ¢ 292. 
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la locuzione rreprageva, dove la radice verbale rep 
è inflessa secondo quella conjugazione greca, che 
corrisponde alla classe nona sanscrita frammet- 
tente नी o ना (ni, nd) tra la radice e la terminazione, 
mep + v» ovvero + va; sebbene la lingua greca 
non usi più ora inflettere secondo tale conjugazione 
che le radici xpng e xp, siccome nota il Sig. Kuhn'. 
In simil guisa occorrono sovente nella lingua Vedica 
radici verbali adoperate secondo una maniera di con- 
jugazione differente da quella prescritta dai dhatu- 
pati, conforme alla quale vengono esse regolarmente 
conjugate nella lingua sanscrita posteriore. Cost, 
per cagione d' esempio, la radice कृ si trova spesso 
nell idioma Vedico conjugata conforme alla classe 
quinta कृणोमि, mentre secondo le leggi dei dhatu- 
pati s avrebbe a conjugare conforme all’ ottava 
करोमि. V'ha sovente incertezza intorno al valore 
dei tempi verbali usati da Omero, siccome ha no- 
tato l Heyne?. E per addurre un esempio, nel verso 
seguente d' Omero : 

"Eyða me १८४६८ dmoepoe, mapos TASE Epya vyeréoba:® 
pare che l aoristo @7roepoe abbia il valore d' un 

! De conjugatione in mi lingue Sanscrite ralione habita, 


२ Excursus n ad Hiadis librum xvn. 
3 Iliade, ( 348. 
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ottativo. Anche ne Vedi s incontrano non di rado 
aoristi con un valore indeciso tra ottativo ed 
imperativo. Occorre assai frequente nell’ idioma 
Omerico l' omissione della lettera caratteristica dei 
tempi, come in ०४१/१/६०८, ६१९६०८ '; frequente eziandio 
la desinenza ası, invece di oi o per meglio dire 
vri, alla terza persona plurale dell’ indicativo dei 
verbi in w, la quale desinenza antica veggo ap- 
prossimarsi alla desinenza अन्ति (anti) del sanscrito. 
Termina sovente Omero la terza persona singolare 
del soggiuntivo in oi, che pare essere la desinenza 
dell' indicativo appiccicata a quella del soggiuntivo, 
per esempio éSéAnow, imow? (di cotali desinenze 
ripetute v hanno esempj nei Vedi); e sembra prefe- 
rire come desinenze dell infinito le terminazioni ora 
insolite uevas, mev, che pajono essere le più antiche. 
Ma bastino queste brevi indicazioni intorno alla 
favella d' Omero : avró forse opportunità altrove 
di stendermi più lungamente su questo proposito. 
Il Maittaire ? imaginò un dialetto poetico, al quale 
riferi tutte le apparenti irregolarità dell’ idioma 
Omerico; e v ebbe anticamente chi credette aver 

! Iliade, « 366, ¢ 347. 
2 Iliade, / 692, 702. 


* Grece lingue dialecti. 
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Omero mescolato ne suoi poemi i caratteri di tutti 
i dialetti greci: “Oynpos 2४६ momlAàn xeypnuévos, 
Tous amo Tons dia Aéxrov TOV (>> Xa pax pau 
éyxarépitey '. L'uno e l'altro mi pare erroneo. 
Ricorrere ad un dialetto poetico per render ragione 
di certe forme d'una lingua venute in disuso é 
tale trovato, che i nuovi e più fecondi principj della 
filologia non consentono piü d' ammettere; credo 
poi l idioma Omerico anteriore alla formazione dei 
dialetti propriamente detti. Meglio fecero rispetto 
alla lingua dei Vedi Panini e Bhattogi, due gram- 
matici archimandriti, de quali il primo si con- 
tenta di notare a mano a mano colla sua formola 
consueta, इति age agfa «così sovente ne Vedi, » 
le forme proprie dell idioma Vedico, e il secondo 
trattò della lingua dei Vedi in un luogo speciale 
del suo Siddhánta-Caumudi. Per tornare ora al 
proposito, diceva più sopra che la favella d'Omero, 
come quella generalmente delle epopee di cui quì 
si discorre, è lungi ancora dal possedere quella 
regolarità, quella stabilità che sogliono avere le 
lingue pervenute alla loro virile maturità. Ma la 
favella del Ramayana, tranne alcune leggere de- 
viazioni che ho accennate più addietro, è, per quello 


! Maittaire, luog. cit. pag. 477. 
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che spetta al suo organismo grammaticale, una 
lingua già determinata e stabile. Avrassi forse da 
ciò a dedurre qualche congettura contro la sua 
antichità? In nessun modo. L' adolescenza d' una 
lingua può aver luogo presso differenti popoli in 
tempi più o meno remoti, e venire espressa e quasi 
effigiata in monumenti di diversa natura : del che 
non è qui luogo d' indagare le cause. Tutto induce 
a credere che l'età d’ adolescenza della lingua 
sanscrita abbia avuto luogo in tempi remotissimi, 
e molto al di là dei primordj della lingua greca : 
e quest adolescenza si trova nell’ India rappresen- 
tata dall’ innografia Vedica; laddove nella Grecia 
si vede precipuamente efligiata nei canti epici. Al- 
lorchè adunque apparve nell’ India Valmici, seb- 
bene in età molto antica, trovò la lingua già ela- 
borata ed educata dalla più antica innografia dei 
Vedi. Ed in quell innografia oltre al lavoro dell 
idioma si ritrovano già i primi movimenti, i primi 
slanci dell' ispirazione epica, come si puó scorgere 
negli inni xxxi e xxxm del Rigveda, stupendi per 
grandezza di poesia e bellezza di stile. 


Ta नु वीयाणि प्रवोचं यानि चकार्‌ प्रथमानि antt । 
अट्ब्ङ्मिन्नपस्तत प्र वक्षणा त्रभिनत्पर्वतानां ॥ 


Canterò ora le vittorie d' Indra, quelle che riportò primiere 
q I I 
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il fulminante. Egli uccise Ahi; versò (sulla terra) le acque; 


aperse i fianchi de'monti’, ecc. 


एतायामोप गव्यन्त इन्द्रमस्माकं सु प्रमतिं वावृधाति । 
अनामृणः कुविद्वाइस्य रायो गवां केतं परमावर्जते A: M 


Orsi appressiamei ad Indra noi che desideriamo abbon- 
danza di vacche; ei largamente accresce la nostra gioja : egli 
l invincibile ne accorda l'ampia conoscenza (la fruizione?) 


di questa dovizia di vacche, ecc. * 


L'età d'adolescenza della lingua sanscrita era 
dunque percorsa nell’ India coll’ innografia dei 
Vedi : Valmici la raccolse e l' adoperò già adulta. 
Ma il colore, l'alito della poesia Valmiceja sono 
pieni di gioventù e di freschezza immacolata. 

Si muove, credo, qualche vago dubbio, se il set- 
timo ed ultimo libro del Ramayana, l' Uttaracanda, 
s abbia a riputare opera genuina di Valmici. A me 


! Rosen, Rigveda-sanhita, inno xxxi. Ho tradotto nel senso più 
stretto e letterale l'ultima parte della stanza. Il Rosen traduce : 
« fluvios divisit montium; » il Westergaard , nella sua bell' opera 
Radices Sanscrite , «alas diffidit montium, » la qual versione allu- 
derebbe ad un noto mito indiano. 

2 Luog. cit. inno xxxm. 

Così a un dipresso traduce la stanza citata il Rosen dietro la 
guida del commentatore. Ma essa si potrebbe intendere tutt 
altramente; e la differenza della versione risulterebbe dal गो, voca- 


bolo, che tra i molti suoi significati, ha quelli di vacca e di dis- 
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non avvenne finora di trovare in nessun luogo aper- 
tamente dichiarato tale sospetto. Egli è vero che 
l azione del poema si puó dire terminata col finir 
del libro sesto. La gran lotta è decisa; J avversario 
di Rama, il terribile Ravana cadde combattendo; 
Lancà è espugnata. Ma è vero altresì che gli avve- 
nimenti narrati nell’ Uttaracanda si connettono inti- 
mamente cogli eventi anteriori, e ne sono come le 
estreme conseguenze. L’ unità d' azione può essere 
bensi offesa dal settimo libro; ma egli si lega ai libri 
precedenti assai più strettamente che l' Odissea all 
Iliade. Il settimo libro non venne compreso nel 
sunto del Ramayana che si trova nel Mahabharata. 
L’ Uttaracanda manca eziandio nel manoscritto w. 
Ma da ciò nulla si può conchiudere contro l' au- 
tenticità di quel libro. Quanto. al sunto Mahà- 


bhàrateo, è naturale il supporre che si sia voluto 


corso. Ecco la nuova versione della stanza, pigliando il गो nel senso 
di discorso : « Orsù appressiamci ad Indra celebrandolo; ei larga- 
« mente accresce la nostra gioja; egli l'invincibile ne accorda ampia 
« conoscenza d'abbondanti parole. » 

Non ho la temeraria pretesa di credere che questa versione sia 
la vera. L'ho indicata per dimostrare come sovente si possano i 
Vedi interpretare in senso differente da quello dei commentatori, 
che non sempre possedevano la vera tradizione. Ma il tempo di 


tale libertà negli studj Vedici non è ancora arrivato. 
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` abbreviare quanto più si poteva quel compendio 
del Ramayana, che sta colà a grande disagio, af- 
finchè colla sua mole non fosse di soverchio ingom- 
bro. Quanto poi al non trovarsi J Uttaracanda nel 
manoscritto w, vuolsi considerare che v hanno altri 
manoscritti, i quali non contengono che ३' una o 


l'altra parte del Ramayana. Ma nel proemio del 


commento del manoscritto w si legge : तत्र काण्डस-' 


प्रकश्रीरामायणकती वाल्मीकि: « Qui l autor dei sette li- 
«bri del nobile Ramayana è Valmici; » e più sotto : 
भगवता नारदेन सप्रकाण्दार्थ उपदि: «Dal venerando Na- 
«rada fu dichiarata la sostanza dei sette libri (del 
« Ramayana). » Inoltre lo stesso manoscritto w de- 
scrive nell’ Anucramanica la serie delle cose conte- 
nute nel settimo libro; e T Uttaracanda si trova 
sempre annoverato come parte integrale del Rama- 
yana, ogniqualvolta si ragiona di quel poema. Del 
rimanente se m' accadrà di scoprire progredendo, 
che il dubbio sovr accennato abbia qualche peso, 
talmente che abbisogni d'un piü maturo esame, 
tornerò su questo punto quando sarò pervenuto 
colla stampa al settimo libro del poema. 

Debbo ora ragionare alquanto della disposizione 
o partizion del Ramayana, e dire d alcune contrad- 


dizioni che si scorgono sia:nell Anucramanica , capi- 


LB r 
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tolo dov è sommariamente indicata la serie delle 
cose contenute nel poema, sia tra questo capitolo 
ed il testo dell’ epopea. Leggesi allo sloco 46 dell’ 
anucramanica, che la somma totale dei capitoli, 


onde si compone il Ramayana, è di seicento venti: 


सर्गाणां घट शतानीट्‌ विंशतिश्रेव कीर्तिता:। 


Ivi si noverano seicento venti capitoli. 


Ma fatto il computo dei capitoli, secondochè essi 
vengono a mano a mano enumerati nell Anucrama- 
nica stesso alla fine del sunto di ciascun libro, il 
numero, che ne risulta, è di soli cinquecento ses- 
santa. Ecco ciò che scrive a questo luogo il com- 


mentatore Locanátha ! : 


सगाणां घटू. शतानीति । ननु इक्‌ सर्गे आदिप्रमृतिसप्रकाण्डानां 
या या: संख्या मुनिखोचत्‌ तासां गणनया घध्युत्तरपञ्चशतानि 
लभ्यन्ते इति किमिद्मुच्यते सगाणां घट शतानीति । किं च उत्त- 
रकाण्डे श्रीराम प्रति आदिप्रमृति राजेन्द्र पञ्चसर्गशतानि च इति 
कुशलबयोवी उक्तिः कधं संगच्छते। किं च ZA] सप्रकाण- 
TY गणने अ्रष्टसप्रत्युत्तरघट्शतानि लभ्यन्ते एतद्वा कधं संगच्छते d 
अत्रोच्यते । इह । एषु सप्रसु AIUTI | संख्यया । प्रागुक्तसंल्यया | 
शतानि। पञ्चशतानि। षट॒ । wat: विंशतिश्च । विंशतिसाव्या 


! Manoscritto w, commento allo sloco sovracitato I46 del ca- 


pitolo Anucramanica. 
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या झापकलिपित्मभेकादशे विळी लक्षणा तथा च Wig विळू- 
श्वेति घष्टिबोधनं। यत तृत्तरकाण्रे पञ्चसर्गशतानि चेति चकाशत 
षष्टिपि बोध्या । यच्च ञ्रष्सप्नत्यत्तरषद्रशतानीति तन्म़रात्राणामेके. 
कसर्गघु द्ित्रिसर्गकरणात्‌ तद्वामिकया RI शब्दोक्तम्‌ अनाट्‌- 
त्यापि आदिकाण्डे अशीतिरिति विमलबोध इति । 


Il testo dice : seicento capitoli, ecc. — Ma sommando i nu- 
meri (dei capitoli) dei sette libri (del poema), l Àdicanda e 
gli altri, secondochè il Muni! li venne indicando a mano a 
mano in questo capitolo (l'Anucramanica), se ne trovano 
soli cinquecento sessanta ; come adunque si dice : seicento ca- 
pitoli, ecc.? — Di più in qual modo si concilia quello, che 
nell’ Uttaracanda vien detto da Cuso e Lavo a Rama : LAdi- 
canda e gli altri libri (del poema), o supremo dei re, sommano da 
capitoli cinquecento e? — Inoltre, numerando (i capitoli) nei 
sette libri (del poema) l Ádicanda e gli altri, si ritrovano sei- 
cento settant' otto capitoli; come s accorda questo? — Si 
dichiara qui (il senso del verso dell'Anucramanica) : — (il verso 
dice), quivi vale a dire in quei sette libri (del poema); — cor 
numeri vale a dire coi numeri indicati addietro ; — (si otten- 
gono) centinaja vale a dire cinque centinaja (di capitoli); — 
(più) sei vale a dire sei unità; — e venti, il numero venti è 
una maniera di scrivere atta a significare che (quel numero) 

! Titolo di personaggio o di scrittore venerato per santità o 
scienza nell' India. Non so se pel Muni il commentatore intenda 
qui Valmici stesso riputato da lui come autore dell’ Anucra- 


manica, ovvero un altro Muni compilatore di tal capitolo. 
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può avere il valore dell’ undecimo segno (numerale, il dieci ?); 
e cosi il segno (undecimo, il dieci?) congiunto al segno sei 
è l'indicazione di sessanta '. — Quanto a ciò che è detto 
nell Uttaracanda , capitoli cinquecento e, mediante } esi debbono 
sottintendere ancora sessanta (capitoli). — Quello poi (che 


si asserisce, trovarsi nel poema) seicento e settant otto capi- 


! Quest é il migliore costrutto che ho potuto trarre da quel 
passo oscurissimo e strano del commento; né mi confido certo 
d'aver colto appieno nel segno. Pare che il commentatore voglia 
indicare il numero 20 ovvero la decina colla sua espressione di 
undecimo segno एकादश बिन्दो . Cominciando dal zero, e andando 
in su, o, 7, 2, 3, ecc. il numero । 0 si troverebbe appunto l' undeci 
mo. Non veggo come si possa ciò intendere altramente per ottenere, 
come vuole il commentatore, colla cifra 6 il numero di 60. Ecco 
attraverso tutto questo guazzabuglio l'idea bizzarra del commen- 
tatore. Il verso dell’ Anucramanica sovracitato dice apertamente 
che il numero totale dei capitoli, che compongono il Ramayana, 
è di seicento venti. Quel verso tradotto verbo a verbo senza nulla 
mutare di luogo sta così nel sanscrito : « di capitoli sei centinaja 
« quì e venti ancora noverati. » Jl commentatore non vuole trovare 
in questo verso che il numero di cinquecento sessanta. Che cosa 
fa egli? Riprende uno ad uno, come è uso dei commentatori, tutti i 
vocaboli del testo, e chiosa in questo modo : quì vale a dire nei 
selte libri del poema; — centinaja vale a dire cinque centinaja ; 
— sei vale a dire sei unità (o la cifra sei}: — venti : il venti sta 
quì per dieci o per la decina, dunque sei decine, sessanta. La 
chiosa è veramente strana anzi che nó ; ma i commentatori hanno 
sovente di cotali stranezze, quando si mettono in capo di voler 


per forza far uscire da un testo un senso che non vi si trova. 
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toli, nacque dall’ avere alcuni malavveduti fatti due o tre ca- 
pitoli di questo o di quell altro singolo capitolo (del poema); 
ed é quindi asserito per fallace discernimento. — Con nessun 
riguardo eziandio si afferma (trovarsi) nell' Adicanda ottanta 


(capitoli). — Così Vimalabodha. 


Gli sforzi, con cui il commentatore sì va quì tra- 
vagliando per conciliare la contraddizione dell’ 
Anucramanica e la discordanza d' esso dal testo del 
poema quanto al numero dei capitoli, non sono al- 
tro che meschine stiracchiature, le quali fanno un' 
inutile violenza al testo, e non tolgono la difficoltà. 
lo penso che la cosa si possa dichiarare in questo 
modo. Quando fu composto l' Anucramanica, il nu- 
mero totale dei capitoli, in cui si trovava scompar- 
tito il poema, era forse di soli cinquecento sessanta. 
Più tardi, stantechè la partizione del poema in 
capitoli è senza dubbio opera dei rapsodi e dei 
diaschevasti, e non di Valmici, alcuni avranno osato, 
malgrado l' autorità dell’ Anucramanica, introdurre 
nel poema nuove divisioni, e moltiplicare i capitoli. 
Di ció rimangono indizj nel testo del poema. Il ca- 
pitolo Lxxvn del libro primo, per cagion d'esempio, 
si trova diviso in due capitoli nel manoscritto १. La 
somma totale dei capitoli del libro primo, che si 


dice nell’ Anucramanica essere di sessanta quattro, 
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si trova nella recensione Gaudana di ottanta. In 
tale guisa adunque saranno venuti per nuove par- 
lizioni moltiplicandosi via via oltre il numero re- 
gistrato dapprima nell' Anucramanica i capitoli del 
poema, e pervenuti al numero di seicento venti. 
\vvedutosi qualcuno per avventura di questa dis- 
cordanza del testo e dell’ Anucramanica rispetto al 
numero dei capitoli, avrà voluto rimediarvi. Ma 
rifare nell’ Anucramanica alla fine del sunto di cias- 
cun libro il verso, che sommava il numero dei 
capitoli, avrebbe troppo alterato il testo. Si sarà 
contentato adunque di mutare il verso che con- 
teneva la somma totale dei capitoli di tutto il 
poema, siccome quello in cui la discordanza appa- 
riva più manifesta. Supponendo pertanto che il 
verso, il quale sommava tutti i capitoli del poema, 
stesse dapprima in questo od in altro consimile 


modo : 
सगाणां adag tal 
पञ्च शतानि सगाण ; कीर्त्यते । 
E quivi si noverano cinquecento e sessanta capitoli , 
egli v avrà sostituito il verso che si legge ora nell’ 
Anucramanica, e che ho citato più sopra : समीणां , ecc. 


poco curandosi poi del massiccio error di calcolo 


che nasceva da quella mutazione. E poichè il nuovo 
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verso conteneva esatto il numero aumentato dei 
capitoli del poema, fu mantenuto invece dell' an- 
tico malgrado il grosso error di computo, e divenne 
cagione di torture ai poveri commentatori. 

Un' altra discordanza del testo del poema dalle 
indicazioni dell' Anucramanica occorre sul finir del 
libro sesto. Questo libro, secondo l’ Anucramanica , 
dovrebbe terminare al capitolo intitolato वणः 
Morte di Ravana. Ma nel poema esso non finisce a 
quel punto, e si stende molto innanzi ancora fino 
al capitolo che s'intitola ऋषिसमागम : Radunanza dei 
Risci, col quale comincia nel poema il libro settimo. 
Ed in tal modo tutta quella parte del Ramayana, 
che s appella Abhyudaya ossia prosperazione, la 
quale, secondo l' Anucramanica , dovrebbe far parte 
del libro settimo, si trova nel poema unita al libro 
sesto. Il che pare essere altro indizio ancora che il 
poema ha subito un nuovo scompartimento dopochè 
fu composto l Anucramanica. 

In fronte al Ramayana é posto, quale pronao 
d'un gran tempio, un magnifico proemio, che si 
compone di tre capitoli. Nel primo il divino Nara- 
da, la musa Valmiceja, dispiega alla mente del vate 
tutta la gran tela dell' epopea. Nel secondo Valmici 


inventa lo sloco, metro opportuno per cantare le 
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nobili cose, che gli bollono nel pensiero; ed è visi- 
tato da Brahma, che | incoraggia a por mano alla 
magnanim' opra. Nel terzo Valmici si raccoglie den- 
tro se stesso, e medita intento l'idea del poema. Ma 
tra il secondo e il terzo capitolo del bel proemio si 
trova in tutti i manoscritti Gaudani frapposto I Anu- 
cramanica, che ne guasta J unità e l' armonia. Es- 
sendo | Anucramanica un capitolo affatto staccato da 
tutto il rimanente, io ho creduto poterlo senza colpa 
di violazione trasmutar di luogo, e l ho posto dopo 
i tre capitoli che compongono il proemio. 

Nei pochi casi, in cui, consentendo tutti i ma- 
noscritti, trovai sopravvanzare alla fine d' un capi- 
tolo un verso dispajato, ho giudicato più conve- 
niente riunirlo allo sloco che precede e fare una 
stanza di tre versi, che lasciarlo disgiunto e solo. 
A ciò m' indusse il vedere arrecati dal Colebrooke ' 
esempj di stanze di sei versi. 

Qui farò fine a questa prima Introduzione. Molt 
altre cose mi rimangono a sporre, molte idee a 
dichiarare, e questioni d' alta indagine a svolgere : 
ma tutto ció sarà materia d' una seconda e piü 
ampia Introduzione, che sarà posta alla versione 
italiana del poema, ed in cui, uscito da queste an- 


! On Sanscrit and Prácrit poetry, p. 232. 
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gustie, più sciolto e libero esulterà in più largo 
campo il discorso. 

Si richiede ora qui, ch'io renda conto del processo 
del mio lavoro ed indichi i fonti che mi valsero a 
questa pubblicazione del testo Gaudano del Rama- 
yana. Venuto a Parigi per darvi opera allo studio 
delle lettere sanscrite, ascoltai quivi assiduamente 
in pubblico ed in privato il Ch. Sig. Eugenio Bur- 
nouf, la cui ampia ed eletta scienza, che si gran 
parte abbraccia di queste discipline, congiunta a 
tanta perspicacità d'ingegno, a tanta efficacia ed 
eleganza di discorso, m' aperse l'adito a questi stu- 
dj, ai quali andrà sempre unita nell' animo mio la 
grata reminiscenza dell’ illustre maestro. Avendo 
ivi deliberato di pubblicare il Ramayana, posi mano 
a prepararne il testo sopra i manoscritti della Bi- 
blioteca Reale. In questo primo lavoro impiegai 
presso a due anni. Esaurita la dovizia dei codici di 
Parigi, mi condussi a Londra parte per compiere 
le lacune dei manoscritti Parigini, parte per confe- 
rire coi codici delle biblioteche Londinesi il mano- 
scritto che m' era fatto, e raccogliere tutte le varie 
lezioni, tra le quali avrei poi avuto a scegliere al 
momento di metter mano alla stampa del testo. In 


Londra mi fu largamente cortese di consigli, d' ajuti 


[9 $ 
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e d'ogni sorta di favori il dottissimo Sig. Wilson, 
alla cui celebrità non è bisogno aggiungere altre 
lodi. 

I codici manoscritti della recensione Gaudana, 
i quali adoperai alla preparazione del testo che ora 


pubblico, sono i seguenti. 


BIBLIOTECA REALE DI PARIGI. 


G. Codice palmifoliaceo di scrittura bengalica, 
disposto in quattro cassette. Intorno a questo co- 
dice mi conviene notare un errore in cui cadde il 
Sig. Hamilton nel suo catalogo dei manoscritti sans- 
criti della Biblioteca Reale di Parigi. Ai numeri xx, 
xxr, xxir del catalogo Hamiltoniano sono indicate 
le tre prime cassette come contenenti l’ intiero poe- 
ma. Il Sig. di Schlegel, indotto certo in errore dal 
catalogo dell Hamilton, scrive, parlando di questo 
manoscritto! : tribus capsis carmen integrum. comple- 
ctitur. La cosa non è cosi. Le tre cassette indicate 
dal catalogo Hamiltoniano non contengono che i 
cinque primi libri del Ramayana : vi mancano in- 
lieri i due ultimi, il Yuddhacanda e Y Uttaracanda, se- 
dici mila versi circa. Frugando e rovistando tra 


! Prof. pag. xri. 
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gli scaffali dei manoscritti sanscriti della Biblioteca 
Reale, mi venne fatto di disotterrare e trarre in luce 
una quarta cassetta di questo codice, non ancora 
indicata da alcuno ch’ io sappia, contenente il set- 
timo libro del poema, l' Uttaracanda. ll sesto libro, 
per quanto abbia svolti tutti i manoscritti della Bi- 
blioteca Reale, non mi riuscì di discoprirlo; onde 


presumo che non vi sì trovi. 


M. Codice cartaceo di gran formato in caratteri 
devanagarici. Questo codice contiene con qualche 
piccola lacuna | intiero poema. 5' attiene general- 
mente alla recensione Gaudana, sebbene di quando 
in quando ne vada lievemente differendo. E notato 
nel catalogo Hamiltoniano, pag. i3, n° II. 


BIBLIOTECHE DI LONDRA. 


J. Codice cartaceo con iscrittura bengalica, i cui 
fogli s alternano un bianco, un giallo. Questo bel- 
lissimo codice, dono del Jones alla biblioteca della 
Real Società delle Scienze di Londra, contiene | in- 


liero poema in sette volumi. 


W. Codice stupendo di grande formato con iscrit- 


CXL INTRODUZIONE. 


tura bengalica in carta gialla, avente un commento 
perpetuo di Locanátha C'acravarti, il qual com- 
mento egli appella Manohara, « il dilettoso. » Al finir 
di ciascun libro del poema chiude egli il suo 
commento in questo modo : रति लोकनाधचक्रवर्तिकृता 


(il titolo del libro) मनोद्याख्या टीका समाप्रा। «Qui 
«termina il commento appellato manohara del (il 


«titolo del libro) composto da Locanátha C'acra- 
«varti.» Questo codice, oltre all’ essere corretto 
quanto codice possa esserlo, è sommamente pre- 
zioso in quanto che arreca nel commento le varie 
lezioni di più altri manoscritti, di modo che si 
può dire che ei tien luogo di più codici. Esso ap- 
partiene alla biblioteca del Ch. Sig. Wilson, il 
quale non solamente me ne lasciò libero l uso du- 
rante il mio soggiorno in Londra, ma mi consenti 
generosamente di portarlo con me sul continente. 
Manca a questo codice il libro settimo, l Uttara- 


canda. 


U. Codice cartaceo giallo di gran formato, appar- 
tenente alla biblioteca dell’ East-India-house, notato 
nel catalogo al n° 2772. Questo codice contiene il 
solo settimo libro, l Uttaracanda. Esso differisce 


bensì qualche volta dalla recensione Gaudana; ma ५ 
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le differenze sono leggere, e il più sovente consente 
con essa. 

Ho fatto in Londra le più diligenti ricerche pér 
rinvenire il manoscritto del Sig. Tod, quello che il 
Sig. di Schlegel descrive alla pagina शा. della sua 
prefazione; ma non m'è venuto fatto di trovarne 
traccia. 

Sebbene fosse mio proposito di pubblicare schiet- 
ta e genuina la recensione Gaudana, ho voluto non- 
dimeno avere sott' occhi eziandio manoscritti della 
recensione boreale. Quello tra essi, di cui mi sono 


principalmente valuto, é il seguente : 


B. Codice cartaceo in caratteri devanagarici, ap- 
partenente alla biblioteca dell’ East-India-house, con 
un commento perpetuo di Raghunátha Vacaspati, 
intitolato Ramayanatilaca, «segno frontale del Ra- 
« mayana. » Esso contiene in sette volumi l' intiero 
poema. È notato nel catalogo ai numeri 426-432. 


Innanzi che io termini, sento esser mio debito il 
rendere pubblica testimonianza di riconoscenza ai 
ragguardevoli personaggi, i quali, secondando le 
generose intenzioni di S. M. il munifico RE CARLO 
ALBERTO, contribuirono efficacemente col loro 
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autorevole favore alla pubblicazione di questo in- 
signe monumento. Al nobile fine cooperarono gli 
Eccellentissimi personaggi il Cavaliere Cesare Sa- 
luzzo, d' ogni letteraria disciplina fautor generoso 
e prestante cultore egli stesso, il Conte di Pralormo 
già ministro degli affari interni, il Cavaliere Luigi 
di Collegno già presidente supremo de' pubblici 
studj, il Conte Gallina presente ministro degli af- 
fari interni e delle finanze, Monsignor Pasio presi- 
dente attuale de pubblici studj. E mentr io atten- 
deva in Parigi prima a preparare, poi a pubblicar 
quest opera , mi fu, conforme allo splendido e nobil 
animo suo, larghissimo di favori, d' assistenza e di 
cortesie S. E. il Sig. Marchese Antonio Brignole-Sale 
cultore egregio delle lettere greche, Ambasciatore di 
S. M. il Re di Sardegna in Francia. Quanto ai pregj 
d'esecuzione che potranno venire osservati nell 
impressione di questo testo, dichiaro averne tutto 
l obbligo alla gentil sollecitudine e alla squisita 
intelligenza dei Signori impiegati alla Stamperia 
Reale, diretta con tanto senno da un letterato e 
scrittore eminente, il Sig. Lebrun Pari di Francia. 

E qui sul finire, un pensiero d' amore e di spe- 
ranza a te, o diletta mia madre, che non m' acco- 


glierai più affettuosa, come solevi, quando fia che 
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rivegga la casa paterna, ahi! troppo presto vedovata. 
Invano i miei occhi dolenti ti cercheranno fra le 
domestiche mura : io non potrò più che col pensiero 
contemplarti in cielo. Salve, anima gentile ed elet- 
ta : a te s alzeranno di quaggiù perenni i miei pen- 
sieri, i miei affetti : la tua memoria vivrà eterna e 


sacra nell’ animo mio. 


Gaspare GORRESIO. 


Parigi, il di ।” Gennajo ।803. 
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रामायणं वाल्मोकीयं 


ग्र्थ 
श्रोरामायणे वाल्मीकीये 


ग्राटिकाएरं 


ग्रे रामाय नमः 


नारायणं नमस्कृत्य नरं चेव नरोत्तमं । 

देवीं सरस्वतीं चेव ततो जयमुदीरयेत्‌ ॥ १॥ 
ज्रयति रघुवंशतिलकः कौशल्यानन्द्वर्धनो रामः । 
द्शवदननिधनकारी दाशरथिः पुण्उरीकाक्षः ॥ २॥ 
नमस्तस्मे मुनीशाय. श्रीयुताय तपस्विने i 
सर्वज्ञानाधिवासाय तस्मे वाल्मीकये नमः s 


I 


तचः स्वाध्यापनिरतस्तपस्वी वाग्विदां वरः । 
नारद परियप्रच्छ वाल्मीकिर्मुनिसत्तमः ॥ १॥ 


wem c 
को कस्मिन्‌ प्रथितो लोके सदुणिर्गुणवत्तरः । 
धर्मज्ञश्च कृतन्नश्न सत्यवाक्यो ZONA: ॥ २॥ 
उदाराचारसंपन्नः सर्वभूतरिते रतः । 
वीर्यवांश्च वदान्यश्च कश्चापि प्रियदर्शन! na ui 
नितक्रोधो महान्‌ कञ्च धृतिमान्‌ कोऽनसूयकः d 
संज्ञातरोषात्‌ कस्माच्च देवता ग्रपि बिभ्यति ॥ ४॥ 
क उदारः समर्थश्च त्रेल्लोक्यस्यापि रक्षणे । 
कः प्रज्ञानुग्ररूरतः को निधिर्गुणसंपदां ॥ ५॥ 
समग्रा उपिणी लक्ष्मीः कमेकं संश्रिता नरं । 
ग्रनिलानलसूर्येन्टृशक्रोपेन्द्रसमञ्च कः ॥ ६॥ 
. एतदि्छम्यर श्रोतुं घत्तो नारद तद्वतः | 
देवर्षे a स्तमर्धाऽसि ज्ञातुमेवंविधं नरं ॥७॥ ; 
कालत्रयज्ञस्तच्छूबा वाल्मीकेनारदो वचः | 
थ्रूयतामित्युपामर्त्य तमृषिं प्रत्यभाषत ॥ ८॥ 
TRI इल॑भाश्रेव बयेते कीर्तिता गुणाः । 
एकेन रि नृलोके*स्मिन्‌ गुणा हते सुलभाः ॥ १॥ 
देवेघपि न पश्यामि कञ्चिदेभिर्गुपोर्युतं । 
श्रूयतां तु TOR BEAT युक्ती नरचन्द्रमाः ॥ १०॥ 
इ्च्चाकुवंशप्रभवो रामो नाम गुणाकरः । 
टमिरष्यधिकेश्चेत्र गुणिर्षुक्तो मकाग्युतिः ॥ ११॥ 


ग्रादिकाएं | ५ 


संयतात्मा मरात्मा च धृतिमान्‌ ARTI 
बुद्धिमानृद्रिमान्‌ वाग्मी श्रीमान्‌ शत्रुनिवर्कणः ॥ १२॥ 
विषुलांशो मकाबाङ: कम्बुग्रीवो मकाङनुः । 
मकेघासो मळातेन्ञा CONTRATTA: ॥ १३॥ 
ग्राज्ञानुबाङ: सुमुखो बलवान्‌ सत्यविक्रमः | 

समः समविभक्ताङ्गः ferent: प्रतापवान्‌ ॥ १४॥ 
विशालाक्षः पीनवन्षा लक्ष्मीवान्‌ प्रुभलक्षणः | 
धर्मन्नः सत्यसंधश्च नितक्रोधो AI: ॥ १५॥ 
मनस्वी ज्ञानसंपन्नः श्रुचिवीर्यिसमन्वितः i 

रक्षिता सर्वलोकस्य धर्मस्य परिरक्षिता ॥ १६॥ 
वेदवेदाङ्गविचिव सर्वशास्त्रविशारदः । 
सर्वशास्तरार्थतत्वज्ञो नीतिमान प्रथित्तो भुवि ॥ १७॥ 
सर्वलोकप्रियः साधुरदीनात्मा SISSE: । 

सर्वदाभिप्नुतः eie: समुद्र इव सिन्धुमिः ॥९८॥ 

स सत्यः स समः सीम्यः स चेक: प्रियदर्शन: । ` 

रामः सर्वगुणोपेतः कीशल्यानन्दिवर्धनः ॥ ११ ॥ 

समुद्र इव गाम्भीर्ये स्थेर्ये च किमवानिवः। 

विज्लुना सदृशो वीर्ये सोमवत्‌ प्रियदर्शनः ॥ sou 
कालाग्रिसदृशः क्रोधे क्षमया पृथिवीसमः । 

धनदेन समस्त्यागे सत्येऽप्यनुषमः सदा ॥ २१॥ 


रामायण 
रमयत्येव स गुणिरुद्रेस्तेरिमा प्रज्ञा: । 
यस्माद्तो राम इति नमितत्‌ तस्य विश्रुतं ॥ २२॥ 
तमेवंगुणसंपन्नं रामं सत्यपराक्रमं | 
येषं Ten पिता दशरथः सुतं ॥ २३॥ 
TATA संयोत्तमियेष स मराखुतिः । 
तस्याभिषेकसंभारं दृष्टा केकपवंशज्ञा ॥ २४॥ 
पूर्व दत्तवरा राज्ञा वरमेनमयाचत । 
विवासनं च रामस्य भरतस्याभिषेचनं ॥ २५॥ 
स सत्यवचनाद्राज्ञा धर्मपाशेन संयतः । 
विवासयामास सुतं राज्ञा दशरथ; प्रियं ॥ २६॥ 
स ज्ञगाम वनं वीर? प्रतिज्ञामनुपात्तयन्‌ । 
पितुर्वचननिर्देशात कैकेय्याः प्रियकारणात्‌ ॥ २०॥ 
तं घान्तमनुन्नो धीमान्‌ ध्रातरे राममग्रनं । 
लक्ष्मणो नाम विनयादनुवत्रात्र वीर्षवान्‌ ॥ २८॥ 
सर्वलक्षणसंपन्ना नारीणामुत्तमा सती । 
श्रनुवत्राञ वेदेकी सीता नाम पतिव्रता ॥ २९॥ 
उघवीवनमाधुर्यशीलाचारसमन्विता । 
बभी सानुगता रामं निशाकरमिव प्रभा ॥३०॥ 
पौरेरनुगतो zi पित्रा दशरथेन च । 
प्रुझवेरपुरे सूतं गङ्गाकूले व्यसर्जयत्‌ ॥३१॥ 


ग्राटिकापरं 


सोऽतीत्य वनडगीनि सरितश्च सरांसि च । 
चित्रकूट यथी DA भरद्वाजस्य शासनात्‌ ॥ ३२॥ 
रम्यमावसथं तत्र कृवा रामः सलक्ष्मणः । 

उवास सीतया सार्ध वल्कलानिनसंवृतः ॥ ३३॥ 
ग्रीमद्विस्तेस्रिभिः सार्धे चित्रकूटो ररान्न सः । 
अधिछितो यथा मेरुः ग्रीविश्रवणशङ्करेः ॥ ३४॥ 
चित्रकूटं गते रामे पुत्रशोकार्दितस्तदा । 

राज्ञा दशरथः स्वर्गमगमद्विलपन्‌ सुतं ॥ ३५॥ 
रामप्रवासनं Jar पितुश्च निधनं तथा i 

भरतो वित्ललापाती मातृकादागतो गृरूं ॥ ३६॥ 
गते तु तस्मिन्‌ भरतो वशिष्ठप्रमुखे e st: 
प्रचोद्तो रात्र्याय नेच्छद्रान्यं म्ायशाः ॥ ३७॥ 
मृते पितरि धमीत्मा रावे स पुरस्कृतः । 

राज्यलोभं परित्यब्य रामं दरष्टुमुपागतः ॥ ३८॥ 
अ्रयाचढातरं राममार्षभावपुरस्कृतः । 

न चेच्छत्‌ पितुरादेशाद्रान्यं रामो मकायशाः ॥ ३१॥ 
पाड़के चास्य राज्याय न्यासं द्वा पुनः पुनः । 
निवर्तयामास तदा भरतं भरताग्रन्ञः ॥ ४०॥ 

स काममनवाप्येव गृक्रीवा रौमपाडके | 
नन्द्यामे०करोदराब्यं ET ॥ 89 ॥ 


रामायणं 


शङ्कमानश्च पुनः पौरजञानपदागमं । 

रामोऽपि किबा तं शेलं प्रययौ ques वनं ॥ ४२॥ 
विराधं राक्षसं रुवा शरभङ्गं ददर्श र्‌ । 

सुतीक्ष्णां चाप्यगस्त्यं च श्रगस्त्यश्रातरं तथा ॥ ४३॥ 
ग्रगस्त्यवचनाचिव SUR धनुस्तदा । 

लब्ध्वा स परमप्रीतस्तूणौ चाक्षयसायकौ ॥ ४४॥ 
देशः पञ्चवटी नाम तत्र वासमकल्पयत्‌ । 
वसतस्तत्र रामस्य वने वनचरे: सरू ॥ ४५॥ 
रक्षोभ्यः कामदपिभ्य ऋषयो ५भ्यागमन्‌ भयात्‌ । 
रामं कमत्तपत्राक्षं शरण्यं शरणिषिणः ॥ 8६॥ . 
महेन्द्रमिव उर्धर्ष वाणखूधनुर्धरे । 

तेन तत्र सरू थात्रा जनस्थाननिवासिनी ॥ ४०॥ 
fera far शूर्पनखा राक्षसी कामद्रपिणी i 

ततः श्रूर्घनखावाक्यादागतान सर्वराक्षसान्‌ ॥ ४८॥ 
खरे च zar चेव रक्षस्त्रिशिर एव च । 

नित्रघान रणे रामो घोरांस्तान सर्वराक्षसान्‌ ॥ 8१ ॥ 
तेषामनुबलं चेव सरुखाणि चतुर्दश । 

ततो ज्ञातिबधं भरुवा रक्षस्त्रेलोक्यविथुतं ॥ ५०॥ . 
नामतो रावणो नाम कामत्रपी ARTI . 
राक्षसाधिपतिः श्रूरो रावणः RATE: ॥ ५९॥ 


ग्राटिकापरं 
सकायं वरयामास मारीचं नाम राक्तसं । 
वार्षमाण बङ़शो मारीचेन स रावणः us 
न विरोधो बलवता AR रावण तेन ते । 
ग्नादृत्य तु तद्ाकां रावणः FATTA: ॥ ५३॥ 
व्रगाम सरूमारीचो रामाश्रमपदं ततः d | 
तेन मायाविना ट्र्रमपवाळ् नृपात्मत्ञी ॥ ५४॥ 
रावणो“न्तरमासाब सीतां सुरसुतोपमां । 
नकार भावी रामस्य कवा गृधं न्रढायुषं ॥ १५॥ 
Ti तु सिरूतं दृष्टा Rai भायीं च उर्लभां । 
राघवः शोकसंतप्तो विल्वलापाकुलेन्द्रियः ॥ १६॥। 
ततः स तत्र काकुत्स्थो द्गधा गृध्रं नठायुषं । 
कबन्धं द्टृशे भूयो दनोः पुत्रं मळाबत्तं ॥ १७॥ 
तं स तेनेव कोपेन कबन्धं घोरदर्शनं । 
निर्त्य काठिरदकत स च दिव्यवपुस्तदा ॥ ५८॥ 
कथयामास रामाय श्रमणां शवरीं ततः । 
शवरीं धर्मनिपुणामभिगच्छ्‌ रघद्र ॥ ५१ ॥ 
तस्येव वचनाद्रामो लक्ष्मणेन सद्ानघः d 
अभ्यगच्छन्मरातित्राः शवरीं शत्रुसूदनः ॥ ६०॥ 
शवर्यी पूनितः सम्यग्रामो दणरथात्मत्न: । 
पम्पातीरे रूनुमता संगतो वानरेण क ॥ ६१॥ 


१० रामायण 


रुनुमद्रचनाचिव सुग्रीवेण समागतः । 

सुग्रीवस्यं च तत्‌ सर्वे रामो ५शंसन्मक्ाबरलः ॥ As 
सुग्रीवस्तस्य रामस्य श्रु्रां वाक्यं ATAT: । 

TR वानरराजेन वेरानुकथनं मरत्‌ ॥ ६३॥ 

रामे निवेदितं सर्वे प्रणयादू:खितेन रू । 

ATA बले तत्रं कथयामास वानरः ॥६४॥ 
परतिज्ञाते तु रामेण तदां बालिबधं प्रति । 

राघवे बालिवार्येण सुग्रीवः शङ्कितो भवत्‌ ॥ ६५॥ 
रामोऽसंप्रत्यवं दृष्टा सुग्रीवे बांनराधिपे । 

पादेन AN: कायं चिन्नेप शतयोत्ननं ॥ ६६॥ 
बिभेद सप्र॑तालांश्च शरेणानतपर्वणा i 

गिरि रसातलं चेव त्रनपंस्तस्य विस्मयं ॥ ton 
ततः प्रीतमनास्तस्य कर्मणा तेन सो५भवत्‌ । 
सुग्रीवो वानरश्रेष्ठः परेँ रुर्षमवांप च ॥ ६८॥ 

ततो MARRA Pal सष्यं मकाबलः । 

प्रत्ययं जनयामास तदोन्योन्यस्य वे मिथः ॥ ६१॥ 
समयं तौ ततः gat नरवानरपुठुवी । 

किष्किन्ध्या रामसुग्रीवौ जग्मतुस्तौ qi तदा ॥७०॥ 
ततो५गर्नठरिबरः सुग्रीवो मेघनिस्वनः । 

तेन शब्देन मरता निर्तगाम करीश्वरः ॥ ०१॥ 


आदिकाएई 


तत्र सुप्रीववचनाइत्रा बालिनमाळूवे । 
सुग्रीवयिव aai राघवः प्रत्यपादयतू ॥ ७२॥ 
ग्नुज्ञातञ्च रामेण किष्किन्ध्यां प्रविवेश छू । 
चतुरो वार्षिकान्‌ मासालुषित्रा समयेन तु ॥ ७३॥ 
स च FATA समानाष्य वानरान्‌ वानरर्षभः । 
दिशः प्रस्थापयामास दिट्लुर्ननकात्मब्राँ ॥ ७४॥ 
ततो गृध्रस्य वचनात्‌ सम्पातेर्दनुमान्‌ कपिः । 
शतयोजनविस्तीर्णे पुपुवे वरुणाल्तवं ॥ ७५॥ 
ततो agi समासाख पुरीं रावणपालितां । 

ददर्श सीतां ध्याबन्तीमशोकवनिकागतां ॥ ०६॥ 
निवेख चाष्यभिन्ञानं प्रवृत्तिं विनिवेय्य च । 
TRAI प्रत्यभिन्नानमर्द बामास ARAT ॥ ७०॥ 
पञ्च मत्निसुतान्‌ रवा पञ्च सेनापतीनपि । 
कुमारमन्नं निष्धिष्य श्रकणं समूपागमत्‌ ॥ ७८॥ 
ग्रखाउन्मोच्य चात्मानं SAT पेतामकान वरान | 
ममर्ष रक्षसां वीरो यनां तां बदूच्छया ॥ ७१ ॥ 
ततो दरधा पुरीं agi पुनर्दष्टा च मेथिलीं । 
समाद्यास्य च वेदेकीं वुनरावान्मक्ताकपिः ।। ८०॥ 
सोऽभिगम्य मळात्मानं कृत्या रामं प्रदक्षिणां । 
Raama तदा दृष्टा सीता मयेति वे ॥ ४१॥ 


११ रामायण 


aa: grana गवा तीरं मङोद्धेः । 

समुद्रे लोभयामास शरिरादित्यसंनिभेः ॥ ८२॥ 
दर्शयामास चात्मानं समुद्रो राघवस्य तु । 
समुद्रवचनाच्चेव नलः सेतुमकारयत्‌ ॥ ८३॥ 

तेन गवा पुरीं लङ्कां कुवा तं ATM । 
अभ्यषिञ्चत्‌ स लड़ायां राक्षसेन्द्रं विभीषणं ॥ ८३॥ 
कर्मणा तेन मक्ता देवा इन्द्रपुरोगमाः d 
सदेवर्पिगणास्तुष्टा राघवं ते ऽभ्यपून्नयन्‌ ॥ ८५॥ 
तथा परमसंतुटे: पूत्रितः सर्व देवतिः । 

तामुवाच ततो रामः परुषं तत्र संसदि ॥ ८६॥ 
ग्रमृष्यमाणा तं सीता विवेश न्वलनं ततः । 

ततो वायुः प्राटरासीद्वागुवाचाशरीरिणी ॥ ८०॥ 
देवड़न्दुभयो नेड' पुष्पवृष्टिः पपात च । 

स चाग्रिवचनात्‌ सीतां ज्ञावा विगतकल्मषां ॥ ८८॥ 
्र्रहीदमलां रामो वचनाच्च गुरोस्तदा। | 
कृतकृत्यस्तदा रामो FAT: समपब्यत ॥ "१॥ 
देवेभ्यः स वरान प्राष्य रामः सीतामवाष्य च । 
पुष्पकं च समारुळा नन्दियाममुपागमत्‌ ॥ Po 
नन्दिग्रामे azi हिवा श्रातृभिः सरू राघवः । 

रामः सीतामनुप्राप्य राज्यं पुनरवाप्तवान्‌ ॥ P3 ॥ 


ग्राटिकापर १३ 
ईजे च विवििवज्ञेकूबा तं लोककाकं । . 
सीतया सरितः श्रीमान्‌ रेमे च मुदितः सुखी ॥ १२॥ 
पालयामास चेवेमाः पितृवन्मुदिताः प्रज्ञाः । 
ग्रयोध्याधिपतिः श्रीमान्‌ रामो दशरथात्मन्ञः ॥ १३॥ 
कष्ट: प्रमुदितो त्लोकस्तुष्टः पृष्टः सुधार्मिकः i 
निरामो विशोकश्च डर्भिन्ञायासवर्नितः ॥ $2 
न पुत्रमरणं केचित्‌ पश्यत्ति स्म नराः क्कचित्‌ । 
नार्यश्चाविधवा नित्यं पतिश्रुश्रूषणे रताः ॥ १५॥ 
न वातत्नं भयं किञ्चिन्नाष्सु ATA त्रत्तवः । 
न चाग्निन्नं भवं किञ्चि्यथा कृतयुगं तथा ॥ १६॥ 
न तस्य विधवा राष्ट्रे नानाथस्तत्र नाबुधः । 
न TATA कृषणो न व्याध्याती५भवन्नरः ॥ १०॥ 
अश्वमेधशतिरिष्ठा तथा बहुसुवर्षकेः । 
गवां शतसक्ख्राणि बकूनि स रि दास्यति U PT 
बहुवर्षाश्र राज्यं स राघवो वे करिष्यति । 
चातुर्वपर्ये च लोकेस्मिन्‌ स्वधर्मे स्थापयिष्यत्ति ॥ $$ ॥ 
दशवर्षसकू्राणि दशवर्षशतानि च । 
रामो राञ्यमुपास्यासौ ब्रकात्लोकं गमिष्यति ॥ १००॥ 
स सर्वगुणसंपन्न: श्रीमानू्ितिशासनः । 
neni पृच्छसि वाल्मीके राम ठभिर्गुगोर्युतः ॥ १०१॥ 


è रामायणं 


नारदस्य वचः Jan वाल्मीकिरिदमब्रवीत्‌ । 
देवर्षे पे बया प्रोक्ता गुणाः पुरुषडर्लभाः ॥ १०२॥ 
तेषामेव समावायः साम्प्रतं राममाश्रितः । 
इदमाल्यानमायुष्यं यशस्यं बलवर्धनं t १०३॥ 
यः पठेद्रामचरितं सर्वपपिः प्रमुच्यते । 
इदे पठन्‌ समाध्यायन्‌ पुए्यश्रवणकीर्तनं ॥ १०४॥ 
सपुत्रपौत्रस्व्ननो नरः कृच्छ्रादिमुच्यते । 
रामायणमशेषिण तेन च श्रावितं भवेत्‌ ॥ ९०५॥ 
a X4 विइषां मध्ये पठेच्छळासमन्वितः । 
स सर्वाश्नयमाप्रोति प्रेत्य ब्रद्मणि लीयते ॥ १०६॥ 
पठन्‌ दिन्नो वागृषभवमीयात्‌ 
च्ञत्रान्वयो भूमिपतिवमीयातू i 
amaa: पएयफत्तत्रमीवाचू 
STIA fs: RIVA मरब्रमीयात्‌ ॥ soo t 


इत्यार्षे रामायणो मरूर्षिवाल्मीकीये आदिकाव्ये 
चतुर्विशतिसार्स्यां संक्ितायाम्‌ 
आ्रादिकाएंरे नारदवाक्यं नाम 
dug: प्रथमः सर्गः ॥ 


ग्राटिकापरं १५ 


Il. 


नारद्स्य तु तद्वाक्यं ग्रुवा बाकाविशारदः । 
वाल्मीकिः शिष्यसळितो विस्मयं परमं ययौ ॥९॥ 
मनसेव च रामाय पूज्ञां चक्रे मकामुनि : । 

तं चापि शिष्यसछितो नारदं प्रत्यपूज्नयत्‌ U २॥ 
यथावत्‌ धूनितम्तेनं देवर्षिरथ नारदः । 
तमापृच्छाभ्यनुन्नातो SUTTAT त्रिद्शालयं ॥ ३॥ 

स मुक्रर्त गते तस्मिन्‌ देवलोकाय नारदे । 

जगाम तमसातीरे वाल्मीकिर्मुनिसत्तमः ॥ 8 ॥ 

स पूतं तीर्थमासाय्य तमसाया मळामुनिः। 
शिष्यमाक्‌ स्थितं पार्श्वे दृष्ट्रा तीर्थमकर्द्मं ॥ १॥ 
निःशर्करमिद्‌ तीर्थ भारद्वाज निशामय । 

qui चेव प्रसन्नं च सञ््जनानां यथा मनः ॥ ६॥ 
इदं तीर्थ समं सौम्यं तुनलं सूक्ष्मबालुकं । 
अस्मिन्ेबावगादिष्ये ASTE तमसात्ञत्तं ॥ ७॥ 
वल्कलं बमिकादाय शीघ्रमेछ्याश्रमात्‌ पुनः । 

यथा कालात्ययो न स्यात्‌ तथा साधु विधीयतां ॥ ८॥ 
स गुरोर्वचनाच्छीघ्रमागम्य पुनराश्रमात्‌ । 

ग्रानीय वल्कलं तस्मै गुरवे प्रत्यवेदयत्‌ ॥१॥ 
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स शिष्परुस्तादादाय परिधाय च वल्कलं । 
अवगाछा तल स्लाबा SAT ष्यं च वाग्यतः ॥ १०॥ 
तर्पयित्रा च विधिवत्‌ तोयेन पितृदेवताः i 
निरीक्ञमाणो व्यचरत्‌ सर्वतस्तमसावनं ॥ ११॥ 
ततः स तमसातीरे विचरत्तमभीतवत्‌ । 

ददर्श क्रीञ्चयोस्तत्र मिथुनं चारुदर्शनं ॥ १२॥ 
तस्माच्च मिथुनादेकमागत्यानुपलक्षितः । 

घान बद्नानुशयो निषादो मुनिसंनिधी ॥ १३॥ 

तं शोणितपरीताई चेष्टमानं मकीतले । 

दृष्टा क्रौच्ची र्रोदाती करुणां घे परिश्रमा ॥ १४॥ 
तं तथा निक्तं दृष्टा निषादेनाएउन्नं बने । 

मुनेः शिष्यसक्षायस्य कारुणयं समज्ञायत ॥ १५॥ 
ततः कर्णवेदिवाठमीत्मा स ठिनोत्तमः । 

निशम्य करुणं क्रीञ्चीं रुदतीं तां SUUS, ॥ १६॥ 
मा निषाद प्रतिष्ठां मगमः शाश्वतीः समाः । 

यत्‌ क्रौच्चमिधुनादेकमबधी : काममोळितं ॥ १७॥ 
तस्येदमुक्का वचनं चित्ताभूत्‌ तदनन्तरं । 

शकुनं शोचता कोवं किमेतद्याकृत॑ मया ॥ १८॥ 
मुक्रर्तमिव च ध्याचा वाक्य तत्‌ प्रविमृष्य च । 
शिष्यमाक्‌ स्थितं पार्श्वे भारद्वाज्ञमिदे वचः ॥ ११॥ 


आदिका १० 
पांदेश्वतुर्भिः संयुक्तमिद्‌ वाक्यं समान्षरेः । 
शोचतोक्तं मया यस्मात्‌ तस्माच्छोको भवत्विति ॥ २०॥ 
शिष्यो sa तस्य तच्छूबा मुनेवीक्यमनुत्तमं । 
तथेति प्रतित्नग्रारू गुरोः प्रीतिं विदर्शयन्‌ ॥ २१॥ 
संभाषमाए एवाथ शिष्येण सरितस्ततः | 
तमेवं चित्तयन्नर्थमुपायादाश्रमं मुनिः ॥ ss 
तमन्वयादिनीतात्मा भारद्वाजो मरामुनिं । 
quf कलशमादाय शिष्यः परमसंमतः ॥ १३॥ 
स प्रविश्याश्रमपदं शिष्येण सक धर्मवित्‌ । 
उपविष्टस्ततस्तस्मिन्‌ बभूव ध्यानमास्थितः ॥ २४॥ 
TENTA ततो ब्रह्मा लोककर्ता स्वयं प्रभु; । 
स्वयंभूर्भगवान्‌ द्रष्टं स्वयं तमृषिसत्तमं t su t 
वाल्मीकिरपि तं दृष्टा सकुसोत्थाय वाग्यतः । 
arafa: प्रणतो भूवा तस्थौ परमविस्मितः ॥ २६॥ | 
पूत्रयामास चेवेनं पा्याष्यीसनवन्द्नेः । 
प्रणतो विधिवचेनं पृष्टरानामयमव्ययं ॥ २७॥ 
भ्रथोपविश्य भगवानासने परमार्चिते i 
वाल्मीकये ५प्यासनं स fea aeri ततः ॥ २८॥ 
उपविष्टे च तस्मिंस्तु ताच्ताल्लोकपितामळे i 
तद्रतेनेव मनसा वाल्मीकिध्यीनमास्थितः ॥ २१ ॥ 
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शोचन्निव मुङः क्रीच्चीं ततः श्षोकमिम पुनः । 
तगादासर्गतमना भूवा शोकपरायणः ॥ ३०॥ 
कृतं पापात्मना कष्टं व्यांधेनानार्यबुठिना । 


यत्‌ सुचाररवं क्रौचमबधीत्‌ तमकारणात्‌ ॥ ३१॥ 


तमुवाच ततो ब्रद्धा प्रहसन्‌ मुनिसत्तमं । 

MR यदयं प्रोक्तस्वया क्रीञ्चबधाश्रयः ॥ ३२॥ 
झोक एवास्वयं बडस्तब वाक्यस्य शोचतः । 
स्वच्छ्न्दादेव ते ARTT प्रवृत्तेयं सरस्वती ॥३३॥ 
रामस्य चरितं कृत्स्नं कुरु वमृषिसत्तम । 
धमीत्मनो गुणवतो लोके रामस्य धीमतः ॥ ३४॥ 
वृत्त प्रथय रामस्य यथा ते नारदाच्छूतं | 

TERA प्रकाशं च यद्गत्तं तस्य धीमतः ॥ ३५॥ 
रामस्य ससकायस्य राक्षसानां च सर्वशः | 
वेदेद्याश्रेव mgA प्रकाशं घदिवा रकः ॥ ३६॥ 
तच्चाप्यवितथं सर्वै विदितं ते भविष्यति । 
सदारेण सराष्ट्रेण राज्ञा दशरथेन घत्‌ ॥ ३७॥ 
meri भाषितं चेव मतं यच्चाष्यनुछित्ं । 

सर्वे विदितिमेतत ते मत्प्रसादाद्रविष्यति ॥३८॥ 
न ते वागनृता काचिद्त्र काव्ये भविष्यति । 

कुर्‌ रामकथां दिव्यां श्लोकबद्धां मनोरमां ॥ ३१॥ 


ग्रादिकाएई 


यावत्‌ स्थास्यत्ति गिरयः सरितश्च मकीतले । 
तावद्रामायणकथा त्लोकेषु प्रचरिष्यति ॥ ४०॥ 
इत्युक्का भगवान्‌ SEIT तत्रेवान्तरधीयत | 
ततः सशिष्यो वाल्मीकिर्विस्मयं परमं ययौ ॥ 8१॥ 
तस्य शिष्यास्ततः सर्वे spp: श्लोकमिमं तदा । 
gie: प्रीयमाणाः प्राङ्र्भूयश्च विस्मिताः ॥ 8२॥ 
समाक्षरेश्वतुनिर्यः परदिगीतो मकात्मना | 
सो ५नुव्याक्रणादूयः शोकः श्लोकबमागतः ॥ 8३॥ 
तस्य बुढिरभूत तत्र वाल्मोकेरथ धीमतः । 
कृत्स्नं रामायण MAI: करवाए्यरूं ॥ ४४ N 
धर्मकामार्थसंबडं बङ़चित्रार्थीविस्तरं । 
समुद्रमिव arci लोकग्रुतिप्ररायणं ॥ ४५॥ 
उदारतृत्ार्थपदिर्मनोकरेस्‌ 
ततः स रामस्य चकार कीर्तिमान्‌ ।. 
समाक्षरेः ोकशतेर्यशस्विनो 


यशस्करं काव्यमुदारधीः परं NBA NI 


इत्यार्षे रामायणो श्रादिकाएउे ब्रव्ागमनं 
द्वितीय ag 
नाम सगः ॥ 


२० रामायण 


II. 


sar पूर्व काव्यवीनं देवर्षेनीरदादषिः । 
त्ोकादन्विष्य भूयश्च चरितं चरितत्रतः ॥ १॥ 
उपस्पृश्योदकं सम्यञ्जुनिः स्थिव कृतान्ञलिः । 
प्राचीनाग्रेषु दर्भेषु काव्यस्यान्वेषते गतिं ॥ २॥ 
तपोबलेन चान्विष्य चरितं ANAAO: । 

TA रामस्य मुमर्दीर्व सवीनुकूलतां ॥ ३॥ 
त्योकस्य प्रियतां ज्ञासिं सौम्यतां सत्यवाक्यतां । 
मिथिलागमनं चेव धनुषश्चेव भेदनं ॥ ४॥ 
रामरामविवादे च भयं दशरथस्य च । 
नानाचित्राः कथाश्चान्या विश्वामित्रमकामुनेः ॥ १॥ 
तथाभिषेकं रामस्य RUIT टष्टभावतां । 
व्याघातं चाभिषेकस्य रामस्य च विवासनं ॥ ६॥ 
VEU शोकं विलापं च मोदं मरणमेव च । 
प्रकृतीनां विषादे च तथेव च विसर्जनं ॥ ०॥ 
निषादाधिषसंवादं सूतस्य च निवर्तनं । 
गङ्ायाश्चेव संतारे भरदवा्स्य दर्शनं ॥ n 
भरदवान्भ्यनुन्नानाचित्रकूठस्य दर्शनं । 

वास्तुकर्म निवेशं च भरतागमनं तथा ॥ १ ॥ 


आदिकाएएँ 


प्रसादनं च रामस्य पितुश्च सलिलक्रियाँ i 
पाइकाब्यभिषेकं च नन्द्ग्रामनिवासनं ॥ १०॥ 
द्णडकारणएयगमनं सुतीक्णेन समागमं | 
्रनसूयासमस्यां च श्रङ्गरागस्य चार्पणं ॥ ११॥ 
शरभड्राश्रमे वासं वासवस्य च दर्शनं । 
अगस्त्याश्रमवासं च ग्रगस्त्यादरत्रलम्भनं ॥ १२॥ 
समागमं विराधेन वासं पञ्चवटे तथा ।. 

दासं शूर्घनखायाश्च वित्रपकरणं तथा ॥ १३॥ 
बधं खरत्रिशिरसोः कथनं रावणस्य च । 
मारीचस्य विनाशं च वेदेक्या करणां तथा ॥ १४॥ 
ज्रटायोनिधिनं चेव विलाप राघवस्य च । 
कबन्धग्रकणां चेव कबन्धस्य बधं तथा ॥ १५॥ 
शवपी दर्शन चेव पम्पाया दर्शनं तथा । 

विलापं चेव पम्यायां राघवस्य मकात्मनः॥ १६॥ 


आष्यमूकामिगमनं सुग्रीवेण समागमं । 
प्रत्ययोत्पादनं सख्यं बालिसुग्रीवविग्रकं ॥ vot 
बालिप्रमधनं राज्ये सुग्रीवप्रतिपादनं i 
ताराविलापं समयं वषीरात्रिनिवासनं u १८॥ 
कोपं राघवसिंकस्य बलानामुषसंग्रकं । 


दिशः प्रस्थापनं चेव पृथिव्याश्च निवेदनं ॥ १६॥ 


२१ 
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अ्रङ्गरीयकदानं च तथेव विलदर्शन । 
प्रायोपवेशनं चेव सम्पातेश्रेब दर्शनं ॥ १०॥ 
पर्वतारोक्णं चेव सागरस्य TAG । 
सिंक्किदर्शनं चेव लड्ानिलयदर्शनं ॥ २१॥ 
रात्रिप्रवेशं errat चित्तां कनुमतस्तथा i 
आपानभूमिगमनमवरोधस्य दर्शनं ॥ २२॥ 
अ्शोकवनिकायानं सीतायाश्चापि दर्शनं । 
राक्षसीदर्शनं चेव रावणस्य च दर्शनं ॥ २३॥ 
संभाषणां च मेधिल्या ग्रभिज्ञानस्य चार्षणां । 
मणिप्रदानं सीताया prr qum च ॥ १४॥ 
राक्तसीविद्रवं चेव किड्गराणां निवर्दूणां । 
अमात्यपुत्रनिधनं सेनापतिबधं तथा ॥ suu 
अक्षस्य निधनं चापि निवीवेन्द्रनिता तथा i 
ग्रहण वानरेन्द्रस्य लड्ादाकाभिमर्दनं ॥ २६॥ 
प्रतिप्नवनमेवापि मधूनां भक्षणं तथा । 
राघवाश्चासनं चेव मणिनिवीतनं तथा ॥ so t 
संगमं च समुद्रस्य नत्तसेतोश्च बन्धनं | 
प्रतारणं समुद्रस्य रौद्रं लट्टोपरोधनं ॥ २८॥ 
विभीषणेन संसर्ग बधोषायनिवेद्ल i 
कुम्भकणस्यि च बधं मेघनादबधं तथा ॥ २१॥ 


meai २३ 


रावणस्य विनाशं च सीतावाप्ति तथेव च । 
विभीषणाभिषेकं च पुष्पकारोरूणं तथा ॥३०॥ 


अयोध्यायाश्र गमनं भरते bi? “२9० समागमं i 
रामाभिषेकाग्युदयं विम ugun 
अगस्त्यप्रभूतीनां च मरर्षीणां समागमं । 
राक्षसानां समुत्पत्ति रावणस्य sei तथा ॥३२॥ 
सीतायाश्च परित्यागं प्रकृतीनां च रञ्जनं । 

अनागतं च यत्‌ किश्चिद्रामस्य वसुधातले ॥ ३३ ॥ 
प्राप्तरात््यस्थ रामस्य चरितं यच्च धीमतः । 
अभ्यागममृषीणां च शत्रुघरस्य विसर्जनं ॥ ३४॥ 
वने प्रसूतिं सीताया लवणस्य रणे बधं । 
काल्नट्वीससोः प्राप्तिं लक्ष्मणस्य विसर्जनं ॥ ३५॥ 
स्थापयित्वा यथा पुत्रान्‌ राज्ये रामो दिवं गतः । 
त्रेलोक्यदर्शी तत सर्वे तपोयोगबलेन च ॥३६॥ 
ददर्श तत्र प्रत्यन्नं पाणावामलकं यथा । 

दृष्टा चानन्तरं चक्रे रामस्य चरितं महत्‌ ॥ ३०॥ 
धर्मकामार्थसंयुक्तं पुण्यप्रवणकीर्तन । 
TRATTA काव्यसागरमहुंतं ॥ ३८॥ 

कृवा चेदमशेषिण कोयं रामायणाकूयं । 
चिन्तयामास क इदे ल्लोके ५ स्मिन्‌ प्रथपेदिति ॥३६॥ 
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TI चिन्तयतस्तस्य वितात्मनः । 

तदा न्रगृरूतुः पादौ मुनिवेशधरी मुनेः ॥ 8०॥ 
वाल्मीकिशिष्यौ तरुणी इयौदार्यगुणान्वितो । 
कुशीलवाविति व्यातौ सीतारामाड्गरसंभवी ॥ ४९॥ 
स तौ मूर्धन्युपाघ्राय वाल्मीकिर्भगवानृषिः । 
उवाचेदे तथा वाक्यं प्रणतावग्रतः स्थिती ॥ ४२॥ 
आर्ष रामायणां काव्यमिदं तावन्मया कृतं । 

गृह्णीतं मन्नियोगेन पुण्यश्रवणकीर्तन ॥8३॥ 
पौल्लस्त्यबधसंयुक्तं धर्मकामार्थसंद्धितं । 

पाठे गेवे च मधुरे प्रमाणिस्त्रिमिरन्वितं ॥ 88॥ 
Tana म्धुरेरन्वितं सप्तभिः स्वरेः । ` 
त्रातिभिः सप्तभिर्युक्तं ग्रोतृश्रुतिमनोङ्रं ॥ 8५ ॥ 
शरद्गारवोरबीभत्सरौद्रकास्यभयार्नकेः । 
करुणादुतशासेश्व युक्तं काव्यरसेरपि ॥ 8६॥ 
एवमुक्का तु तौ बाली भगवानृषिसत्तमः । 
सम्यगध्यापयामास काव्यं रामकथाश्रयं ॥ 8०॥ 
वाग्विपेषं यदा ताभ्यां कृतं तच्च विशेषतः । 

पुण्यं रामायण काव्यं तदा तौ मुनिरब्रवीत्‌ ॥ ४४॥ ` 
गीयतामिदमाख्यानं भवद्यामृषिसंसदि । 
राजर्षीणां पुण्यकृतां साधूनां च समागमे ॥ ४१॥ 


आदिकाएई २५ 


गुरुणिवमनुज्ञातौ ततस्तौ देवद्रपिणौ । 
कुशीलवी राजपुत्री प्रकृत्या मधुरस्वरी ॥ ५० ॥ 
उपानुतपी रामस्य बिम्बादिम्बमिवोद्रती i 
TARARE ॥५१॥ 
न्नगतुस्ती तदा काव्यं मधुरं मधुरस्वरी । 
यथोषदिष्टमृषिणा संनिधी ब्रकावादिलां ॥ १२॥ 
तयोर््रव्याभवत्‌ प्रीतः सेन्द्राश्च सुरसत्तमाः । 
गन्धवीः पत्तगाश्चेव पन्नगाश्च मरर्षिभिः ॥ १३॥ 
तौ कदाचित्‌ समेतानामृषीणां देवत्रपिणी । 
काव्यं रामायण मध्ये सह्तावभ्यगायतां ॥ ५४॥ 
तच्छूएवतां तदा काव्यमृषीणां कूर्षसंभवः । 
संघशो५भून्मकानाद्‌ः साधु साधिति शंसतां ॥५५॥ 
सुप्रीतमानसाश्चेव मुनयो धर्मवत्सलाः । 
शशंसुश्रीतरी तत्र गायन्तौ तौ कुशीलवौ ॥ ५६॥ 
ARI भावानुगं काव्यमदो गोतमको स्वर । 
गको भगवतः सम्यग्रामस्य चरितं महत्‌ ॥ ५७॥ 
चिरवृत्तमपि कोत्‌ प्रत्यक्षमिव दृश्यते । 
संस्कृतं मधुरं चेव समाच्तरपदक्रमं ॥ ५८॥ 
प्रयोक्ताराविमौ चापि सम्यगस्य कुशीलवी i 
कुमारी देवगभीभी तरुणी मधुरस्वरी ॥ ५१॥ 


डर A 


२६ रामायणं 


ग्रको श्रव्यमको वाच्यमको गीतमविस्वरं । 
पदसंधिसमाथृक्तं तालमानसमन्वितं t ६०॥ 

संरक्त चाभिरक्तं च परया स्वरसंपदा । 

TÀ प्रशस्यमानौ ती प्लाघध्यमानी कुशीलवी ॥ ६१॥ 
भूयो बहुतरं साधु मधुरं चाप्यगायतां । 

ताभ्यां प्रीतो मुनिः कश्चित्‌ पानीयकत्मसं द्दौ ॥ ६२॥ 
कश्चिद्रन्यफल्ंं स्वाउ वल्कलं कश्चिदीप्सितं । 

एवं पूर्वमिदे काव्यं मुनिभिः प्रतिपूत्रितं ॥ ६३॥ 
वीनरभूतं मनुष्याणां कवीनामार्षमदरुतं । 
प्रशस्यमानौ तावेवं कदाचिदेवदपिएौँ ॥ ६४ ॥ 
राज्रधानीषु राज्ञां च सर्मपिघभ्यगायतां । 

ग्रथाश्चमेधे रामो ऽपि तावुपथुत्य गायनौ ॥ RN 
सत्कृत्यानाययामास पुरुपेराप्तकारिमि: । 

ताविदे न्नगतुस्तत्र काव्यं रामप्रचोदितो ॥ ६६॥ 
कमीत्तरेषु विप्राणां रामलक्ष्मणसंनिधी i 
शत्रुघ्रभरतादीनामन्येषां च मकीक्षितां ॥ ६०॥ 
वशिद्ात्रिपुरोगानां संनिधी ब्रद्मवादिनां i 
रामस्तत्रासने श्रुश्रे स्यध्यीस्तरणसंवृते ॥ ६८॥ 
उपविश्य तु प्रुश्राव तदात्मचरितं मरत्‌ । 

ग्रार्षे रामाया सार्धे श्रातृभिर्भतादिभिः ॥ ६६ u 


आदिकाएई 
पौरज्ञानपदेश्चेव वृतः शतसरुस्रशः | 
तान्नगानीयसदशी कुमारी देवहपिणी ॥ oo u 
zza इ॒पसंपन्नी तावुभी विनोती ततः । 
उवाच लक्ष्मण रामः सर्वीञ्चेव सभासद्‌ः ॥ ०१॥ 
श्रूयतामिदमाह्यानमनपोर्देववर्चसो: | 
विचित्रार्थपदं सम्यग्गायतोर्मधुरस्वरं ॥०२॥ 
इमी रि बाली नूपलक्षणान्वितौ 
कुशीलवौ चापि तपोवनाश्रयौ | 
ममेति वृत्तं किल गेयमद्गुतं 
मरुर्षिवाल्मीकिकृतं प्रगास्यतः ॥ ०३॥ 
ततस्तु तौ राघवसंप्रचोदिताव्‌ 
अगायतां काव्यमिदं यथाक्रमं । 
स चापि रामः सक्ितः समागतिर्‌ 
बभूव तत्रार्पितचेतनस्तदा ॥ ७४॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएउे काव्योपसंक्षेपो नाम 


तृतीयः सर्गः ॥ 


२७ 


èr qant 
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TTT रामस्य वाल्मीकिर्भगवानृषि: i 
चकार चरितं चित्रं विचित्रपदमर्थवत्‌ ॥ १॥ 
पवित्रं वेशवं दिव्यमिदमाव्यानमृत्तमं । 
वेदेश्चतुर्भिः समितमितिङ्ासं पुरातनं ॥ २॥ 
श्रावयामास वे विप्रान्‌ सुव्रतान्‌ नियतेन्द्रियान्‌ i 
धीम्यमाएउव्यकुशिकान्‌ सार्णिसेनान्‌ सकोशलान्‌ ॥ ३॥ 
तौ चेवेक्ष्वाकुदायादी मुनिवेशौ कुशीलवौ i 
धन्यं यशस्यमायुष्यं veni स्वस्त्ययनं मरुत्‌ ॥ BN 
कृता तु तद्यतः कीर्ती राघवस्य मरात्मनः । 
Rama धर्मश्च कामश्च परिकीर्तितः ॥५॥ 
दणउनीतिश्च विपुला त्रयीवात्ती च कृत्स्नशः | 

a इदं श्रृणुयान्नित्यं asret परिकीर्तयेत्‌ ॥ ६॥ 
इक्‌ भोगान्‌ वरान्‌ प्राप्य देवेर्गच्छति तुल्यतां । 
इक्ष्वाकुणामिदं चेत्र त्रनकस्य च धीमतः ॥ ०॥ 
पुलस्त्यस्य च देवर्षेः कीर्तनं समुदाकतं । 
ग्रश्ममेधावसाने च राघवस्य मकात्मनः ॥ ४॥ 
कथितं तुष्टिज्ञननमिद्माव्यानमादितिः । 

TI धमार्षसंयुक्तं पापानां पावनं शुभं ॥ १ ॥ 


meat 
आदिकाएउमिदं प्रोक्तं विस्तरञ्चास्य कथ्यते । 
प्रथमं नारदप्रश्नो नदीगमनमेव च ॥ १०॥ 
ब्रद्मणो दर्शनं चेव ra पुष्कला | 
शोकानां परिमाणं च यत्रेतत्‌ परिकीर्त्यते ॥ ११॥ 
अ्रयोध्यावर्णनं चेव राज्ञो दशरथस्य च । 
श्रमात्यवर्णनं चेव कीशल्यायाश्च वर्णनं ॥ १२॥ 
पुत्रार्थ च मरेन्द्रस्य मल्ला समुदाकृत॑ । 
अश्वमेधक्रिया चव वरष्राप्षिश्च पुष्कला ॥ १३॥ 
भागार्थिनां च देवानामागमः ARIA: | 
रावणास्य बधोषाये मन्लणं समुदाळूतं ॥ १४॥ 
स्वगीवतरणं चेव सुराणां समुदाकृत॑ । 
दिव्या च पायसोत्यत्तिः पुत्रज्नन्म नृपस्य च ॥ ९५॥ 
कौशल्यायां च रामस्य केकेव्यां भरतस्य च । 
यमयोश्च सुमित्रायां संभवः AZIZ ॥ १६॥ 
वानराणां च सर्वेषामुत्यत्तिः परिकीर्तिता i 
राक्षो दशरथस्येरु विश्वामित्रेण संगमः ॥ १७॥ 
प्रदानं चेव रामस्य रक्षणार्थं मकाक्रतो: । 
लक्ष्मणानुगमश्चेव विद्यप्राप्िश्च पुष्कला ॥ १८॥ 
अनङ्राश्रमवासतश्च ताउकावनदर्शनं । 
ताउकायाश्च निधममस्त्रलाभश्च कीर्त्यते ॥ ११॥ 
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सिदाश्रमनिवासश्च क्रतुरक्तणमेव च । 
सुबाकोर्निधनं चात्र मारीचस्य च भर्त्सनं ॥ २०॥ 
विश्वामित्रस्य चेवर्षेः स्ववंशपरिकीर्तनं । 
गङ्गायाः प्रभवश्चैव पवित्रः परिकीर्तितः ॥ २१॥ 
दिव्यगभीवषतनं कार्त्तिकेयस्य संभवः । 
विशालस्य च राजेर्वेशस्य परिकीर्तनं ॥ ss 
ग्रक्ल्याशापमोक्षञ्च मिथिलायाश्र दर्शनं । 
दर्शनं यज्ञवाटस्य मेथिलस्य च दर्शनं ॥ २३॥ 
चरितं चेव कार्त्स्येन कौशिकस्य मकात्मनः । 
कथितं राघवस्यात्र शतानन्देन धीमता ॥ 52 t 
धनुषो भेदनं चेव कन्यायाश्च निवेदनं । 
राज्ञो दशरथस्येक जनकस्य च संगमः ॥ २५॥ 
सीतादीनां च कन्यानां विवारः समुदक्तः । 
AAT नृपतेवीनं दशरथस्य च ॥ २६॥ 
समागमश्च रामस्य ज्ञामद्गन्येन धीमता । 
ज्ञामदरन्यस्य लोकानां रोधश्चात्रानुकध्यते ॥ २०॥ 
ग्रयोध्यासंप्रवेशश्च प्रवासो भरतस्य च । 
अ्रयोध्यावासिनां चेव प्रमोद: परिकीर्त्यते ॥ २८॥ 
इत्येतत्‌ प्रथमं काएउमादिकाएउमिरोच्यते । 
सर्गाश्चेव चतुःषष्टिः झोकानां चात्र कथ्यते ॥२१॥ 


ग्रादिकापरु ३१ 
द्वे RA शतान्यष्टी झोकाः पञ्चाशदेव तु । 
बात्लचयी कि यत्रोक्ता राघवस्य मळात्मन: ॥३०॥ 
ग्रतः परं द्वितीयं तदयोध्याकाएसंज्ञितं i 
यत्राभिषेकसंकल्यो व्याघातश्चेव कीर्त्यते ॥३१॥ 
केकेस्यनुनयश्चेव शोको दशरथस्य च । 
वनप्रयाणं रामस्य लच्मणानुगमत्तथा ॥३२॥ 
विषादः प्रकृतीनां च तथिव च विसर्जनं । 
निषादाधिषसंवादः सूतस्य च विसर्जनं ॥३३॥ 
गङ्कायाश्चापि संतारो भरद्ान्स्य दर्शनं । 
भरद्वााभ्यनुन्ञानाचित्रकूठस्य दर्शन ॥३४॥ 
वास्तुकर्म निवेशश्च चित्रकूटे मक्ागिरौ । 
उपावृत्ते सुम्ने च राज्ञो मोळागमः परः ॥ ३५॥ 
स्वशापकथनं चेव ART च। 
भरतागमनं चेव तूर्ण IZ ॥ ३६॥ 
रामप्रसादनार्थे च भरतस्य मकात्मनः। 
गमनं कीर्त्यते वासो भरद्वानस्य चाश्रमे ॥ ३०॥ 
दर्शनं चेव रामस्य पितुश्च सलिलक्रिया । 
प्रसादनं च रामस्य बङशः परिकीर्तितं ॥ ३८॥ 
न्रावालेर्यत्र वाक्यानि वामदेवस्य चोभयोः । 
इक्ष्वाकृणां च वंशस्य कीर्तनं समुदाकतं ॥ ३१ ॥ 


३२ रामायणं 


अप्रतिज्ञा च रामस्य गमने कोशलां प्रति । 
पाडुकाळूरणं चेव भरतस्य विसर्जनं ॥ ४०॥ 
नन्द्ग्रामप्रवेशश्च मातृणां च विसर्जनं । 
श्रयोध्यासंप्रवेशश्च शत्रुघ्रस्य मकात्मनः ॥ 8१॥ 
काएउं द्वितीयमित्युक्तमयोध्याकाएउसंक्षितं । 
अशीतिः संख्यया सगीः शोकानां चात्र. कीर्त्यते ॥ ४२॥ 
त्रीणि प्लोकसरूस्राणि नव शोकशतानि च । 
श्लोकानां दे शते चेव भूयः झोकाश्च सप्ततिः 23 ॥ 
ग्रतः परं तृतीयं तु ्ारणयकमिति स्मृतं i 

यत्र रामो मराबाङर्दएउकं प्राविशद्वनं ॥ 88 ॥ 
भ्रनसूयासमस्या च ग्रड्ररागस्य चार्पणं । 

विराधदर्शनं चेव बधञ्च समुदाकृतः ॥ 8५॥ 
आषीणां दर्शनं चापि मेथिल्याश्रापि शात््वनं । 
शरभड़ाश्रमप्राप्तिमेन्द्रस्थ च दर्शनं ॥ ४६॥ 
सुतीक्णाश्रमसंप्रापिः संवाद्‌ः सरू सीतया i 
मन्द्कणेश्चि कथितं यत्र शक्रविसर्जनं ॥ ४७॥ 
इल्वलस्य च संवादः कीर्तनं च उरात्मनः । 
अगस्त्याश्रमवासश्र तथा संपरिकीर्तितः ॥ ४४॥ 
दर्शनं पञ्चवद्याश्च बदायोश्चेव दर्शन । 
नस्थाननिवासश्च शिशिरस्य च वर्णनं ॥४१॥ 
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आ्रदिकाएई ३३ 
स्मरणां भरतस्याथ केकेव्याश्चेव TUE । 
संवादः शूर्घनखया वित्रपकरणां तथा uno t 
खरस्य च बधो घोरो द्रषणत्रिशिरोबधः । 
लङ्गाप्रवेशो gaen: प्रूर्पनव्या! प्रकीर्तितः ॥५९॥ 
सीताया लोभनं चेव रावणास्यानुशब्दितं । 
मारिचाश्रमसंप्राप्री रावणस्य उरात्मनः MUR II 
मारीचश्च मृगो भूवा ART समत्तोभयत्‌ । 
ata च वेदेकीं राघवस्यापकर्षणं ॥ ५३॥ 
मारीचस्य बधश्वेव लक्ष्मणस्य EIU । 
सीताया करणं चेव सीमित्रेश्चात्र संगमः ॥ ५४॥ 
TETTO बधश्चेव सीतायाश्च प्रवेशनं । 
लच्मणस्य च संवादो राघवेण मळावने ॥ ५५॥ 
कतां च ज्ञानकीं मा विलापो राघवस्य च । 
न्नटाबोर्दर्शनं चेव सत्कारश्च मात्मनः ॥ १६॥ 
खगरान्स्य रामेण कृता चेव जल्नक्रिया । 
कबन्धस्य बधः प्रोक्तः स्वगग्रापिश्च पुष्कला ॥ ५०॥. 
कबन्धस्य च वाक्येन मुय्रीवान्वेषणं स्मृतं । 
शवरीदर्शनं चेव पम्पायां परिदेवनं ॥ १८॥ 
इति काएउं तृतीयं तु श्रारएयकमिति स्मृतं i 
सगीणां च शतं ज्ञेयं सगीश्रेव चतुर्दश ॥ ५१॥ 
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चव्वारि च Rara झोकानां कीर्तितानि च । 
शतं RATA विन्नेयं शोकाः पञ्चाशदेव तु ॥ ६०॥ 
अतः परं चतुर्थ तु काएउं किप्किस्ध्यासंज्षितं । 
आष्यमृखगिरिग्राप्ती राघवस्य मकात्मनः ॥ ६१॥ 
कूनुमद्र्शनं चेव संवादश्चात्र कथ्यते । 

RT च शेत्तस्य ऋष्यमृखस्य कीर्तितं ॥ &s u 
Tani sr बालिपौरुषकोर्तनं । 
सप्रतात्तविभेदश्च प्रत्ययोत्यादनं तथा ॥ ६३॥ 
बालिसुग्रीवयुद्ध च बालिनो बध हव च । 
ग्रसःपुरविलापश्च ताराकारुएघमेव च ॥ ६४॥ 
सुग्रीवस्याभिपेकश्च बालिपुत्रसमर्घणां । 

विलापो राघवस्यात्र लक्ष्मणेन च शान्बनं ॥ ६५॥ 
प्रावृट्रिलापश्रेवात्र शरद्वर्णनमेव च । 

विलाषश्चेव शरदि समयस्य च AZ ॥ ६६॥ 
ग्रीवं प्रति रामस्य प्रकोपो यत्र कीर्तितः । 
रामस्य कोषं विज्ञाय लक्ष्मणस्य च संभ्रम: ॥ ६०॥ 
प्रेषणं त्लक्ष्मणस्याध दौत्येन गमनं तथा । 
सुग्रीवस्य तथा चात्र गमनं राघवाश्रमे ॥ ६८॥ 
प्रसादनं च रामस्य वानराणां च संग्रहः । 

पृथिव्या वएनिं चेव सुग्रीवेण मकात्मना ॥ ६६॥ 
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प्रस्थापनं वानराणामङ्करीयस्य चार्पणं । 
रुनुमत्प्रभृतीनां च विन्ध्यपर्वतलडूसं t oo t 
स्वयंप्रभागुकायाश्च प्रवेश इकत कीर्तितः । 
प्रवृत्तौ च वेदका विषादगमनं मक्त ॥ ०१॥ 
प्रयोषवेशनं चेव वानराणां मळात्मनां । 

दर्शनं चात्र सम्पातेर्गप्ररात्स्य धीमतः ॥ ७२ ॥ 
काएउं चतुर्थमित्युक्तं किष्किन्ध्या नाम संज्ञितं i 
सगाश्रेवात्र विज्ञेयाश्रतुःषश्टिस्तु संख्यया ॥ ०३॥ 
शोकानां दे ARA च श्रष्टी MAMA च 
झोकानां च शतं ञेयं पञ्चविंशतिरेव च ॥ ०8॥ 
अतः परं प्रवक्ष्यामि काएउं सुन्द्रसंज्ञितं । 
कूनुमत्प्रवनं यत्र सुरसायाश्च दर्शनं ॥ ७५॥ 
मेनाकस्य गिरेश्चेव दर्शनं परिकीर्तितं । 

निधनं FIRMATI लड्रादर्शनमेव च ॥ ०६॥ 
TANZI लड्जाया वर्णनं विचयस्तथा i 

मार्गणं चेव बेंदेद्या रावणान्तःपुरे शुभ ॥ ००॥ 
दर्शन राक्षसेन्द्रस्य रावणस्य AA: d 

विचयः पुष्पकस्येरू ज्ञानक्ताश्चेव मार्गणं ॥ ७८॥ 
अदर्शने च बेदेद्याः शोकोपगमनं तथा । 
प्रविश्याशोकवनिकां वेदेकाश्रेव दर्शनं ॥ ०१ ॥ 
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प्रवेशो रावणस्येक रक्षसः प्रमदावने d 

प्रलोभनं च सीताया रावणस्य च भर्त्सनं ॥ ०॥ 
गर्नितं राक्षसीनां च हुसूमदर्शन तथा । 
अभिन्नानप्रदानं च सीतासंभाषणां तथा t ८१॥ 
चूडामणिप्रदानं च प्रतिसंदेश एव च । 

वनभङ्श्च क्रूराणां राक्षसानां च भर्त्सनं ॥ ८२॥ 
fami बधश्चात्र मत्तिपुत्रबधस्तधा । 
सेनापतिबधश्चात्र अक्षस्थ च बधस्तथा ॥ ४३॥ 
कीर्तितं zem च कुनूमन्मेघनादयोः । 
aaam च बन्धो वे मारतेः परमादतः ॥ ८४॥ 
निवेदनं च द्रतस्य भर्त्सनं च रुनूमतः । 
लाडूलदीपनं चेव लङ्कादाकस्तथेव च ॥ ८५॥ 
सीताया दर्शनं भूयः प्रत्यागमनमेव च । 
न्नाम्बुवत्प्रमुवेश्रेब करिभिः सक संगमः ॥ ८६॥ 
तथा मधुवनप्राप्तिमधूनां च विलुएनं । 
देवमागीभिरोक्श्च भङ्गो मधुवनस्य च NTON 
अड्भदप्रमुखानां च करीणां रामदर्शनं i 

रुनूमतः TRI राघवेण मद्धात्मना ॥ ८८॥ 
्रवृत्तिश्वेव सीताया मणिदानं तथेव च । 

लङ्काया दर्शनं चेव दर्शनं रावणस्य च ॥ n 
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सीताया दर्शन चेव प्रतिसंदेश एव च । 
इर्गकर्मविधानं च राक्षसीनां विचेष्टितं ॥ १०॥ 
अशोकवनिकाभड़ो इर्गस्य च विनाशनं । 
यत्रेतत्‌ कथयामास कनूमान्‌ राघवाय वे ॥ ११॥ 
TI सुग्रीवसर्ितो राघवः सकूलक्ष्मणः । 

मकता करिसेन्येन प्रययौ दक्षिणामुखः ॥ १२॥ 
सर्वे च सरिता यत्र निविष्टाः सागरं प्रति । 
इत्येतत्‌ पञ्चम काएडं सुन्दर नाम कीर्तितं uisu 
सीणां यत्र संख्या च काडे सुन्द्रसंज्ञिते । 
चवारिँशत्‌ त्रयञ्चेव सगीः सम्यगुदाव्हताः ॥ १४॥ 
झोकानां दे ARA च चवारिंगच पञ्च TI 

अतः परं कि T8 तु युद्वकाएउमिति स्मृतं ॥ १५॥ 
यत्र रामो मकाबाङः सागरे समुपस्थितः । 

यत्र लड़ां त्रिगमिषुर्मत्लयामास राघवः ॥ १६॥ 
प्राप्तं च राघवं श्रुवा मत्लयामास रावणः । 

समार्थी यत्र रामेण TATE विभीषणाः ॥ Po 
मुच्यतां मेधित्ती राजन्‌ स्वस्त्यस्तु नगरस्य नः । 
gara परमं श्रेयो विपरीतेशनयो भवेतू ॥ १८॥ 
एवमुक्तो दशग्रीवः कोषसंरक्तत्तोचनः । 

न्नघान यत्र पादेन श्रातरं च विभीषणं ॥ gèn 
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रावणं तु परित्यन्य चतुर्भिः सचिविः सर्‌ t 
ग्रागच्छद्राघवाभ्यासं गदापाणिर्विभीषणाः t १००॥ 
श्रभिषिक्तश्च रामेण FERITI विभीषणाः । 
सागरात्‌ तोयमादाय प्रयत्नेन मदात्मना ॥ १०१॥ 
यत्र रामस्य संरम्भः समुद्रस्य च दर्शन । 
नलसेतुक्रिया TA सागरानुमते तथा ॥ १०२॥ 
तरणं चेव घोरस्य सागरस्य ARIA: । 
सुवेलासादनं चेव चारप्रणिधिरेव च ॥ १०३॥ 
श्रुकसारणवाक्यं च वानरानीकदर्शनं । 
मन्नाएं राक्षसेन्द्रस्य मावारामशिरःक्रिया ॥ १०४॥ 
वाक्यानि सरमायाश्च सीताग्वासनमेव च । 
यत्र माल्यवतो वाक्यं लङ्गाया गुप्तिव च ॥ १०५॥ 
aat राघवबले चराणां च प्रवेशनं । 
सुवेलारोक्णं चेव तथा लङ्गावरोधनं ॥ १०६॥ 
समारम्भश्च युदस्य दन्दयुदप्रवर्तनं । 

` सुप्तघ्रयन्चकोपाद्बिधो यत्रानुशब्दितः ॥ १००॥ 
रात्रियुदविधानं च शरबन्धस्तथेव च । 
तुपर्णदर्शनं चेव शरसतरबन्धस्य मोक्षणं ॥ १०८॥ 
धुम्राक्तस्य बधश्रेब तथेव कम्पनस्य च d 
प्रकुस्तस्य बधश्चेव प्रभङ्रो रावणस्य च ॥ १०६ ॥ 
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इर्गकर्मविधानं च कुम्भकर्णप्रबोधन । 
दर्शनं कुम्भकणस्पि संप्रश्नो राघवस्य च ॥ ९९०॥ 
निवीणं कुम्भकर्णास्थ वानराणां च संभ्रमः । 
सुग्रोवग्ररुणं चेव प्रमोक्तश्चात्र कथ्यते ॥ १११॥ 
बधश्च कुम्भकएस्य राघवात्‌ समुदाकृत! । 
बधस्त्रिशिरसश्रेब देवान्तकबधस्तथा ॥ ११२॥ 
नरात्तकनिषातश्च ्रतिकायबधस्तथा । 
निकुम्भकुम्भयोश्चेव बधो राक्तसपुत्रयोः ॥ ११३॥ 
मेघनादास्त्रमोक्श्च ससेन्पे राघवे तथा । 
्ओोषध्यानयनाचचापि प्रबोधश्च रुनूमता ॥ ११४॥ 
उल्काभिकारयुद च मकराक्षबधस्तथा । 
मायासीताबरधश्वेव मेघनादबधस्तथा ॥ ९९५॥ 
क्रोधश्च रान्नसेन्द्रस्थ तथारिष्टानकं मरत्‌ । 
रावणस्य विनिवीणं वित्रयाक्षवधस्तथा ॥ ११६॥ 
मत्तस्यापि बधश्चात्र उन्मत्तबध एव च । 
मळोदरबधश्रेब मळापार्थ्स्य कीर्तितः ॥ ११०॥ 
राघवस्य च वाक्यानि भर्त्सनं रावणस्य च । 
रामरावणयोश्ेव ragi मक्ात्मनोः ॥ ११८॥ 
ल्नक््मणस्य बधश्वेव विलापो राघवस्य च । 
ओषध्यानयनं चेव लक्ष्मणोत्थासमेव च ॥ १११॥ 
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प्रदानं देवराजेन रथस्य च मळात्मना । 

मातलेर्दर्शनं चेव शक्रवाक्यनिवेदनं ॥ ११०॥ 
संग्रामे राक्षसेन्द्रस्य प्रभड़ो रावणस्य च । 
सारधेर्भर्त्सनं चेव रावणेन उरात्मना ॥ १११॥ 
देवानां विग्रकश्चेव गगणे दानवे: सरू । 

EU E च मळाघोरं सप्ताळूं भूमिकम्यनं ॥ ९२२॥ 
बधश्च राक्षसेन्द्रस्य त्रिषु लोकेषु विश्रृतः । 

इति षष्ठमिद्‌ काएउँ युदकाएडमिति स्मृतं ॥ १२३॥ 
सगार्णा च शतं ज्ञेयं पञ्चसगीस्तयेव च । 

काएउे कास्मिंस्तथा संख्या ोकानामपि कथ्यते ॥ ११४ d 
qada सरुख्राणि पञ्चश्षोकशतानि च । 
अ्रतस्लन्युद्यं नाम सोत्तरं संप्रचक्ष्यते ॥ १२५॥ 

यत्र रावणदाराणां विलापः समुदाकतः | 
विभीषणामिषेकश्च सत्कारो रावणस्य च ॥ १२६॥ 
रूनूमत्संप्रवेशश्र मेधिल्याश्चेव दर्शनं i 

सीताया निर्गमश्रेब रामेण च समागमः ॥ १२७॥ 
भर्त्सनं चेव सीताषा राघवेण मकात्मना । 
परित्यागश्च वेदेव्यास्तथा चाग्रिप्रवेशनं ॥ १२८॥ 
अग्निप्रवेशे च तदा ग्रदाळू' परमाहुतः | 

ब्रद्ादीमां च सर्वेषां देवानामिक्‌ दर्शनं ॥ astu 
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वृषभधन्रदेवस्य दर्शन चात्र कथ्यते । 
पितामळादरप्राप्िः पितुर्दर्शनमेव च ॥ १३०॥ 
FRN: शापमोक्तश्न तुश्दिशरथस्थ च । 
शक्राद्वरस्य संप्राप्तिकरीणां प्रतित्नीवनं ॥ १३१॥ 
रल्लानां संविभागश्च राक्षसेन्द्रेण धीमता । 
पुष्पकारोकणं चेव राघवस्य मकात्मन: ॥ १३२॥ 
वानराणां च सर्वेषां राक्षसानां तथेव च । 
प्रतियानं च कथितं विस्तरेण मकात्मनाँ ॥ १३३॥ 
भरहाज्ञाश्रमप्राप्ति्ेर्दर्शनमेव च । 

नन्दिग्रामे प्रवेशश्च गुद्रणां चेव दर्शन ॥ १३४॥ 
अ्रयोध्यासंप्रवेशश्च व्रतस्य च समापनं | 

ग्रभिषेकश्च रामस्य प्रमोदो नगरस्य च ॥ १३१॥ 
बौवराञ्यप्रदानं च भरतस्य ARIA: | 
मुनीनामिक्‌ संप्राप्तिर॒त्यत्तिश्रेव रक्षसां ॥ १३६॥ 
त्रेलोक्यविज्नयाल्यानमक्ल्यापरिकीर्तनं । 

तथा सीताप्रवासश्च लक्ष्मणेन मळात्मना ॥ १३०॥ 
वाल्मीकाश्रमसंप्रामिर्मेधिल्याश्चात्र कथ्यते । 
कुशीलवसमुत्पत्तिरिक्ष्वाकुकुलवृद्यये ॥ १३८॥ ` 
FATA बधश्चात्र TARA प्रकीर्तितः । 
शम्बूकस्य बधश्चात्र कुम्भयोनिसमागमः ॥ १३१॥ 


I. 6 


8१ 


8२ रामायण 


ग्रलंकारस्य संप्रामिः श्रेतोपाव्यानमेव च । 
अग्यमेघतमारम्भी गीतश्रवणमेव च ॥ १४०॥ 
काव्यस्य चाले विज्ञाय स्वपुत्रौ तौ कुशीलवौ । 
वाल्मीकेश्चेव वाक्यानि विलापो राघवस्य च ॥ १४१॥ 
रसातलप्रवेशश्च S52 UT: परमाद्रुतः । 
राघवस्य च संरम्भो दर्शनं परमेष्ठिनः ॥ १४१॥ 
कात्नट्रवीससोः प्राप्तिः संत्यागो त्लक्ष्मणस्य च । 
सुकदां चेव पौराणां प्रवगानां मळात्मनां ॥ १४३॥ 
मराप्रस्थानगमनं स्वर्गप्राप्तिश्च पुष्कला । 
इत्याभ्युद्षिकं काएउं सभविष्यं सकोत्तरं ॥ १४४॥ 
नवतिः संख्यया सगीः श्लोकानां चात्र कथ्यते । 
त्रीणि झोकसङ्खाणि तावत्येव शतानि च u १४५॥ 
षष्टिः श्षोकास्तथा ज्ञेयाः काएउे ५ स्मिन्‌ परिसंख्यया । 
सगीणां षट शतानीक विंशतिश्चेव कीर्तिताः ॥ $24 
इत्येतद्रामसंबदमाव्यानमुषिसंस्तुतं i 
चतुर्विशतिसार्खं सर्वपापभयापरूं ॥ १४०॥ 
meari वेलवं दिव्यं कृतं वाल्मीकिना स्वयं । 
धन्यं घशस्यमायुष्यं पुत्रीयं पुष्टिवर्धनं ॥ १४८॥ 

पठेदिमां पर्वीण घः समाहित: 

कथां श्रुचिर्दाशरधेर्मकात्मनः । 


ग्राटिकापरं 
विमुच्यतेऽसौ कलुषेण मानवः 
सुखेन गच्छेच्च मृतोऽपि सद्गतिं u १४१॥ 


इत्यार्षे रामायणे आदिकाएंडे श्रनुक्रमणिका 
नाम चतुर्थः सर्गः ॥ 


88 रामायणं 
V. 


सागरान्ता मकी पेषामासीदीवीर्निता किल । 
आमनोः पुण्यकीर्तीनां राज्ञाममिततेत्नसां ॥ १॥ 
सगरः पूर्वत्रो येषां सागरो पेन खानितः । 
षष्टिपुत्रसरूस्राणि यं यान्तं पृष्ठतो SAT: usu 
उक्ष्वाकूणामिद्‌ तेषां वंशे कीर्तिविवर्धनं । 
सिबदं पुण्यमाख्यानं रामायणमिति श्रुतं ॥३॥ 
तदिद्‌ श्रूयतामार्षे सर्वपापभयापढूं । 
धर्मकामार्थसंयृक्तं श्रुतिस्मृत्युपवृंक्ितं ॥ 8॥ 


कोशलो नाम मुदितः स्फीतो त्रनपदो मकान्‌ । 
निविष्टः सरयूतीरे पश्नुधान्यधनर्द्रिमानू ॥ १॥ 
अयोध्या नाम तत्रासीन्नगरी त्लोकविश्रुता । 

मनुना मानवेन्द्रेण पुरेव परिनिर्मिता ॥ २॥ 

ग्रायता दश च द्वे च योन्रनानि मकापुरी । 

श्रीमती त्रीणि विस्तीणी नवसंस्थानशोमिता ॥ ३॥ 
सुविभत्तात्तरदारा सुविस्तीर्णमकापथा । 

शोभिता रान्रमार्गेण न्रलसंशान्तरेणुना ॥ 8॥ 


आदिकाएएँ 


नानाबणिग्त्रनोपेता नानारत्नविभूषिता । 
मराशालावृता SIT उग्यानबनशोभिता ॥५॥ 
इर्गगम्भीरपरिवा नानायुधसमन्विता । 
कवाटतोरणायुता उपेता धन्विभिः सदा ॥ ६॥ 
राज्ञा दशरथो नाम मदात्मा राष्ट्रवर्धनः । 

तां पुरीं पालयामास स्वपुरीं मघवानिव ॥ ०॥ 
दृष्द्वारप्रतोलीकां सुविभक्तात्तरापणां । 
नानावत्रायृधवतीं नानाशिल्यगुणान्वितां t ८॥ 
शतघ्रीपरिघोपेतामुच्छ्रितधन्रतोरणां । 
रुस्त्यश्वरथसंपूणीं नानायानसमाकुलां ॥ १ ॥ 
नानापधिकट्रतेश्च बणिग्मिश्चोपशोभितां i 
देवताषतनेश्वेव विमानेरिव शोभितां ॥१०॥ 
सभोखानप्रपाभिश्च रुचिराभिरत्तंकृतां । 
प्रविभक्तमकारम्यी नरनारीगणान्वितां ॥ ११॥ 
विदरदवरार्षपुरपिराकीीममरोषमेः । 

MR रत्नानां प्रतिानमिव श्रियः ॥ as 
मदाप्रासादशिखरे! शेलाग्रेरिव भूषितां । 
विमानशतसंबाधामिन्द्रस्येवामरावतीं ॥ १३॥ 
ग्रष्टापद्पदालेण्ये रम्यामालिखितामिव । 
नानारन्रचयेश्चित्रां धनधान्यसमन्वितां ॥ १४ ॥ 


BU 
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ग्रविच्छिन्नान्तरगुकां समभूमिनिवेशनां । 
मृदड़वेणुवीणानां रम्येः शब्देर्विनादितां u १५॥ 
नित्योत्सवसमात्राषां नित्यं रृष्ज्नायुतां । 
ब्रद्मघोषस्वनवतीं धनुः स्वननिनादितां ॥ १६॥ 
वान्नपानकलिलां MATERA । 
धूषमाल्यकुविगन्धिर्कधेश्चाप्यधिवासितां ॥ १७॥ 
लोकपात्नोषमेः प्रुरेः सर्वशास्त्रार्थपारगिः । 
गुप्तां घोधशतिञ्चापि नगिभीगवतीमिव ॥ acu 
स्वयं चेवेन्द्रकल्येन पुरी देवपुरोषमा । 
सुगुपेच्वाकुनाधेन राज्ञा दशरथेन सा ॥ १६ ॥ 
वराग्रिवद्विर्गुणवद्रिरन्विता 
द्विज्ञोत्तमेरवेदषउड्रपारंगेः । 
सरूखदेः सत्यतपोदयान्वितिर 
मळूर्षिकल्पेर्यतिभिर्यतात्मभिः ॥ २०॥ 


इत्यार्षे रामायणे आदिकाएंडे श्रयोध्यावर्णना नाम 
पञ्चमः सर्गः ॥ 


आदिकाएई 


VI. 


qi तस्यामयोध्यायां वेदवेदाङ्गवित्तमः à 
दीर्घदर्शी मळातेज्ञा: पौरजानपदप्रियः ॥ १॥ 
इच्वाकूणामतिरथो यज्वा धर्मभृतां वरः। — 
मदर्षिकल्यो रान्र्षिखिपु लोकेषु विश्रुतः ॥ २॥ 
बलवान्‌ विन्ितामित्रो नीतिमान्‌ निषतेन्द्रियः i 
धनधान्यर्दधिविभविः शक्रविश्रवणोपमः ॥३॥ 
mart मनुरिव प्रज्ञानां परिरक्षिता 

राज्ञा दशरथो नाम बभूव त्रिदशोपमः ॥ 8॥ 
तेन सत्याभिसंधेन त्रिवर्गमनुषश्यता i 
पालिताभूत्‌ पुरी सा तु शक्रेणेवामरावती ॥५॥ 
TETZIÀ तस्मिन्‌ पुरे नेवाबड़श्रुतः । 
कश्चिदासीन्नरो नापि कश्चिदन्यायवृत्तिमान्‌ ॥ ६॥ 
न चाल्यनिचयः कश्चिदासीत्‌ तत्र पुरे नरः । 

न चाप्यासीदसंतुष्टः कुटुम्बी तत्र कश्चन ॥७॥ 
न कदर्यः कश्चिदासीन्नानृती न शठो “पि वा । 

न मानी न च संरम्भी न नृशंसो न कत्थनः ॥ ८॥ 
नामकात्मा न पिश्रुनो न परस्वोषन्नीवकः । 

न चावर्षसरु्रायुर्स दीनो साबहुप्रन्नः ॥ १॥ 


३७ 
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नराः स्वदारनिरता नार्यश्रासम्‌ पतिव्रताः । 

सुव्रता धृतिमन्तश्च नरा ग्रासंस्तथा स्त्रियः ॥ १०॥ 
नाकुएउत्ती नामुकुटी emat नाविलेपनी । 

तत्रेव प्राकृतो नासीदरिद्रो वा पुरोत्तमे ॥ ११॥ 
नामृष्टभूषणधरो न चाप्यासीद्निष्कधृक्‌ । 
नारूस्ताभरणोपितो नानूनुुर्न च नास्तिकः ॥ १२॥ 
नानाक्ताग्रिनीयन्वा विप्रो नाप्यसक्खद्‌ः । 
कश्चिदासीदयोध्यायां सदृत्तरक्ितो नन: ॥ १३॥ 
स्वकर्मनिरताश्चासन्‌ सर्वे तत्र द्विज्नातवः । 
पज्ञाध्ययननिष्ठाञ्च विरताश्च FAIR ॥ १४॥ 

न नास्तिको नानृतवान्‌ न कश्चित्‌ क्रोधनो नरः । 

न सूचको न चाशक्तो नाश्नुचिस्तत्र चाष्यमूत्‌ ॥ १५॥ 
TAAR न चादाता नासुगन्धो न IS: । 

न इ:खी पुरुषः कश्चिन्न चेवासीदरकृतः ॥ १६॥ 
तरपचातुर्यमाधुर्यशीत्ाचारगुणान्विताः । 
नार्घश्चासन्नयोध्यावां मृष्टाभरणवाससः ॥ १७॥ 
नानात्मबान न च क्रूरो न वित्रूयो न चालसः । 
कश्चिदासीदयोध्यायां नाश्रीको नामक्ामनाः ॥ १८॥ 
नामर्षी नापि चोढिग्रो नातुरो न भयान्वितः । 

ZE शक्यो छायोध्यायां नापि राजजन्यभक्तिमान्‌ ॥ १६॥ 


्राद्काएरं 
वाग्रिहान्‌ पूजयन्तः पितृन्‌ देवातिथींस्तथा t 
्रासन्‌ दीघीयुषस्तत्र नराः सत्यपरायणाः ॥ २०॥ 
श्रासीत्‌ क्षत्रं ब्रकामुख्यं ARIE राजभत्तिमत्‌ । 
न योनिसंकरश्चापि तत्र नाचारसंकरः ॥ २१॥ 
एवमिक्ष्चाकुनाषेन पालिता साभवत्‌ पुरी i 
यथा पुरस्तान्मनुना मानवेन्द्रेण भूरियं ॥ २२॥ 
योधानामग्रिकल्यानां संयुगेष्वनिवर्तिनां । 
गुप्ता पुरी सरुख्रेः सा सिंकेरिव गिरेगा ॥ ss 
TRITO रुयेवीनायुनेस्तथा । 
सर्दीत्रिवीक्लिनैश्वापि पूणी कुरिङ्योपमेः u २४॥ 
विन्ध्यपर्वतनेश्वेव नगि्कैमवतेस्तथा । 
सच्चवोर्वगुणोपेतेः प्ररेरव्यालचेश्तिः ॥ suu 
पद्मान्ननकुलोदूतर्भद्रमन्द्मृगान्वयेः । 
Gare वामनेरपि चं द्वयिः ॥ २६॥ 
भद्रमन्देरभद्रमृगेमृगमन्देख् संयुता । 


सा पुरी agr: कोणी तदासीद्रन्धकस्तिभिः ॥ sou 


आयोजन्ननाद्ा भूयो वा साभिरामा व्यकाशत । 
सा पुरी यत्र राज्ञाभूत्‌ पुरा दशरथो ५ नघः ॥ २८॥ 
तां सत्यनाम्नीं दछतोरणाकुलां 
मकर्दिभिर्वेश्मशतिरत्लंकृतां । 


५० रामायणं 


पुरीं सभोखानवतीमनुत्तमां 
स कोशलेन्द्रो नुषतिर्न्ययालयत्‌ ॥ २१॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएरे राजवर्णना नाम 
षष्ठः सर्गः ॥ 


ग्राटिकापरु 


VIL 


मन्निणावृत्रित्री चेव तस्यास्तामृषिसत्तमी । 
वशिष्ठो वामदेवश्च षडङ्गवेद्पारगी ॥ १॥ 
ग्रष्टावन्ये बभूवुञ्च तस्यामात्या मळीपतेः । 
श्रुचयश्चानुरक्ताश्च नित्यं प्रियळिते रताः ॥ २॥ 
ृष्टिर््यन्तो fara: सिद्धाथी ५प्यर्थसाधकः i 
ग्रशोको धर्मपालश्च सुमन्नश्चाष्टमो ऽभवत्‌ ॥३॥ 
क्रोमन्तो विनयोपेता नीतिज्ञा विनितेन्द्रियाः i 
मतिमन्तः सुविङिता राननिर्देशकारिणः ॥ ४॥ 
तेज्नःक्षमावयः प्राप्ताः स्मितपूवीमिभाषिणः i 
ग्रलुब्धा धृतिमत्तञ्च सत्यधर्मपरायणाः ॥ ५॥ 
नेषामविदितं किचित्‌ स्त्रेषु चेव परेषु च । 
चिकीर्षितं क्कचिद्राज्ञो मित्रोदासीनबिद्विषां t ६॥ 
धमीचारविवेकज्ञा; सर्वत्र समदर्शिन; । 
कोषसंग्रकणो यृत्तास्तथा बलपरिग्रके ॥ ७॥ 

qt «पि च प्राप्तदोषे धर्मतो दएउपातिनः । 
अद्रोग्धारञ्च धर्मेण शत्रोर्यकृतागसः ॥ ४॥ 
श्रागतन्ञानविज्ञानाः पितृपेतामकोचिताः । 
रक्षितारश्च वीनां नित्यं विषयबासिनां t १ ॥ 
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कोषसंरक्षणे युक्ता त्रद्मस्वस्थाविहिंसकाः । 
श्रतीक्षादएउवेत्तार: परार्थबलपौरुषा: ॥ ९०॥ 
परस्परेणाविर्द्वाः प्रीतिमत्तः प्रियंवदाः । 
परापवाद्रकिता गुणाष्या न च गर्विताः ॥ ९९॥ 
MAM सुमनसो न च संदिग्धनिश्चयाः । 
नरेन्द्रवचनासक्तचेतसस्तत्पराबणा: ॥ ९२॥ 
स्वगुणेषु परिख्याता नामदपगुणान्विता: । 

परराष्ट्रेषु ferma नयबुदिगुणांप्रुमिः ॥ १३॥ 
ग्रासंस्तत्र RAT: सर्वे बणीः स्वकर्मभिः । 
नासीत्‌ पुरे वा राष्ट्रे वा तस्करो नाशुचिर्नरः ॥१४॥ 
न Z7: कञ्चिदप्यातीत्‌ परदाराभिमर्षकः । 
कृत्स्तमासीदनुदिमरं mà: परिपालितं ॥ १५॥ 
प्रशस्तं सर्वमेवासीद्राएं पुरवराणि च । 

अमात्येरीदश स्तेस्तु राज्ञा दशरथो ४न्वितः ॥ १६॥ 
धर्मतः पालयामास पृथिवीमनुरञ्जयन्‌ । 
अवेक्षमाणश्चारेण मळीं सूर्य इवांशुभिः । 
नाध्यगच्छत्‌ छचित्‌ कत्चिदिक्ष्वाकः शत्रुमात्मनः ॥ १०॥ 


तेर्मत्निभिर्मत्रळिते ARI 
विद्वद्विरामिः कुशलेः समस्तेः । 


ग्रादिकापर 


स पार्थिवो दीप्तिमवाप युक्तस्‌ 
तेज्रोमिंगीभिरिवाम्बरे ऽर्कः ॥ cu 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएे श्रमात्यवर्णना नाम 
सप्तमः सर्गः ॥ 
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शा, 


तस्य धर्मप्रधानस्य धर्मज्ञस्य मक्ात्मनः । 

सुतार्थे तप्यमानस्य नासीदेशकरः सुतः ॥ १॥ 
तस्य चिन्तयतो बुदिरुत्पन्नेबं ARA: । 

सुतार्थे वानिमेधेन किमर्थे न वन्नाम्यळूं ॥ २॥ 
सुनिश्चितां मतिं कृवा यष्टव्ये वसुधाधिपः । 
मन्निभिः सक संमल्य तेः स्वामिक्तितकारिभिः ॥ ३॥ 
तत्राब्रवीदिदे राज्ञा qure मत्तिसत्तमं । 
शीघ्रमानय सवांस्वं वशिष्ठप्रमुवान्‌ गुवन्‌ t 2 u 
एवमुक्तो नृपतिना सुम्नो वाक्यमत्रवीत्‌ । 
नरेन्द्र श्रूयतां तावत्‌ पुराणं यन्मया श्रुतं ॥ १॥ 
सनत्कुमारो भगवान्‌ यथावत्‌ प्रोक्तवान्‌ पुरा । 
भविष्यं विडषां मध्ये तव पुत्रसमुद्ववं ॥ ६॥ 
अस्तीक काशयपसुतो विभाएउक इति श्रुतः । 
zag रति ख्यातस्तस्य पुत्रो भविष्यति ॥ ७॥ 
स बने ज्रातसंवृद्गो मुनिपुत्रो वने चरः । 

नान्यं प्रज्ञास्यते कच्चिन्मानवं पितृवर्नितं ॥ ८॥ 
तस्याच्षुणं ब्रद्मचर्य भविष्यति मकात्मनः । 
त्नोकेषु प्रथितं चोग्रं तपस्तस्य भविष्यति ॥ १॥ 
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तपोरतस्य तस्येवं कालिः संममिवर्त्स्येति.। 
srt प्रुथूषमाणास्थ पितर च ्रशस्विनं ॥ १०॥ 
एतस्मिन्नेव काले लु लोमषादः प्रतापवान्‌ | 
ग्रज्ेषु प्रथितो राज्ञा भविष्यति मकाबलः ॥ ११॥ 
_ तस्य व्यतिक्रमाद्राज्ञो भविष्यत्यतिदारुणा । 
अ्नावृष्टिर्ननपदे क्षयाय बहुवार्षिकी ॥ १२॥ 
अनावृष्या तया राज्ञा स तदा परिकर्षित: । 
प्रक्यति ज्ञानिनो विप्राननावृष्टिप्रतिक्रियां ॥ १३॥ 
भवन्तः श्रुतवत्तो वे ल्लोकवृत्तान्तवेदिनः । 
ममाज्ञां दातुमर्कृत्ति यथा च प्रशमेदियं ॥ १४॥ 
ते तमाज्ञापयिष्यत्ति श्रुतिदृष्टान्तवेद्निः । 
विभाएडकसुतं राजन्‌ सवीपयिस्वमानय ॥ १५॥ 
IATA तु मकारा ऋष्यशुङ्गमृषेः सुतं । 
TIR सुतां शात्तां विधिना सुसमाक्ठितः ॥ १६॥ 
तेषामेतदचः श्रुबा स राज्ञा चिन्तपिष्यति । 
केनोपावेन वे शकय इकानेतुमिति प्रभुः ॥ १०॥ 
स निश्चयं स्वयं राज्ञा वदा नाधिगमिष्यति । 
तदामात्यान्‌ समाङ्कय प्रतिप्रक्ष्यति निञ्चयं ॥ १८॥ 
i ज्ञनांश्चान्यान्‌ मत्ननिश्चयकोविदान्‌ । 
ते चाचि पृष्टा नेवात्र प्रतिपत्स्यत्ति निश्चयं ॥ ११॥ 
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यदा तदा स्वयं राज्ञा मन्चिणस्तत्र वक्ष्यति । 
ग्रानयधं वनात तस्मादृष्यप्रूड्रमृषे: सुतं ॥ २०॥ 
ते च राज्ञो वचः थुवा भूय एव मकीपते । 
न गच्छेम ऋषेभीता इति वक्ष्यत्ति तं नृपं ॥ २९॥ 
वत्त्यत्ति Radar तु तस्योपायान्‌ AREA: । 
ग्रानेष्यामो Spi तं च न च दोषो भविष्यति ॥ २२॥ 
इति तेषां वचः श्रुचा भूयः स पृथिवीपतिः । 
तृतीये safer निश्चित्य मल्लिभिर्म्लनिश्चवं u २३॥ 
वेश्याभिर्मुनित्रपामिरानविष्यत्युषेः सुतं । 
त्लोभयिल्याभ्युषापेन स्वां पुरीं पितुराश्रमात्‌ ॥ २४॥ 
वर्षिष्यति ततो देवस्तस्य राष्ट्रे मकीपतेः । 
तस्य व्यागमनादेव ऋषिपुत्रस्य धीमतः ॥ २१॥ 
ततः स राज्ञा विधिवच्छात्तां तस्मे प्रदास्यति । 
स्वकां RAT भाषी इपौदार्पसमन्वितां ॥ २६॥ 
एवं तस्य स ज्ञामाता भविष्यति मकातषाः । . 
लोमपादस्य राजर्षेक्रप्येश्रुड़ः प्रतापवान्‌ ॥ २०॥ 
राज्ञो दशरथस्यापि स पुत्रानमिकाङ्तिन्‌ । 
विधास्यति मरातेज्ञा कविर्ङवाधराग्रिषु ॥ २८॥ 
सनत्कुमाराद्वचनमिति वे संश्रुतं मया । 
ऋषिमध्ये कथयतस्तथा तदिति मे मतं ॥ २१॥ 
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मत्निमिः ARAZA तथा स कृतवांस्तदा । 
ग्रड्रराजो' ARTANÌ लोमपादी महायशा! ॥ ३०॥ 
इति श्रुवा दशरथ इदं वचनमन्रवीत्‌ । 

तस्य पुण्यात्मनः साधोर्त्रकाचर्यत्रतस्य च ॥ ३९॥ 
मृंगेः सार्ध विवृदस्य कौमारत्रह्मचारिणः । 
कथेघमृष्यश्रङ्गस्य विस्तरेण बयोच्यतां ॥३२॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएडे ऋष्यश्रृड्ोपाज्याने 
qrati नाम श्रष्टमः सर्गः ॥ 
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IX. 


इति पृष्टः सुमत्नस्तदाव्यातुमुपचक्रमे । 

ग्रानीत ऋष्यप्रुड़स्तु पेनोपायेस मत्तरिमिः ॥ १॥ 
त्लोमपादममात्यास्त इदमूचुर्मकीपते । 

उपायो निरपाथो ५यमस्माभिः परिचित्तितः ॥२॥ 
RITA बनचरस्तपस्येकरसे रतः । 

अनभिन्नः स नारीणां विषयाणां सुखस्य च ॥३॥ 
इन्द्रियर्धिरिमिमतेर्नरचित्तापकारिमि : । 
ल्ोभपिवाभ्युपायेन शीघ्रमानीयतां वनात्‌ ॥8॥ 
मुनिवेशप्रतिच्छन्नास्तत्र गच्छलु पोषितः । 
उपायज्ञाः Fanta वेशिक परिनिष्ठिताः ॥५॥ 
mada ता एनमानयतु प्रुभत्रतं । 

arda यथा योगं येनोपायेन शक्यते ॥ ६॥ 
श्रुचा तथेति तान्‌ राज्ञा प्रत्युवाच विचारयन्‌ । 
मल्तिमिः सक्ितश्चेव तदा तत्‌ कृतवांस्तथा ॥ ७॥ 
फलवन्तश्च ये वृक्षाः समूत्वविटपास्तथा । 
रोपयिल्वा वृर्न्नीषु सुरभीणि स पार्थिवः ॥ ८॥ 
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पानानि च सुगन्धीनि फल्तान्यास्वाद्वत्ति च । 
सुसमृद्भास्तथा नौभिः प्रयाता यत्र वे मुनिः ॥१॥ 
वारमुख्यास्ततो वेश्या गबा ता विन्ननं वनं । 
TAR तदा तस्थुराश्रमस्य मङामुनेः ॥ १०॥ 
तस्य संदर्शनार्थिन्य ऋषिपुत्रस्य धीमतः । 
विभाएउकभयोद्विग्रा वनगुल्मत्मतावृत्ताः ॥ ११॥ 
ma तु तमृषिमाश्रमादभिनिर्गतं । 

ततः संदर्शने तस्थुर्कषिपुत्रात्तिके पुनः uisu 
चित्रं संक्रीटमानास्ताः क्रीउनेर्विविधिस्तदा । 
कन्डंकेञ्चापि गायत्त्यः क्रीरन्त्यः पुतवल्गितेः ॥ १३॥ 
मदविद्धलिताः काश्चित्‌ प्रपतत्त्युत्यतत्ति च । 
नयनश्रूविकरिश्च रस्तेरम्बुन्नसंनिभेः ॥ १४॥ 
संज्ञाश्च ताः प्रकुर्वल्यः पुंसां कर्षविवर्धनाः । 
नूपुरशिक्षितरवेः कोकित्ताभिर्तेन च ॥ १।॥ 
गन्धर्वनगरप्रष्यं प्रगीतमिव तद्वनं i 

धूयमानेश्च वासोभिः AAT ॥ १६॥ 
परस्यरं विनिघ्रस्यः शोभन्ते ललितेन च i 
सौगन्धिकेन माल्येन चूर्णाश्न सुसुगन्धिमिः ॥ १०॥ 
कामसंन्रननाथीय ऋषिपुत्रस्य धीमतः । . 

सर्वतः प्रकिरत्ति स्म ललमाना वराङ्गनाः ॥ १४॥ 


६० रामायण 


अभूतपूर्व तदृष्टा विस्मितः साधसं गतः । 

TRA चारुसवीड्रीस्तास्तदा तनुमध्यमाः ॥ १६॥ 
निश्चक्रामाश्रमात्‌ तूर्णमृष्यप्रूड़ ऋषेः सुतः । 

न तेन AITINA दृष्टपूवीस्तथाविधा: ॥ २०॥ 

नावी वा पुरुषा वान्ये पुरराष्टनिवासिनः । 

स तं देशमुषागम्य त्रातकीतूकुलस्तदा ॥ २१॥ 
विभाएउकसुतो रान्रेस्तस्थी परमविस्मितः । 

ताश्च तं विस्मितं दृष्टा नगुः कत्तपदाक्षरं ॥ २२॥ 
गीतं मधुरभाषिएयो अर्सुश्चायतेक्षणाः । 
्रब्रुवंश्चेनमभ्यासमागत्य AAT ॥ २३॥ 

को ५सि कस्य सुतश्च बं घरावान्‌ समुपागतः 

एकश्च विन्नने राये कस्माचरसि शंस नः ॥ २४॥ 
ज्ञातुं वां वयमिच्छामस्तद्वमाचक्ष्व नः प्रभो । 
अ्रदृष्टपूबीस्ता दृष्टा कामहपास्ततः स्त्रियः ॥ २५॥ 
ऋषिपुत्रस्तदात्मानमाव्यातुमुपचक्रमे । 

पिता विभाएउको नाम ART: काश्यपो मम ॥ २६॥ 
तस्यार्मौरसः पुत्र ऋष्यश्रङ्ग इति श्रुतः । 

यूयं किमर्थमावातास्वरावन्तो ममाश्रमं ॥ २०॥ 

किं च वः क्रियतां कार्ये क्षिप्रं शंसितुमर्कथ । 

ग्राश्रमो ५ यमिकास्माकं स्वाइमूल्लफत्तान्वितः ॥ २८॥ 
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करिष्ये तत्र gati वः सर्वेषामभिगम्यतां । 

ऋषिपुत्रवचः श्रुवा तासां रतिरज्ञायत ॥ २६॥ 
तदाश्रमपदं TE प्रज्नग्मु: सर्ितास्ततः । 

आसां पूज्ञां ततञ्चक्रे ऋष्यप्रूड़ ऋषेः सुतः ॥३०॥ 
पाग्याधीसनदानेन स्वाइभूलफलेन च । 

anra तु तां gai सवीस्ताः परिशद्धिताः ॥ ३१॥ 
ऋपिः शापभयोद्धिमा गमनाय मनो दधुः । 

ऊचुश्चेनं सुमधुरं ता रुसत्य 4 वचः ॥ ३२॥ 
्रस्माकमष्युषेः पुत्र स्वाट्रनीमानि भक्षय । 
फलान्याश्रमन्ञातानि यदि ते रोचते ऽनघ ॥ ३३॥ 
अथास्म ORI: स्वाट्न्‌ मोदकान्‌ फलसंनिभान्‌ । 
अन्यांश्च विविधान्‌ भक्ष्यान्‌ मधूनि मधुराणि च ॥ ३४॥ 
तीधीदकमिदे तावत्‌ पीयतामिति सुव्रत i 
परिषस्वनिरे चेनं ara मद्विक्लाः ॥ ३५॥ 
परिपस्पृशिरे चेन पीनेर्रसिनिर्मुङः । 

TIA चोपनेपुर्वदनिर्मधुगन्धिमिः ॥ ३६॥ 

सो ५मन्यत फलानीति मोदकांश्च सुवर्तितान्‌ । 
भक्ष्यांश्चास्वाख विविधान्‌ फलाकारान्‌ सुघोन्नितान्‌ ॥३०॥ 
अनास्वादितपूर्वीणि फल्लान्यास्वाद् तानि सः । 
मधूनि च सुगन्धीनि पीवा प्रमुदितो ऽभवत्‌ ॥३८॥ 


Š रामायण 


सुकुमरिश्च तेरड्रेस्ताभिः स्पृष्टो व्यमुद्धात | 
स्पृरुयामास तासां च स्पर्शस्य लत्ितस्य च ॥३१॥ 
अधापृच्छा मुनेः पुत्रं ताः स्त्रियः प्रययुस्ततः | 
स्वमाश्रमपदं नाम व्यपदिश्याविद्ररतः ॥ ४०॥ 
तासु प्रतिगतास्वेव ऋष्यप्रुड़ः समुत्सुकः | 
AZARA मनसा न निद्रामध्यगच्छूत ॥ ४१॥ 
ग्रधाज्नगाम भगवान्‌ काश्यपः स्वं निवेशनं । 
ध्यायमानं च तं दृष्टा ऋष्यशुङ्गं समुत्सुकं ॥ 8२॥ 
पप्रच्छ काश्यपः पुत्रं कस्मान्मां नाभिनन्दसि । 
चिन्ता्तागरमध्यस्थमय्य वां तात लक्षये ॥ ४३॥ 
न कीदृशं तापसानां इयं भवति कर्डिचित्‌ । 
शीघ्रमाचक्ष्व मे पुत्र किमिदं वेकृतं कृतं ॥ 88 ॥ 
एवमुक्तः काश्यपेन प्रोवाच पितरं तदा । 
भगवन्निळ मे दष्टास्तापसाः श्रुभलोचनाः ॥ ४१॥ 
सुकुमरिररसिन्नेः पीनेरत्यडुतोपमेः | 
परिपस्पृशिरे मां च गाठमालिङ्का सर्वशः ॥ 8६॥ 
गाषत्ति सुकुमाराणि मनोज्ञानि मुडुर्मुझः । 
क्रीउत्ति चानुताकरिर्नयनश्रूविचेष्टितिः ॥ 3e u 
श्रत्रवीद्रगवान्‌ भ्रुवा ऋष्यप्रड़वचस्तदा | 

रक्षांसि तेन इपेण तपसो नाशनाय वे ॥ ४८॥ 


्रादिकापरं ६३ 


विश्रम्भस्ते न कर्तव्यस्तेषु पुत्र कथञ्चन । 

एवमुक्का ऋष्यप्रूड़ं समाश्वास्य च काश्यपः ॥ 8१ NI 
उषिव्वा रन्ननीमेकामरापं स व्रगाम रू । 
ग्रथापरेखुस्तं देशमान्ञगाम पुनस्वरन्‌ ॥ ५०॥ 
मनोज्ञत्रपास्ता यत्र दृष्टा वे चार्मध्यमाः । 

ताश्च ZZ दूरात्‌ तमायान्तं काश्यपात्मन्नं ॥५१॥ 
प्रत्युद्रम्याब्रुबल्‌ वाक्यं TRAI इद तदा । 
छृद्ययाश्रमपदं रम्यं पश्यास्माकमपि प्रभो ॥५२॥ 
तत्र पूज्ञामवाष्याग्रां पुनरभ्यागमिष्यसि । 
श्रुवेतदचनं तासां स्रीणामतिमनोक्रं ॥ ५३॥ 
गमनाय मतिं चक्रे ताश्चेनं निन्पुरङ्ना: । 
य्रानीयमान एवाथ तस्मिन्नृषिसुते ततः ॥५४॥ 
प्रववर्ष तदा देवस्तस्य राष्ट्रे भहीपतेः । 
विभाएउकश्च विप्रर्षिराज्ञगाम स्वमालयं ॥ १५॥ 
वन्यं FAT प्राप्य भारार्तश्चित्तयन्‌ तदा । 
्रून्यमावसथं दृष्टा पुत्रदर्शनलात्ततः ॥५६॥ ` 
परिश्रात्तस्तवेवासाबकृ्या पादधावनं । 

चुक्रोश ऋष्यप्रृड़ेति सर्वतः प्रविलोकयनू ॥५७॥ ` 
न चापश्यत्‌ सुतं तत्र काश्यपो भगवानृषिः । 
निष्क्रम्य च बनात्‌ तस्माद्रामं ददर्श काश्यपः ॥ ५८॥ 


È रामायणां 


ग्रामांश्च परिपप्रच्छ गोकुलानि समन्ततः । 

कस्येष विषयः सौम्यो ग्रामाञ्च बङ्गोकुत्ताः ॥५१॥ 
ऋषेर्वचनमाज्नाय सर्वे ते गोषु जीविनः । 
कृतान्नलिपुटा भूवा विनपेनाचचक्षिरे ॥ ६०॥ 
TRI प्रथितो राज्ञा लोमपाद इति श्रुतः । 
तेनानिसृष्टा ब्रकार्षे ग्रामा कोते सगोकुलाः ॥ ६१॥ 
ू्ञार्थमृष्यश्ङ्गस्य विभाएउकसुतस्य वे । 

एवमुक्तस्तु स अषिर्दष्टा वे ध्यानचक्षुषा ॥ ६२॥ 
भविष्यमेवं तब्ज्ावा प्रीतात्मा स न्यवर्तत । 
ऋषिपुत्रो ५पि धमीत्मा नौचानवरमास्थितः ॥ ६३॥ 
मेघनादेन मर्ता FAT सतिमिरं नभः। 
TRATTATO राजधानीमुघाययौ ॥ ६४॥ 
aitama विप्रं स रि मवा नराधिषः । 
प्रत्युद्म्यार्चयां चक्रे शिरसा च ART ययौँ ॥ ६५॥ 
अर्घ्य च प्रददावस्मे पुरस्कृत्य पुरोहित । 
सान्तःपुरजञनश्चेनं प्रपेदे सान्वयन्निव ॥ ६६॥ 
मळार्टेश्रेप्सितेभींगिर्युयानिनं प्रसादयन । 

स्वयं चोपचचारेनं मन्युमास्येरू भूदिति ॥ ६०॥ 

ददौ चास्मे तदा कन्यां भाषी कमललोचनां । 

mai शान्तेन मनसा दवा कूर्षमवाप च'॥ ६८॥ 


ग्रादिकापरं iN 
एवं स न्यवसत्‌ तत्र तेन राज्ञाभिपूनितः । 
RTA मरातेत्ाः शान्तया सक भार्यया ॥ ६१ ॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाणडे ऋष्यप्रूड़ोपाज्यासं नाम 
नवमः सर्गः ॥ 


६ रामायणं 


JT एव मदारान श्रृणु मे सुछितं वचः । 
सनत्कुमाराद्दतः श्रुतं मे वचनं यथा ॥ १॥ 
इक्ष्वाकुवंशन्नो राज्ञा भविष्यति ARIA: । 

नाम्ना दशरथो नाम धीमान्‌ सत्यपराक्रमः ॥ २॥ 
ART तस्याड्रानेन भविष्यति मात्मनः | 

कन्या चास्य मक्ाभागा शान्ता नाम भविष्यति ॥३॥ 
अड्गरात्नो ऽनषत्यस्तु लोमपादो भविष्यति । 

स राजानं दशरथं प्रार्थयिष्यति भूमिषः ॥ ४॥ 
अनपत्याय मे कन्यां सावे दातुं वमर्दुसि । 

mai णालेन मनसा पुत्रार्थे वरवर्णिनी ॥५॥ 
श्रुचा द्शरथो वाक्यं प्रकृत्या करुणात्मकः | 

दास्यते तां तदा कन्यां शात्तामड्राधिपाय सः ॥ ६॥ 
प्रतिगु च तां कन्यां स राज्ञा विगतन्वरः । 

स्वपुरं यास्यति प्रीतः कृतार्थेनान्तरात्मना NON 

तां कन्यामृष्यप्रुड़ाय प्रदास्यति स पार्थिवः । 
TATA ऽपि च प्रीतो लब्धा omit भविष्यति ॥ ८॥ 


ग्राटिकापरं ६७ 
तं च राज्ञा दशरथो यकामः PATRIA: । 
oi दिनेछ बरविष्यति धर्मवित्‌ ॥ १ u 
पज्चार्थ प्रसवार्थे च स्वगीर्थे च नरेश्वरः । 
लप्स्यते च स तं काममुपिपुत्रादिशांपतिः ॥ १०॥ 
पुत्राश्चास्य भविष्यन्ति चतारो ५मिततेज्ञसः । 
कुल्कीर्तियशोमानधर्मसंतानवर्धनाः ॥ ११॥ 
एवं स देवर्षिबरो भविष्यमिदमुक्तवान्‌ । 
सनत्कुमारो भगवान्‌ पुरा मुनिसमागमे ॥ १२॥ 

स बं नूपतिशाईल तमानेतुमिकार्कृसि । 
विभाएउकसुतं ग्रा वरषित्वात्मनो गुरुं ॥ vs 
इति spat द्शरथः सुमन्त्रस्य quia i 
वशिषठमुषगम्येनमिद्‌ वचनमत्रवीत्‌ ॥ १४॥ 
EAT ऽयं वद्त्येवमनुन्नां दातुमर्कसि । 

वशिष्ठो ऽपि च तच्छुबा तथेति प्रत्यपय्यत uuu 
सो ५नुन्ञातो वणिछेन राज्ञा सुप्रीतमानसः । 
सुमत्रवचनात्‌ qut प्रयातुमुषचक्रमे ॥ १६॥ 
अष्यप्रुङ वरयितुं सामात्यः ATRIA: i 
सात्तःपुरज्ञनश्चेव यत्रासौ दिन्नसत्तमः ॥ १७॥ 
सोऽतीत्य विविधान देशान राज्ञा नातिचिरे ततः । 
ल्लोमपादपुरीं रम्यां प्रविवेशाभिषून्नितः ॥ १८॥ 


A 


॥ रामायण 


तत्राससाद वे राज्ञा लोमपादनिवेशने । 
PITTI दशरथो दोप्यमानमिवानलं utu 
ततो राज्ञा दशरथं प्रियातिथिमुपागतं । 

TT प्रतिन्रयाङ प्रीयमाणी५नुद॒पया ॥ २०॥ 
स एवं सत्कृतस्तेन वसंस्तत्र SATA: । 
सप्ाष्टद्वसं बावत्‌ ततो वचनमत्रवीतू ॥ 53 t 
शान्ता तव सुता वीर सरू भत्री विशांपते । 
मदीयं नगरं यातु कार्वे कि ARIA ॥ २२॥ 
तथेति राज्ञा संश्रुत्य गमनं तस्य धीमतः । 
ल्लोमपादो५वद्द्वाकामृपषिषुत्राय धीमते ॥ २३ ॥ 
ऋष्यप्रुड़ाय चेवेनं न्यवेद्यदनत्तरे । 

अं राज्ञा दशरथः सखा मे द्धितो भृशं ॥ २४॥ 
TRA मेऽनपत्याष दत्तेयं वरवर्णिनी । 

याचते पुत्रकृत्याय शान्ता प्रियतमात्मज्ञा ॥ २५॥ 
सोऽयं ते TR ब्रद्मन्‌ TATE तथा नृप: । 
शरणां वामनुप्राप्त; पुत्रार्थी द्वित्नसत्तम ॥ २६॥ 
पुत्रकाममिमं तावत्‌ वं वान्नवितुमर्दुसि । 
तारयिनमितो गवा शात्तया भार्यया सक ॥ २०॥ 
ऋषिपुत्रस्तथेत्युक्का तद्वाकवसमनत्तरं | 
तमनुज्ञाध्य नृपतिं प्रथमौ सक्‌ भार्यया ॥ २८॥ 


आदिकाएई 


त्तोमपादस्ततो राज्ञा परिघब्र्याभिपूब्य च । 
ग्रनुन्ञज्ञे पुरं गुं भूयो दशरथं स्वकं ॥ २१॥ 
ततस्तेनाभ्यनुज्ञातः समादाय दि्नर्षभं । | 
शान्तया सक्तिं काले प्रयातुमुपचक्रमे ॥ ३०॥ 
ग्रथ राज्ञा दशरथः पुरुषानाप्रकारिणः । 
स्वपुरं प्रेषयामास प्रियाव्यानपुरःसरान्‌ ॥३१॥ 
इतः शीघ्रतरं गवा युष्माभिर्मम शासनात्‌ | 
क्रियतां मे पुरं सर्व सर्वतः समत्तंकृतं ॥ ३२॥ 
ते कूष्टमनसो गवा शीघ्रं नृपतिशासनात्‌ । 
तथा चक्रुर्यथान्नप्तं पुरं सर्वमशेषतः ॥ ३३॥ 
ततः स्वलंकृतं राज्ञा स्वपुरं प्रविवेश तत्‌ । 
सर्वतूर्यनिनादेन पुरस्कृत्य faeit ॥ ३४॥ 
ततो मुमुदिरे पोरा दृष्टा राज्ञानमागतं | 
सर तेनर्पिपुत्रेण न्वलितानलवर्चसा ॥ १५॥ 
TATE स्वपुरं प्रवेश्य नृपतिस्ततः i 
कृतकृत्यमिवात्मानं मेने पूर्णनोरथः ॥ ३६॥ 
ग्रन्तःपुरञनश्चापि दृष्टा शात्तामुपागतां । 
मुमुदे ५पूयचेनां सरू भत्री विलासिनीं ॥ ३०॥ 

स पून्यमानः परया मुदान्वितो 

मकर्षिपुत्रो नरदेवसढानि | 


&t 


०० रामायणं 
उवास तस्मिन्‌ सर शान्तया सुखी 
घथा महेन्द्रस्य पुरे वृरुस्पतिः ॥ ३८॥ 


इत्यार्षे रामायणे आदिकाएंडे म्रष्यप्पूड़स्यायोध्यागमनं 
नाम दशमः सर्गः ॥ 


आदिकाएई 


XI. 


ग्रथ काले व्यतिक्राते शिशिरे तदनसरे । 
वसन्तसमये प्रापे राज्ञा TZ मनो दुधे ॥ १॥ 

स आष्यश्रृङ्गमभ्येत्य प्रणिपत्यांभिपूज्य च । 

रोतार वरयामास यज्ञे संतानकारणात्‌ ॥ २॥ 
तथेति च स राज्ञानमुक्का भूयो ऽभ्यभाषत । 
संभारयाश्रु नृपते संभारान्‌ यज्ञताधकानू ॥ ३॥ 
सकायानपरांश्रात्र झोतृन्‌ यज्ञे समानय । 
वशिष्टप्रभृतीनन्यान्‌ मन्यसे घासपि दिज्ञान्‌ ॥ ४॥ 
ततो राजाब्रवीदेतं सुमन्नमभितः स्थितं । 
शीघ्रमानय मे सूत गुन्‌ सवीनशेषतः ॥ ५॥ 
वेदविग्याविदः ख्वातान्‌ वेदकर्मसु निहितान्‌ । 
सूत्रभाष्यविदश्चेवे वेदवेदाट्गपारगान्‌ ॥ ६॥ 
TARA दरिद्रान्‌ वृदधांश्चापि कत्तत्रिणः । 
श्रोत्रियांश्च विदेशस्थान्‌ सत्कृत्य समुपानय ॥ ७॥ 
स राजवचनं थ्रुत्रा सुमन्नस्त्वरितस्तदा | 
श्रानयामसं होतृंस्तान्‌ वेदवेदाङ्गपारगान्‌ ॥ ॥ 
FIT वामदेव च ज्ञावालिमध काश्यपं । 

पुरोहित धशिष्ठे च तथा द्वित्नोत्तमानन्यान्‌ ॥१॥ 


७१ 


or रामायणं 


तानागतान्‌ पूज्ञविवा राज्ञा दशरथस्तदा | 
इदे धमाीर्थसर्हितं वचनं चक्तामत्रवीत्‌ ॥ sou 
काइतो व्छनुत्रया मे संततिनीपपग्यते । 
तदर्थे वान्रिमेधेन षन्नेयमिति मे मतिः ॥ ११॥ 
TE यष्टमिच्छामि रूयमेंधेन साम्प्रतं । 
ऋषिपुत्रप्रसादेन भवतां चापि तेजसा ॥ N 
अनुगृहतु मामत्र भवन्तः शरणागतं । 
ततः साधिति तद्वाक्यं ब्राद्मणास्ते ५भ्यपूज्रयन्‌ ॥ १३॥ 
वशिष्टप्रमुखाः प्रीताः प्रशशंसुश्च तं नृषं । 
ऋष्यभ्रू्गपुरोगास्ते तमूचुर्नृपतिं पुनः ॥ १४॥ 
संभाराः संश्रियत्तां च तुरगश्च विमुच्यतां । 
प्राप्तासि नियतं पुत्रानीप्सितान्‌ परमग्युतीन्‌ ॥ ११॥ 
पुत्रार्थ धर्मसंयुक्ता घस्य ते मतिरीदृशी i 
ततः प्रीतोऽभवद्राजञा ग्रुवेतट्ृषिभाषितं ॥ १६॥ 
सुमत््रप्रभृतीश्चेवमत्रवीन्मत्निसत्तमान्‌ | 
गुदणामाज्ञयेषां मे घञ्ञसंभार विस्तरः ॥ १७॥ 
` श्राश्ु संश्रियतां कृत्स्नो युष्माभिर्मम चाज्ञया । 

. यथा न भवति च्छिद्रं केनचित्‌ तद्विधीयतां ॥ १८॥ 
सुमत्वाधिष्ठितश्चाश्चः सोपाध्यायो विमुच्यतां । 
सर्वाश्च परे तीरे यन्नभूमिर्विधीयतां ॥ ११॥ 


आदिकाएई ०३ 
शात्तयश्चेव क्रियत्तां विधिना विधिनिर्मिताः । 
शक्योश्वापुमयं यज्ञो नाशक्तेन मकीक्षिता ॥ २०॥ 
न चेवाश्रद्रधानेन न चाल्यद्रविणेन च । 

f& छि मृगयत्त्यत्र ANTI ब्रक्ाराक्तसाः ॥ २९॥ 
विघ्ने तु तस्य यज्ञस्य संकूतीपि विनश्यति i 
तख्धायमविष्रिन मम AN: समाप्यते ॥ २२॥ 

तथा समस्तेर्यज्ञोऽयं भवद्भिः संविधीषतां । 

तथेति च नृषस्याज्ञां मत्निण: प्रतिगृद्ध ते ॥ २३॥ 
यथाज्ञप्रमणेषेण चक्गुर्नूपतिशासनं । 

ततो दिन्ञास्ते राज्ञानमामल्य प्रतिपूज्य च ॥ २४॥ 
श्रविघ्रमस्त्वित्युक्का च प्रतिब्रग्मुर्थयागतं | 

तेघथ दिजञमुख्येषु गतेषु स नराधिषः । 
शेषानुष्टानमाश्ञाष्य विवेशान्तःपुरं ततः ॥ २५॥ 


इत्यार्षे रामायणे ग्रादिकापरे श्रश्चमेधयन्ञसंभारो नाम 
एकादशः सर्गः ॥ 


o रामायणं 
XII. 


पुनः प्राप्ते बसले तु पूर्णः संवत्सरोऽभवत्‌ । 
aaam वशिष्ठं स न्यावतः प्रतिषूइय च ॥ १॥ 
्रत्रवीत्‌ प्रसृतं वाकयं प्रसवार्थे नराधिपः । 

यज्ञ: संक्रियतां शीघ्रं यथाशास्त्रमनुष्टितः ॥ २॥ 
यथा न विघ्नः क्रियते यन्नग्रेनेरु केनचित्‌ । 

भवान्‌ स्निग्धः सुक्च्चेव गुरुश्च परमो मम ॥३॥ 
वोष्व्यो भवता चेष भारो ब्नार्थमुख्तः । 

तथेति च स राज्ञानमत्रवीद्िञसत्तमः ॥ 8 ॥ 
करिष्ये सर्वमेवितद्ववतो घद्भीप्सितं । 
ततो०व्रवीद्विज्ञान्‌ सवीन्‌ यज्ञकर्मसु निहितान्‌ ॥५॥ 
स्थापत्ये चेरू स्थाप्यतां वृद्धाः परमधार्मिकाः । 
कमीन्तिका लिपिकरा वर्धकाः खनका अ्रपि ॥ N 
गणकाः शिल्पिनश्चान्ये तेव नटनर्तकाः । 
ततो०ब्रवीच्छास्त्रविदः पुरुषान्‌ ISTAT t o t 
यज्ञकर्म समीरूत्तां भवतो राज्रशासनात्‌ । 

इष्टिं च बहुसारुस्रों शीघ्रं RIA दिन्लान्‌ ॥ ८॥ 
उपकायीः क्रिवन्तां च राज्ञा बङ़गुणान्विताः | 
ब्राक्मणावसथाश्चेव क्रियन्तां शतशः शुभा: ॥ १॥ 


ग्राटिकापर ^ 


भच्यान्नपानेर्बङ्कमि: समुपेताः सुनि्ठिताः i 

तथा पौरज्ननस्यापि कर्तव्या बकुविस्तराः ॥ १०॥ 
आवासा बळुभक्ष्यान्ना: सर्वकमिः प्रपूरिताः । 

तथा aaa} चेव कर्तव्यं बडुभोन्ननं ॥ ११॥ 
दातव्यमन्नं विविधं सत्कृत्य न तु पीउया । 

सर्वे वी यथा पूं प्राप्नुवन्ति सुसत्कृताः ॥ १२॥ 
नाषमानः प्रयोक्तव्यः कामक्रोधकृतः क्कचित्‌ । 
यज्ञकर्मसु ये चाग्याः पुरुषाः शिल्पिनस्तथा ॥ १३॥ 
तेषामपि विशेषेण ga कायी यथाक्रमं । 

यथा सर्व सुविळितं न किञ्चित्‌ परिकीयते ॥ १४॥ 
तथा भवन्तः कुर्वन प्रोतिश्चिग्धेन चेतसा । 

ततः सर्वे समागम्य वशिष्ठमिदमब्रुवन्‌ ॥ १५॥ 
यथोक्तं तत्‌ करिष्यामो न किञ्चित्‌ परिकास्यते । 
ततः TANZI वशिष्ठो बाकामत्रवीतू ॥ १६॥ 
निमन्रयस्व नृपतीन्‌ पृथिव्यां ये च धार्मिकाः । 
TRAMA क्षत्रियान्‌ वेश्यान्‌ AZITA ARAN: ॥ १०॥ 
समानयस्व सत्कृत्य सर्वदेशेषु मानवान्‌ । . 
मिथिलाधिपतिं sri त्रनकं दृछविक्रमं ॥ १४॥ 
निहितं सर्वशास्त्रेषु तथा वेदेषु निष्ठितं । 

तमानय मरुभागं स्वयमेव सुसत्कृतं ॥११॥ 


5 


( रामायणं 


पूर्व संबन्धकं ज्ञावा ततो वाकां ब्रवीम्यरूं । 

तथा काशीषतिं Rami सततं freies ॥ sot 

वयस्यं राजसिकस्य तमानय यशस्विनं । 

तथा केकयराज्ञानं वृदं परमधार्मिकं ॥ २९॥ 

TIT राज्ञसिंकस्य सपुत्रं तमिळानय । 

Trai तथा स्निग्धं लोमपादं सुसत्कृतं ॥ २२॥ 

qad देवसंकाशं स्वयमेव समानय । 

प्राच्याश्च सिन्‍्धुसौवीराः सुराषट्रे ये च पार्थिवाः ॥ २३॥ 

दाक्षिणात्या नरेन्द्राश्च सवीमानय मा चिरं । 

अ्रतिस्लिरधाञ्च येऽन्येऽपि राजानः पृथिवीश्वराः 4 २४॥ 

तानप्यानय वे ज्षिप्रं सानुगान्‌ TAR: 

वशिष्ठवाकां तच्छूबा सुमन्नस्त्वरितस्तदा t 

व्यादिशत्‌ पुरुषांस्तत्र राज्ञामानयने ARI 

स्वयमेव च धमीत्मा प्रयबी रात्रणासनातू ॥ २६॥ 

qra: प्रयतो भूवा समानेतुं ARA: । | 
ततः कमीज्लिकाः सर्वे वशिष्ठाय ARTT ॥ २०॥ 
सवीन्‌ निवेद्यत्ति स्म घक्षियानुपकल्यितान्‌ | | 
ततः प्रीतो ढिन्रथेषस्तान्‌ सवीन्‌ पुनरत्रवीत्‌ ॥ २८॥ 

भवद्विर्न यथा वन्ने परिङीयित किञ्चन । 

नावज्ञवा प्रदातव्यं किञ्चिद्वा केनचित्‌ क्वचित्‌ ॥ २१ ॥ 


ग्राटिकापरु 


ग्रवन्ञया कि TTT दातुस्तदोषमावरेत्‌ | 

ततः किञ्चिद्कोरात्रिरपयाता मकीत्तितः ॥ ३०॥ 
रत्नान्यादाय बरूवो राज्ञो दशरथस्य रू । 

ततो वशिष्ठः सुप्रीतो राज्ञानमिदमब्रवीत्‌ ॥ ३१॥ 
उपायाता नरव्याघ्र राज्रानस्तव शासनात्‌ । 

मया हि सत्कृताः सर्वे TAR पूनिताञ्च ते ॥३२॥ 
यथावत्‌ संभृतं सर्व पुरुषेः स्वैः समारितिः । 

ETA चात्रवीदृष्टो यज्ञः संभारसंमृतः ॥ ३३ ॥ 
सर्वकामेर्पकितिर्पपन्नः समन्ततः | 

क्रियतां वचनान्मे ख्य ऋष्यशृङ्गस्य चेव छि ॥ ३४॥ 
pt दिवसनक्षत्रे नियीतु त्रगतीपतिः à 

ततो वशिषटप्रमुखाः सर्व हव दिज्ञातयः | 

ग्रश्चमेधं पुरस्कृत्य कमीएयारे मिरे तदा ॥ ३५॥ 


इत्यार्षे रामायणे ग्रादिकाएंटे यज्ञारम्भो नाम 
द्वादशः सर्गः ॥ 


oo 


or रामायणं 


XIII. 


अध प्रदक्षिणां कृवा भूमिं प्राप्ते तुरंगमे । 
सरय्वा उत्तरे कूले यज्ञभूमिरकल्य्यत ॥ १॥ 
TRA: परिनिर्मिता । 
ग्रश्चमेषे मळायज्ञे राज्ञस्तस्य मद्धात्मन: ॥ २॥ 
वेददृष्टेन विधिना ततस्ते वेदपारगाः । 
प्रब्यीदिक्रमं चक्रुः कल्यसूत्रविधानतः ॥ ३॥ 
प्रायश्चित्तविधानानि चक्रुश्चानवशेषतः । 
सवनानि च सर्वीणि यथा कालं प्रचक्रिरे ॥ 8॥ 
नासीद्पकृतं तेषां स्खल्तितं चापि किञ्चन i 
परेण व्यवधानेन तं क्रतुं ते प्रचक्रिरे ॥ ५॥ 
न तेघरूःसु कृपणः A वापि दृश्यते | 
तिर्षच्वपि कुतोऽन्येषु भूतेघपरितर्षितः ॥ ६॥ 
कोडिशो ब्राद्मणास्तत्र तथा शतसरछूखशः । 
तस्मिन्‌ यज्ञ उपावृत्ता नानादेशनिवासिनः ॥ ०॥ 
नाविद्वानागतस्तत्र नाशतानुचरो दिन्नः । 
नानाक्ताग्रिनीयन्वा नाव्रती पतितो न च ॥ ८॥ 
Tama RAT तत्र तानि मकामखे । 
पृथग्बुभुत्रिरे न्नानि स्वाहूनि विविधानि च ॥ ६ ॥ 


आदिकाएई et 


रुकपात्रीघनेकासु राज़तीषु च सर्वशः । 

दिन्लातयो “न्नपानानि तत्राभुज्ञत चासकृत्‌ ॥९०॥ 
ग्रनाधा ANA तत्र नाथवन्तश्च ANA । 

तापसा ARA चापि भुज्ञते श्रमणा ग्रपि ॥ ११॥ 
ग्रनाथानां तथा स्त्रीणां बालवृद्वस्य चेव a 
बुभुक्षितानां दीनानां नातृप्तिरुपत्तच्यते ॥९२॥ 
व्यश्रूबत च शब्दोऽत्र दीयतां भुब्यतामिति । 
स्वाध्यायगीतणब्द्यश्न व्यश्रूयन्त समन्ततः ॥ १३॥ 
सर्वकामगुणाश्चात्र व्यदृश्यततान्नपर्वताः | 

दिवसे दिवसे कुप्ता व्यन्ननानां क्रृदास्तथा ॥ १४॥ 
TR स्वाइ प्रभूतं च विविधं चान्नमीदृशं i 

अरो स्म तृप्ता भद्रे बः शशंसुरिति वे दिन्ना: ॥ १५॥ 
राग्रानो “भ्यागतास्तत्र स्वयमेव स्वलंकृताः । 
भृत्यवत्‌ प्रणता AR दिज्ञान्‌ वे पर्यवेशयन्‌ ॥ १६॥ 
ततः कमीलरे ATA छेतुवादान्‌ बङ्कस्तथा । 

ms: सुवाग्मिनो धीराः परस्परज्निगीषवः ॥ १७॥ 
ऋष्यप्रूड़ादयों TA: शिक्षाक्तरसमन्वितिः । 

राद्यं चक्रिरे तत्र शक्रादीन्‌ विबुधोत्तमान्‌ ॥ १८॥ 
व्यापिमिर्मधुरेः AAT: । 

कोतारो separa कूविभीगान्‌ दिवौकसां ॥ १६॥ 


to रामायणं 


दिवसे दिवसे चक्रुः संस्तरे कुशला ढिन्ना: । 

सर्वे कर्म यथावत्‌ तखधा शास्त्रेण चोदितं ॥ sou 
नाषडङृविद्त्राीत्‌ सदस्यो नाबळुथुतः । 

न सूत्रकल्याकुशत्तो न वाचाकुशत्तस्तथा ॥ २९॥ 
उच्छ्रिताश्चाभवन्‌ पूपाः षड्‌ वेल्वाः खादिराश्च T । 
तावन्त हव पात्ताशास्तथेवीड्म्चराः पृथक्‌ ॥ २२॥ 
श्षेष्मातकमपश्चेको देवदारुमयो “परः । 

दरावास्तां तत्र विरतौ यूपी Fg: ॥ २३॥ 
मरोच्क्रायपरीणाको यूपो ऽन्यः सर्वकाञ्चनः । 

यज्ञे समभवत्‌ तत्र शोभार्थमुपकल्पितः ॥ २४ ॥ 
विन्यस्ता विधिवत्‌ सर्वे शिल्पिभिः सुकृता eor: । 
ग्रष्टाश्रथाः सर्व एव श्रूक्मदृयसमन्विताः ॥ २५॥ 
्राच्छादितास्ते वासोभिः कुशलेः शिल्यकर्ममु । 
निचितश्चाभवचित्यो ब्राकागीर्वज्नकर्मभिः ॥ २६॥ 
मञच्चधूपोच््रयस्तेस्तु सर्वतः समलंकृतः i 

रराज सुभृशं पन्नः कल्यवृन्नेरिवोच्छ्रतिः ॥ २०॥ 
विचिताश्चाभवन्‌ मेघा ब्राक्मणिर्यज्चकर्मभिः । 
IH: कृतश्चापि गरुडः काञ्चनेष्टकः ॥ २८॥ 
प्रोक्षितास्तत्र पणवस्तास्ता उद्रिशय देवताः । 
तलचराः स्थत्चरा श्रत्तरीन्षचरास्तथा ॥ १९ ॥ 
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पतङ्गाः पक्षिणश्रेव तथा वनचराश्च ये । 
नानासचर्षभाश्रेव रुयमेंधे मकाक्रती ॥ ३०॥ 
नानासरीसृपाश्चेव नानीषध्यः प्रकल्पिताः । 

पश्रुनां त्रिशतं तत्र प्रत्यक प्रोक्षितं दित्रें! ॥ ३९॥ 
TRA चावभृथे प्रोक्षितं वेश्वंदेविकं । 

कौशल्या तं कयं तत्र परिगम्य प्रदक्षिणं ॥ ३२॥ 
सम्यगभ्यर्चयां चक्रे गन्धमाल्यविभूषणिः । 
ग्रधर्युतळिता चेनं समालभ्य शुचिव्रता ॥ ३३॥ 
रजनीं पर्युपास्तेकां कौशल्या पुत्रकाम्यया | 
तमश्चमुषतित्त्याः कौशल्यायास्ततो द्विज्ञाः ॥ ३४॥ 
ऋष्यप्रूड़ादयः प्रीताः प्रायुन्नन्त तदाशिषः | 

विशस्य TRAI बपामश्चस्य विधिवत्‌ तदा ॥ १५॥ 
ऋविज्न्लान्वितामग्ी नुरावावाङ्यन्‌ सुरान्‌ । 
तस्याश्च नृपतिर्धरमं नघी पन्नीसकायवान्‌ ॥ ३६॥ 
वपायां क्रूयमानायां पावके पुत्रकम्यया । 

कयस्य तस्य SITZTÍST कल्यितानि विभागशः ॥ 250 
TRITATA यथाभागं दिवौकसां i 

समाष्य चेनं क्रमशो रात्रा क्रतुवरं तत: ॥ ३८॥ 
दक्षिणां व्यद्दात्‌ तेषां कर्मिणां तदनन्तरं । 

प्राचों कोत्रे ददौ स्फीतां दिशं बाळुबलार्नितां ॥ ३१॥ 


ui 
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अधर्यवे प्रतीचीं तु दक्षिणां ब्रकाणे दिशं । 

उद्रात्रे च तथोदीचीं दक्षिगिषा विनिर्मिता ॥ ४०॥ 
अश्वमेधे मळायज्ञे पुरा कल्ये स्वयंभुवा । 

समग्रां पृथिवीं दूवा स चातुद्धीत्रे दक्षिणां ॥ ४१॥ 
अन्येषां कर्मिणां राज्ञा सदस्यानां च दक्षिणां । 

शतं शतसरख्राणां ळिराप्यस्योत्ससर्ल सः ॥ ४१॥ 
दश कोटीः सुवर्णस्य रन्नतस्य चतुर्गुणं । 

ऋलिग्भ्यः प्रददावन्यान्‌ कामांस्तत्र थेष्सितान्‌ ॥ 23 U 
्रावालये वशिष्ठाय वामदेवाय च प्रभुः । 

आष्यशुङ्गाय च तदा स राज्ञा क्रतुवर्धनः ॥ 88 ॥ 
दक्षिणां प्रतिगृद्याथ सुप्रीतमनसो fes: । 
ऊचुर्दशरथं तत्र कामं ध्यायेति वे तदा ॥ 8५॥ 
तानत्रवीदृष्टमना राज्ञा दशरथो दिज्ञान्‌ । 

इच्छामि चतुरः पुत्रानुदारान्‌ ष्यातविक्रमान्‌ ॥ 8६॥ 
तथेति च ते राज्रानं तमूचुत्रकावादिनः । 
यथाभित्तषितान्‌ पुत्रानचिरात्‌ बमवाप्स्यसि ॥ 2o t 


इत्यार्षे रामायणे ग्रादिकापरे अश्वमेधयज्नकर्म नाम 
त्रयोदशः सर्गः ॥ 
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XIV. 


अधर्ष्यभ्रूड़ो राजानं पुनरेवाभ्यभाषत । 

इष्टिं तेऽन्यां करिष्यामि पुत्रीयां पुत्रकाम्यया ॥ ९॥ 
ततः प्रचक्रमे कर्तुमिष्टिं कामसमृद्ये । 

तस्य राज्ञो छितान्वेषी विभाएउकसुतो वशी t २॥ 
तत्र देवाः सगन्धवीः सिद्धाश्व मुनिभिः सक । 
भागप्रतिग्ररार्थ वे पूर्वमेव समागताः ॥ ३॥ 

SIT सुरेश्वरः स्थाणुस्तथा नारायणः प्रभुः । 
चव्रारो लोकपालाञ्च देवतानां च मातरः ॥ 8॥ 
यन्षास्तथेव सर्वे तु देवाश्च सितास्तथा । 

इन्द्रश्च भगवान्‌ साक्षान्मर्द्रणवृतः प्रभुः ॥५॥ 
ग्रश्चमेधे मरायत्ते राज्ञस्तस्य मकात्मनः । 

तत्र भागार्थिनो देवानागतान्‌ सोऽभ्ययाचत ॥ ६॥ 
TT राज्ञा दशरथः पुत्रार्थी तप्तवांस्तपः । 
इश्टवानश्रमेंधेन भवतः श्रद्वयान्वितः ॥ ७॥ 

इष्टिं च पुत्रकामोऽन्यां पुनः कर्ते emque: । 

तदस्य पुत्रकामस्य प्रसादं RTRA ॥ ४॥ 
्रमियाचे स वः सवीनस्यार्थेऽङ कृतान्ञलिः । 
भवेयुरस्य चवार' पुत्रासतरेत्तोक्यविश्रुताः ॥ १ ॥ 
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ते तयेत्यब्रुवन्‌ देवा ऋपिपुत्रं कृताञ्ञलिं । 
माननीयो “सि नो विप्र qr चेव विशेषतः ॥ १०॥ 
पराप्स्यते परमं काममेतयेप्या नराधिपः । 
इ्त्युक्कात्तर्दिता देवास्ततः शक्रपुरोगमाः ॥ ११॥ 
तां दृष्टा विधिवद्यीज्ञां क्रियमाणां मरूर्षिणा । 
उपेत्य लोककतीरे प्रत्नापतिमिद वचः ॥ ९२॥ 
ऊचुः प्राज्नलयः सर्वे SITUÉ वरदं तथा । 
चत्रद्थ्विरो ब्रकान्‌ रावणो नाम राक्षसः ॥ १३॥ 
ada नो बाधते दषीन्मकषीश्च तपोरतान्‌ i 
बवा क्यस्य वरो दत्तः प्रीतेन भगवन्‌ पुरा ॥ १४॥ 
देवदानवयन्षाणामवध्योऽसीति कामतः । 
मानयन्तश्च ते वाक्यं सर्वमस्य सकामके ॥ १५॥ 
स बाधयति लोकांस्त्रीन्‌ विङ्सिन्‌ रात्तसाधिप: i 
देवर्षिषन्षगन्धवीनसुरान्‌ मानवांश्च सः ॥ १६॥ 
ग्रन्यायतः पीडयति वरदानेन Rf: । 
न तत्र सूर्यस्तपति न भयाद्वाति मारतः ॥ १०॥ 
नाग्निन्वत्तति वे तत्र यत्र तिष्ठति रावणः । 
मक्चोर्मिमाली तं दृष्टा समुद्रोऽपि प्रकम्पते ॥ १८॥ 
नष्टो वेश्रवणस्त्यक्का लड़ां तद्ीर्यपीडितः | 
तस्मान्नः पाकि भगवन रावणाज्लोकरावणात्‌ ॥ ११ ॥ 


anti n 


उपायं तद्धाधीय ख्॒ष्ट॒मर्कीसि कामद्‌ । 

इति विज्ञापितो द्वैध्यीवा ब्रक्मेद्मत्रवीतू ॥ २०॥ 
रूतायं विकितिस्तस्य बधोपायो उरात्मसः d 

तेन देवर्षिगन्धर्वयच्तराक्षसपन्नगेः ॥ २९॥ 

भ्रबध्यः स्यामिति प्रोक्तं तथेत्युक्तं च तन्मया । 
TANTI तु तद्रक्षो मानुषान्‌ नान्वकीर्तयत्‌ ॥ २२॥ 
तस्मात्‌ स मानुषेणिव बध्यः पापो भविष्यति । 

इति gar कितं वाक्यं SIEUT समुदाव्हतं ॥ २३॥ 
देवाः शक्रपुरोगाम्ते कर्षिताः सर्वतोऽभवन्‌ । 
एतस्मिन्नन्तरे विलुस्तत्रागाद्रगवान्‌ स्वयं ॥ २४॥ 
aam मनसा ध्यातस्तद्रधायामितश्ुतिः । 
अब्रवीत्‌ तं ततो srt विछु देवगणिः सक्‌ ॥ २५। 
ग्रातीनामसि लोकानामार्तिका मधुसूदन । 
याचामरे५तस्वामातीः शरणं नो भवाच्युत ॥ २६। 
ब्रूत किं करवाणीति विलुस्तानब्रवीद्चः । 

इति तस्य वचः ग्रुवा पुनत्रचुरिदं सुराः ॥ २७॥ 
राजा दशरथो नाम तप्तवान्‌ TARA तप: । 
इष्टवांद्नाश्वमेंधेन प्रज्ञाकामः स चाप्रन्नः ॥ २८॥ 
धर्मशीलो गुणश्नाघी सत्यवादी ZONA: । 
a्रस्मन्नियोगात्‌ A विज्ञों तस्य पुत्रवमाप्नुकि ॥ २६॥ 
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तस्य भार्यासु तिसृषु श्रीकल्यासु जनार्दन । 
चतुधींशं विभब्य ei प्राडर्भवितुमर्कसि ॥३०॥ 
स नियुक्तस्तथा देवे सात्षान्नारायणाः प्रभु: । 
तानुवाच ततो देवानिदं वचनमर्थवत्‌ ॥ ३१॥ 
किं मया तत्र कर्तव्यं ZARA वः सुराः । 
कार्ये कुतो वापि भयं युष्माकमिद्मीदृशं ॥ ३२॥ 
इति gar वचस्तस्य विज्ञोदचुरिद सुराः । 
राक्षसात्नो भवं विज्ञो रावणाल्लोकरावणात्‌ ॥ ३३॥ 
मानुषीं तनुमास्थाव समुदर्तु तमर्कसि । 
चत्तो हि नान्यस्तं पापं शक्तो कतुं दिवौकसां u ३४॥ 
स दीर्घे तप्तवान्‌ कालं तपो ऽत्यु्रमरिदम i 

, तेनावं परितुष्टोऽस्य बभूव प्रपितामरूः ॥ ३५॥ 
ततोऽस्मै प्रददौ तुष्टो वरदो भगवान्‌ पुरा । 
अभय सर्वनूतेभ्यो वर्नयिखा तु मानुषान्‌ ॥३६॥ 
ततो द्त्तवरस्वेवं तस्य नान्यत्र मानुषात्‌ । 
बधाद्वयमतञ्चेनं गवा मानुषतां rss ॥ ३०॥ 
स कि देवर्षिगन्धवांस्तपःसिद्वांश्च मानुषान्‌ । 
वरदानबलोन्मत्तो बाधते राक्षसाधमः ॥ ३८॥ 
यज्ञा ब्रकाळा चेव Te पुरुषादकः । 
बध्यो वरदानेन रावणो लोककएटकः ॥ ३१॥ 
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तेनाक्राता नृपतयः सरथाः सककुञ्नराः | 
रूता विप्रद्रुताश्चान्ये प्राद्रवन्त दिशो दण ॥४०॥ 
भक्षिता ऋषयश्चेव तथेवाष्सरसां गणाः । 
दृप्तः सप्त सदा लोकान्‌ क्रीडन्निव स बाधते ॥ 8१॥ 
तस्मादस्य बधो दृष्टो मनुष्येभ्यः परंतप | 
ग्रवन्ञाताः पुरा तेन वरदानेन मानवाः ॥ ४२॥ 
agad रावणमुग्रतेन्नसं 
प्रवृद्दर्ष त्रिदशेश्वर द्विषं । 
विरावणं सर्वतपस्विकएटकं 
मनुष्यतामेत्य RATE ॥ 22 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएरे रावणबधोपायो नाम 
चतुर्दशः सर्गः ॥ 
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XV. 


देवेर्विज्लुलीकनमस्कृत ~ 


इत्युक्तो भगवान EEIE : । 
पितरं रोचयामास ततो दणरथं नृपं ॥९॥ ` 
स चाष्यपुत्रो नृपतिस्तस्मिन्‌ काले महछामनाः । 
ग्रयत्नतू पुत्रियामिष्टिं पुत्रेप्सुररिसूद्न: ॥ २॥ 
तत्रास्य घन्ञमानस्य पावकाददुतप्रभं । 

mori मक्टूतं प्रदीप्तानलसंनिभं ॥३॥ 
कृल्ानिनधरे कृलं करितश्मश्रुज्टाधरं | 
पद्मरक्तान्तनयनं मेघइन्दुभिनिस्वनं ॥ ४॥ 
श्रुमलक्षणसंपन्नं दिव्याभरणभूषितं । 
शैलप्रुड्रसमुत्सेधं सिंकोद्रकटीकन्नणं nun 
काञ्चनीं पिरितां दोभ्यां परिगृद्यादुतोपमां i 
दिव्यषायससंपूणीं पात्रीं पल्लीमिव प्रियां ॥ ६॥ 
तदृष्यप्रूड़ प्रोवाच भूतमुत्यन्नमदुतं । 

प्राज्ञापत्यं विद्धि मां बं भूतमभ्यागतं fest ॥ ou 
. इमां पात्रीं मया दत्तां प्राप्य र्ने प्रयच्छ वे । 
इदे दशरथाथीय निर्दिष्ट पायसं मया ॥ ८॥ 
पुत्रीयं धर्मपन्नीनां प्राश्यमेतत्‌ प्रयच्छ तु । 
तमुवाच ततो धीमानृष्यशुङ्गो बितनर्षभः ॥ १ ॥ 
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प्रयच्छ TÀ पात्रीं बं स्वपमेवाहुतामिति । 
ऋष्यप्रूड़बच: श्रु्ा प्राज्ञापत्यो मळाय्युतिः ॥ १०॥ 
प्रोवाचेक्ष्वाकुदायाद्‌ परया स्वरसंपदा । 

Tai मकारा सवीमृतरसोद्रवं ॥ ११॥ 
प्रयच्छामि गृळाण बमिच्वाकुकुलनन्द्न । 

` प्रतिगृक्ख च तां राज्ञा शिरसा प्रणातो५ब्रवीत्‌ ॥ १२॥ 
भगवन्‌ किमनेनारू करवाणीति वे तदा । 
तमत्रवीत्‌ ततो भूयः प्राज्ञापत्यस्तदा नृषं ॥ १३॥ 
स्विष्टस्य ते नरपते व्युष्टिरेषा मयोब्यता i 

इदं तु नरशार्दूल पायसं देवनिर्मितं usu 
प्रजाकरं गृदाण तं धन्यमारोग्यवर्धनं । 

प्रयच्छ धर्मपत्नीभ्यः प्राञ्नीतेति नराधिष ॥ १५॥ 
ताभ्यस्वं प्राप्स्यसे प्रीतिं घदर्थस्तेऽयमुखमः । 
वाएमित्येवं नृपतिस्तद्चः प्रतिपूज्य सः ॥ १६॥ 
अब्रवीत्‌ तन्मळूडूतं TR वचः । 
ततस्तदहुतं भूतं द्वा तद्वविरुत्तमँ ॥ १७॥ 

रात्ने दशरथायाथ तत्रेवात्तरधीयत । 

ततो दशरथः प्राष्य तद्गविर्देवनिर्मितं u acu 

बभूव परमप्रीतः प्राष्य वित्तमिवाधनः । 

सोऽन्तःपुरं प्रविश्याथ कौशल्यामिदमत्रवीत्‌ ॥ ११ ॥ 


to रामायणां 


पुत्रीयं पायसं देवि MA छितमात्मसः । 
इत्युक्का प्रददौ तस्ये रृविषोर्शध्ध नराधिपः ॥ २०॥ 
स्वघमेव समं कृब्वा भागं भागचतुष्टयं । 
migi ददौ चापि केकेखे स नराधिपः ॥ २१॥ 
चतुभीगं द्विधा कृत्या सुमित्राये द्दौ तदा । 
प्रददौ चावशिष्टं तत्‌ पायसं देवनिर्मितं । 
अनुचिल्य सुमित्राये पुनरेव नराधिषः ॥ २२॥ 
ततो कविः प्राश्य तड़त्तमं स्त्रियः 
स्वयं नृपेण प्रतिपादितं मुदा । 
हुताशनादित्यसमानतेत्रसः 
क्रमेण ग्भीनुषलेभिरे श्रुभान्‌ ॥ २३॥ 
ततः स राज्ञा समुपेत्य ताः स्त्रियः 
प्रदृष्गर्भीः परितुष्टमानसः | 
बभूव कृष्टः सुकृती यथा दिवं 
समीक्ष्य योगप्रसृतेन चेतसा ॥ २४॥ 


इत्यर्षे रामायणे ग्रादिकाएंडे पायसोत्पत्तिनीम 
पञ्चदशः सर्गः ॥ 


आदिकाएई Rn 
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समामेऽथ क्रतौ तस्मिन्‌ वाजिमेधे मराहुते । 
कूविभीगानवाध्येष्टान्‌ ब्रम्मुर्देवा यधाक्रमं ॥ १॥ 
ऋषयश्च मळात्मानः प्रतिजग्मुः सुपूत्रिताः । 
राजानश्चैव ये तत्र क्रतावासन्‌ समागताः ॥ २॥ 
तदानीं ताननुन्नातुं सवीनेव प्रचक्रमे । 

प्रीतियुक्तेन मनसा राज्ञा दशरथस्तदा ॥ ३॥ 

सवं स्वं राष्ट्रं यथाकामं गच्छ्तु मनुन्नाधिषाः । 
प्रीतो ५कमस्मि भद्रे वः स्वस्ति प्राप्नुत मा चिरं ॥ 8॥ 
सर्वे भवन्तः पश्यन्तु कार्ये विषवरक्षणं । 

भ्रष्टो डि विषयाद्राज्ञा मृतकल्यः प्रदृश्यते ॥५॥ 
तस्मात्‌ स्वविषये रक्षा कर्तव्या भूतिमिच्छता । 
यन्नेनीवाष्यते स्वगी रक्षणात्‌ प्राप्यते यथा TET 
यथा हि पुरुषः कुयीच्छरीरे यत्नमुत्तमं । 
वसनाग्बेरुपयिस्तु तथा राज्ये नगाधिपः NON 
्रनागतविधानं च कर्तव्यं विषये नूपेः । 
आगमश्चापि कर्तव्यस्तथा दोषो न ज्ञायते ॥८॥ 
एबं समादिशद्रान्ञो राज्ञा श्रुचा च तं नृपाः । 
अन्योन्यं संविदं कृत्वा प्रयाताः सर्वतो दिशः ॥ eu 


२ रामायण 
समाप्रदीक्षानियमः पत्नीगणसमन्वितः 
संप्रकृष्टमना भूवा राजा दशरथस्तदा ॥ १०॥ 
गतेषु पार्थि वेन्द्रेषु ससभ्यबलवारून: । 
प्रविवेश पुरीं श्रीमान्‌ पुरस्कृत्य दि्ञोत्तमान्‌ ॥ ११॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएउे राज्संप्रेषणं नाम 
षोडशः सर्गः ॥ 


आदिकाएई १३ 
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ततः कालस्य मरुत ऋष्यप्रूड़ः सुपून्रितः । 

प्रययौ शान्तया सार्ध STUDET कृतात्मभिः ॥ १॥ 
अन्वीयमानो राज्ञा वे सानुयात्रेण धीमता । 
ANTA च धीरेण तथा RARA च ॥ २॥ 
पानेन मकता शान्ता कम्बलावततेन रू । 

गोभिः श्रेतिश्न युक्तेन प्रेष्यवगीन्वितेन च ॥ ३॥ 
dra धनं gas मणिरत्नमन्नाविकं । 
विविधिश्चाप्यलंकारिर्भूषिता श्रीरिवापरा ॥ 8 u 
मुदा परमयोंपेता प्रययौ वरवर्णिनी i 
भतीरमनुसंरक्ता पौलोमीव पुरंदरं ॥ ५॥ 

उषित्वा मुखवासं सा सर्वकामेः सुपूजिता t 
लालिता श्ञातिभिश्चापि तथा स्त्रीभिश्च सर्वशः ॥ ६॥ ' 
श्राविता वनवासं च भत्री साथ श्रुभानना । 
तमेव मन्यते साधु तथापि सुखिता सती ॥७॥ 
सान्तःपुरो नृषश्चापि सो५न्वगच्छन्मद्धात्रतं । 
ऋषिपुत्रं मराभागं शात्तां चेवात्मन्नां श्रुभां ॥ v t 


è रामायणं 


ऋषिपुत्रस्य वचनात्‌ ततो वासे प्रकल्पिते । 
सुखवासाः स्म गच्छति सर्वकामेः सुपूनिताः ॥ १ ॥ 
ततो५ भिगम्य राज्ञानमृपिपुत्रः प्रतापवान्‌ । 
समनुन्ञापयामास निवर्तस्व नृपेति तं ॥ १०॥ 
ऋषिपुत्रवचः ग्रुवा राज्ञा सान्तःपुरस्तदा । 

A: प्ररुद्तिस्तत्र वचनं चेद्मत्रवीत्‌ ॥ ११॥ 
कौशल्यां च सुमित्रां च केकेयीं च यशस्विनीं । 

सवाः gezi कुर्त शात्तां उर्लभदर्शनां ॥ १२॥ 

तत MAI ताः सवी: शात्तां वाष्पाविलेक्षणाः । 
ऊचुः स्वस्त्ययनान्यस्य सभार्यस्य विज्ञस्य ताः ॥ १३॥ 
वाघुम्चाग्रिश्न सोमश्च पृथिवी सरितो दिशः । 

वने रक्षन्तु सततं बां भर्तृत्रतचारिणीं ॥ १४॥ 

श्वशुरः पू्ननीयस्ते स कि मान्यो विशेषतः i 
पू्ञाभिरनुकूलाभिरग्रिश्रुश्ूषणादिभिः ॥ १५॥ 

भती च पूज्ननीयस्ते सवीवस्थास्वनिन्दिते । 
प्रियवादेन रहूसि भती स्त्रीणां कि देवतं ॥ १६॥ 
प्रेषयिष्यति राज्ञा तु कुशलार्थ तवालये । ` 
ब्राह्मणान्‌ नित्यशः पुत्रि मोत्सुका भूः कदाचन ॥ १७॥ 
एवं शात्तां समाश्चास्य मूध्न्युपाघ्राय चासकृत्‌ । 
न्यवर्तन्त ततः सवी स्रियो राज्ञा प्रचोदिताः ॥ १८॥ 


ग्राटिकापरु m 
प्रदक्षिणं Rane कृवा राज्ञा स वीर्षवान्‌ । 
व्यादिशत्‌ सेनिकान्‌ कांअिदृष्यप्ूड़ाय धीमते ॥ aeu 
अभिवाय्य स राजानमुवाच दित्रसत्तमः। 
स्वस्ति तेऽस्तु मरारात्र धर्मेणाराधय प्रज्ञाः ॥ २०॥ 
एवमुक्का स राजानं घयावृषिसुतस्तदा । 
अदृश्यस्तु घरा विप्रस्तदा IAT न्यवर्तत ॥ २१॥ 
प्रविष्टश्च पुरीं राज्ञा नागरिश्चामिनन्दितिः । 
न्यवसत्‌ तत्र मुदितः पुत्रनन्मप्रतीक्तकः ॥ २२॥ 
आष्यश्रृद्गोऽपि तेन्ञस्वी प्रययौ क्रमशस्तदा । 
लोमपादस्य नगरीं चम्यां चम्पकमालिनीं ॥ २३॥ 
ga लोमपादो५पि तमायान्तमृषिं तदा । 
सब्राद्मणः सर्ामात्यः प्रत्युद्गम्य तमब्रवीत्‌ ॥ २४॥ 
स्वागतं ते aa दिष्यासि कुशली मुने । 
इरूागतो मळाभाग सभार्यः सपरिच्छदः ॥ २५॥ 
पिता ते कुशली ब्रकान्‌ प्राक्णीन्नित्यशश्च सः । 
कुशलार्थे तव विभो सभार्यस्य विशेषतः ॥ २६॥ 
स्वलंकृतं च नगरे कारयामास बुद्धिमान्‌ । 
पूत्रार्थमृष्यप्रूड़स्य राजञा कष्टेन चेतसा ॥ २०॥ 
TWIN: प्रकृष्टस्तु तरू राज्ञा पुरोत्तमं । 
पुरोर्तिन सत्कृत्य पूनितः प्रविवेश रु ॥ se t 


१६ रामायएं 
एवं स न्यवसत्‌ तत्र AGI: प्रतापवान्‌ । 
ज्ञा सात्तःपुरेणिव पूज्यमानो यथाक्रमं ॥ २१ ॥ 


इत्यार्षे रामायणे ग्रादिकाएरे ऋष्यप्रुड़प्रतिगमनं नाम 
सप्तदशः सर्गः ॥ 


आदिकाएई 
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आष्यश्ङ्गे तु FATA राज्ञा ब्राद्मणमत्रवीतू । 
ऋषेगच्छ समीपं a निवेद्य च सुव्रतं ॥ १॥ 
ma परमोदारमृष्यशुङ्गे उरासदे। | 

ऋषये सुत्रताय बं काश्यपायात्मसंभवं ॥ २॥ 
ग्रभिवाद्रेव शिरसा मत्कृते दिञसत्तमं । 

प्रसादय सुतार्थे मे सवीरम्भं यथात्मना ॥३॥ 
TRA राज्ञो वचनं तदा स द्वित्रतत्तमः । 

गाम तत्र यत्रासी वर्तते काश्यपात्मन्रः ॥ ४॥ 
प्रसाख च द्जिभ्रे शिरसाभिप्रणम्य च । 
अब्रवीत्‌ प्रसृतं वाक्यं राज्ञा यद्भिचोदितिं ॥५॥. 
पुत्रस्ते समनुप्राप्तो यज्ञं FAT मकायशाः | 

राज्ञो दशरथस्वेष श्रश्रुरस्य मकात्मनः ॥ ६॥ 
पूर्वमेव कि तत्‌ सर्वे श्रुवा संबन्धकं कृतं i 
यज्ञकर्म च वीरस्य राज्ञो दशरथस्य ततू ॥ ७॥ 
झाघनीयस्तु संबन्धी राज्ञा देवसमो कि सः। 
ततो कर्षितवान्‌ विप्रस्तस्य राज्ञो मझात्मनः ॥ ८॥ 
भ्रुवा तु वचनं तस्य RARI सुमकायशाः । 
गमने मतिमाधत्त पुत्रस्यानयने तदा ॥ NI 


I, I 


E 


èr रामायणं 


स कि शिष्यवृतस्तत्र प्रातो द्विजसत्तमः à 
त्तोमपादस्य. नगरीं रम्यां पुत्रदिटृक्षया ॥ १०॥ 
संपूब्यमानो धमीत्मा ग्रामिर्धेपिश्च सर्वशः । 
भक्त्यभोन्यमुपादाय नरास्तं समुघागमन्‌ ॥ ११॥ 
किङ्कराः समुपातिष्ठन्‌ रात्रिं दिवमतन्द्रिताः । 

ऊचुः प्रणम्य शिरसा किं मुने करवाम छे ॥९२॥ 
तानत्रवीत्‌ स विप्रेन्द्रः सबीनेव समागतान्‌ । 
किमर्थे क्रियते पूज्ञा ग्रोतुमिच्छामि तद्वतः ॥ १३॥ 
तत ऊचुर्मदात्मानं संबन्धी ते नराधिपेः । 
तस्याज्ञा क्रियत TRA व्येतु ते मानसो sep: ॥ १४॥ 
श्रुचा तु तेषां वचनं मनसो छादनं शुभं । 
प्रसादमगमद्राज्ञः सळामात्यपुरस्य सः ॥ १५॥ 
विभाएउकवचः Jan किडडरा कृष्टमानसाः | 
वरिता mareni qun प्रियदर्शिनः ॥ १६॥ 
तच्छुबा वचनं तेषां मनसः प्रीतिवर्धनं । 

मल्निभिः सरू धमीत्मा प्रत्युद्रम्य नराधिपः ॥ १०॥ 
IZ तु मुनिशाईलं प्रणम्य च पुनः पुनः। ` 
भ्रत्रवीद्राजणार्हत्लो विभाएउकमिदे वचः ॥ १८॥ 
TI मे सफलं तन्म दर्शनात्‌ तब सुव्रत । 

तथेति च स रान्नानमुवाच दिज्ञसत्तमः ॥ ११॥ 


आदिकाएएं Li 


मा ते भयं AZIO प्रसन्नो ५स्मि तवानघ । 

ततः प्रदृष्टो नृपतिः पुरस्कृत्य दिज्ञोत्तमं ॥ २०॥ 
प्राविशन्नगरीं श्रीमानर्चितः सर्वमङ्गलिः । 

स्वलंकृतं गुरं चेनं प्रावेशयद्रि दमः ॥ २१॥ 
पुरोर्तिन सरितः प्रगृद्यार्थ्ये समाद्रवत्‌ i 

अभिवाय्य GAZA न्यायतः प्रतिपूञर्य च ॥ २२॥ 

तस्थुः प्राज्ञलयः सर्वे समासाख् दिल्नोत्तमं । 

ततः शात्तां पुरस्कृत्य ता! स्त्रियः समत्तंकृतां ॥ २३॥ 
न्यवेद्यन्त विप्राय GUI तव मानद्‌ । 

प्रतिगृद्ध स तां शात्तां समालिङ्गय च धर्मवित ॥ २४॥ 
ङ्गे निवेश्य च तदा विस्मयं परमं गतः। 
दिज्ञोत्सङ्रात्‌ समुत्थाय साभिवाग्य तदा fest ॥ २५॥ 
आविशत्‌ प्राश्नलिर्भूवा श्वशुरस्य समीपतः । 
सोश्नुत्ताप्य तत! ITA राज्ञानं चेव योषितः ॥ २६॥ 
प्रायश्चित्तं च कृतवान्‌ पुत्रस्य RATA: । 

re fbr: पूत्यमान: ससुतञ्च वनं ययौ ॥२०॥. , 


इत्यार्षे रामायणे RATE ऋष्यप्रुड़बसगमन नाम 
ग्रष्टाद्शः सर्गः ॥ - 


३०० रामायणं 


XIX. 


पित्रा चेव यथाकालं स संपृष्टो मकात्मना । 
सर्वमावेद्यामास पित्रे वृत्तमशेषतः ॥ १॥ 

स चापि सुभृशं प्रीतस्तच्छुब्रा पुत्रभाषितं i 
यज्ञवृत्तमशेषेण रूविषस्तस्य SIRE ॥ २॥ 
अ्रनावृष्यां च घोरायां देवस्यामिप्रवर्षणं । 
त्लोमपाद्स्य विषये UST पुत्रस्य चोत्तमां ॥ ३॥ 
वधाश्च लाभं STATA उपवत्या धनस्य च d 
ATTIRA संबन्धं राज्ञा दशरथेन च ॥ 8 U 
राज्ञो दशरथस्यापि यञ्ञमिष्टवतस्तदा । 
सुकृतस्य फलं ज्ञातं प्रत्यक्षं भुवि डर्लनिं ॥ ५॥ 
प्रकृत्या पुए्षशीत्स्व भूय VI तदाभवत्‌ । 
धमीनृशंस्यसत्येषु पुण्ये चाभिरतं मनः ॥ ६॥ 
TATA चात्मनो मेने लोके जन्मसमुद्रवं । 
तदवाप्य फलं पुण्यं सुकृतस्य स्वकर्मणः ॥७॥ 
तिखो मरिष्यस्तास्तस्य रानर्षेभवन्‌ पुरा । 
गुणवत्यो५नुदपाश्च उयेणाष्सरसां समाः ॥ UU 
कौशल्या सदृशी चेव केकेयी चाभवच्छूमा । 
सुमित्रा वामदेवस्य बभूव करणीसुता ॥ १॥ 


A :, Ss 


ग्रादिकाएरं vot 
तासां प्रनश्षिरे पुत्राश्चवारो ५ मिततेज्ञसः । 
रामलक्ष्मणशत्रुघ्रभरता ZII: ॥ १०॥ 
जन्मतेनोगुएब्येष्ठ पुत्रमप्रतिमौज्रसं । 
कौशल्याननयद्रामं विलुतुल्यपराक्रमं ॥ ११॥ 
कौशल्या शुशुभे तेन पुत्रेणामितततेतरसा । 
यथाधिपेन देवानामदितिर्वब्रपाणिना ॥ १२॥ - ` 
भवाय स रि लोकानां रावणस्य बधाय च । 
विज्लोर्वीर्पिर्घतो, अन्ने रामो राज्रीवलोचनः ॥ १३॥ 
तेजरोवीवीधिकः प्र्रः श्रीमान्‌ गुणगणाकरः। 
बभूवानवरश्चेबे शक्रादिजञोञ्च पोरुषे ॥ १४॥ 
तथा ल्लच्मणणरुक्रौ APERTA सुती । 
TONA मकोत्साकौ रामस्यावरन्नी गुणे: ॥ १५॥ 
तावष्यास्तां चतुभीगौ fret: संपिणिउत्ावुभी i 
एक एकचतुर्भागादपर॒स्मादज्ञायत ॥ १६॥ 
भरतो नाम केकेव्या पुत्रः सत्यपराक्रमः । 
धमीत्मा च मकात्मा च प्रव्यातबलविक्रमः ॥ १७॥ 
ते दीप्रमनसः सर्वे मकेघासा नरर्षभाः । 
STIA ते कामान्‌ पितुर्धर्मपरायणाः ॥ १८॥ 
स चतुभिर्मदाभगिः पुत्रेदशरथोः वृतः । 
बभूव परमप्रीतो देवेरिव पितामरूः ॥ ११॥ 


१०२ रामायणं 
तेषां केतुरिव प्रेष्ठो रामो लोकळिते रतः । 
स्वयंभूरिव देवानां सर्वेषां समदर्शनः ॥ २०॥ 
बाल्यात्‌ प्रमृति तं भक्तो लक्ष्मणो लक्ष्मिवर्धनः i 
प्रज्ञानिरामं धमीत्मा भ्राता श्रातरमग्रज्नं ॥ २१॥ 
सोऽपि प्रियतरस्तस्य प्राणेभ्योऽपि परंतपः i 
लक्ष्मीवान्‌ लक्ष्मणो भ्रातुर्न्येषठस्यारिविघातिनः ॥ २२॥ 
मिष्टमन्नं तथा भोगानम्राति न हि तं विना । 
न विन्दति रतिं चेव मुक्रर्तमपि तं विना ॥ २३॥ 
मृगयामथवान्यत्र घात्तं राममनुव्रतः । 
लक्ष्मणोऽपि जगामेनं धनुरादाय पृष्ठतः ॥ २४॥ 
भरतस्यापि शत्रुघ्रो रामस्येव कि लक्ष्मणः । 
प्राणिः प्रियतरो भ्राता तस्यापि स तथाभवत्‌ ॥ २५॥ 
ते व्यातयशसः सर्वे परस्परर्ति रताः । 
तुश्मित्पादयां चक्रुः पितुर्विनयपौर्षिः ॥ २६॥ 
तेषां धन्न इवालत्त्यो रामो रतिकरः पितुः । 
प्रज्ञानिरामश्च भृशं बभूव सर्नेर्गुणिः ॥ २७॥ 
गुणिरेवामिरामः स रञ्जयामास हि प्रज्ञा: । 
राम इत्यभिविख्यातं नाम तस्य तथा कृतं ॥ २८॥ 
व्रतोपनयनादींश्च धथाकालं नराधिपः । 
कारयामास संस्कारांस्तेषां वेदविधानतः ॥ २॥ 


ग्राटिकाएरं १०३ 
ते कि वेदविदः सर्वे सर्वणास्त्रार्थकोविदा: । 
क्रीमत्तश्न विनीताश्च सर्वेः समुदिता गुणे! ॥ ३०॥ 
स्वगुणे रञ्जयामासुः सर्वे तेऽतिमनोङराः । 
पौरजञानपदांश्वेव बन्धूंश्चान्यानशेषतः M33 ` 


इत्यार्षे रामायणे आदिकोएंडे द्शऱथपुत्रज्ञन्म नाम 
एकोनविंशः सर्गः ॥ 


१०३ रामायणं 


XX. 


पुत्रं तु गते विन्ती राज्ञो दशरथस्य च । 

उवाच देवानाङ्ूय स्वयंमूर्भवानिदे u १॥ 
सत्यसंधस्य देवस्य सर्वेषां बो fecti: i 

fert: सरायान्‌ समरे कुरुधं कामत्रपिण: ॥ २॥ 
मायाविद्श्च वीरांश्च वायुवेगसमान्‌ अवे । 

नयज्ञान्‌ बुद्धिसंपन्नान्‌ विल्ुतुल्यपराक्रमान्‌ ॥ ३॥ 
असंरायीनुपायज्ञान्‌ दिव्यसं्ननान्वितान्‌ । 
सवीस्तरगुणसंपन्नानमृतप्राशिमिः समान्‌ ॥ 8॥ 
अप्सरःसु च मुख्यासु गन्धवीणां वधूषु च । 
घक्षपन्नगकन्यासु तथा विग्याधरीषु च ॥५॥ 
किन्नराणां च योषित्सु वानराणां च सर्वशः à 
्ननयधमपत्यानि PRA रुरिषराक्रमान्‌॥ ६॥ 

ते तथेति प्रतिज्ञाय ब्रद्मणो वचनं सुराः । 

नयां चक्रिरे पुत्रानात्मतुल्यपराक्रमान्‌ ॥ ०॥ 
देवर्षियन्षगन्धवीः सिद्बाश्च सरू किनरे: । 
वानरांश्च सुतान्‌ शरान्‌ ससूतुः कामऱपिणः ॥ ८॥ 
ते सृष्टा asagat दशग्रीवबधेष्सुमिः | 
मरामेघौधकर्माणो मेघस्वननिनादिनिः ॥ १ ॥ 


ग्रादिकापरं १०५ 


्रप्रमेषबला देवेबीनराः FATTO: । 
ते गन्राचत्तवष्माणः सिंकसंर्ननौरसः ॥ १०॥ 
ऋक्तवानरगोपुच्छा अश्िरे संघचारिणः । 

यस्य देवस्य TETI यद्दत्तं घः पराक्रमः ॥ ११॥ 

तस्य तस्येव सदृशः स स पुत्रो व्यज्ञायत । 

. गोलाङ्गलीषु चोत्यन्नाः केचिदद्रुतविक्रमाः ॥ १२॥ 
वानरीघपि यक्षीषु किन्नरीषु च वानराः। 
शेलभङ्गप्रकरणा मदापादपयोधिनः ॥ १३॥ 
नवदेष्ट्रायुधाश्चेव कामदपा बलान्विताः । 
्ाचाल्येयुरचलानुन्मधेपुर्माद्रुमान्‌ ॥ १४॥ 
क्तोभयेयुञ्च सरसा गम्भीरान्‌ सलिलाशयान्‌ । 
दारयेयुः क्षितिं दोभ्यामुत्पतेयुनभस्तलं ॥ ११॥ 
पाततयेयुर्नत्धरानुत्सुत्याकाशचारिणः । 

गृह्णीयुरषि मातङ्गान्‌ मत्तान्‌ प्रनवितान्‌ वने ॥ १६॥ 
पतड़ानपि वेगेन पातवेयुर्नभस्तलात्‌ । 

ईदृणानां तथा बन्ने क्रीणां कामद्रपिणां ॥ १७॥ 
TATA सरुख्राणि यूथपानां मकात्मनां । 
शतसारूस्रसंख्येषु वानराणां तरस्विनां ॥ १४॥ 
बक्वुर्यृथपाः सर्वे ते यूथेषु महाबलाः | 
ऋ्तराजञं तु तत्रान्ये उयतस्थुर्वनौकसः ॥ १६॥ 
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१०६ रामायणं 


अन्ये नानाविधान्‌ शेलान्‌ काननानि च भेन्निरे । 
सूर्यपुत्रं च सुग्रीवं शक्रपुत्रं च बालिनं ॥ sou 
श्रातरावुषतस्थुञ्च सर्व एव T: । 
नलं नीलं झमूमन्तमन्यांश्च करियूधपान्‌ ॥ २१॥ 
तेर्मेषवृन्दाचलतुल्यकापिर्‌ 
मकाबलेवीनरयूथपालेः । 
बभूव यूर्णमिशरीरतपेः 
समावृता रामसळायरेतोः ॥ २२॥ 


इत्यार्षे रामायणे ग्रादिकाणरे ऋन्नवानरोत्यत्तिनीम 
विंशः सर्गः ॥ 


आदिकाएरं tes 


XXI. 


एतस्मिन्नेव काले तु विश्वामित्र इति sp: । 
मकरषिर्यपाद्रछुमयोध्यायाँ नराधिपं ॥ १॥ 

तस्य यज्ञो छि रक्तोभिस्तदा विलुलुपे किल । 
मायावीर्वबलोन्मततेर्घर्मकामस्य धीमतः ॥ २॥ 
रक्षार्थ तस्य qur दरष्टुमेच्छ्त्‌ स पार्थिव i 

न कि शक्रोत्यविग्रेन Wem स मुनिः md usu 
स राज्ञो दर्शनाकाट्री दृष्टा द्वाःस्थानुवाच रु । 

राज्ञ श्रावेद्यधं माँ संप्राप्तं गाधिनः qe ॥४॥ 
तस्य ते वचनं भ्रुवा रात्वेश्म AZRA: । 
सं्रात्तमनसः शीघ्रं विश्वामित्रानुकीर्तनात्‌ ॥५॥ 
गवा च राजभवनं विश्वामित्रं मळामुनिं i 
प्ाप्तमावेदयामासुर्नृपाय प्रणताः स्थिताः ॥ ६॥ 
ततो राज्ञा दशरथः सामात्यः सपुरोछ्तितः । 
प्रत्युग्ययो मुनि द्रष्टं ब्रक्याणमिव वासवः ॥ ७॥ 
तं दृष्टा स तदा राजञा तपसा खोतितत्रभं । 

प्राणमत्‌ प्रान्नलिः स्थिवा चक्रे चाभिप्रदक्तिणं ॥ ८॥ 
स राज्ञा पूनितस्तन प्रल्युद्रम्य स्वयं तदा । 
कुशत्तानामयं प्रीतः पप्रच्छ बसुधाधिपं ॥ ॥ 


१०८ रामायणं 


वशिष्ठ च समागम्य प्रकसन मुनिपुंगवः । 
यथार्क चार्चविचेनं पप्रच्छानामयं ततः ॥ १०॥ 
ततो यधार्क्मन्योन्यं RAT समेत्य च । 

स्वे ते क्ष्टमनसो राज्ञस्तस्य निवेशनं ॥ ११॥ 
विविशुः सर्ता राज्ञा ARA यार्दूतः । 
उपविष्टाय तस्मे त विश्वामित्राय धीमते ॥ १२॥ 


घशिष्ठसकितो राज्ञा स्वयमेव मकामनाः । 
पाय्ममर्घ्य च गां चापि विधिना प्रत्यवेदयत्‌ ॥ १३ ॥ 
affi च ततो राज्ञा विश्वामित्रमभाषत | 

प्राज्ञलिः प्रणतो वाक्यमिद्‌ प्रीतमना इव ॥ १४॥ 
यथामृतस्य संप्रापिर्यधा कालेऽ भिवर्षणं । 


यथा सदशदारेषु पुत्रजनन्माभिकाङ्भितिं ॥ ९५॥ 

प्रणष्टस्य यथा लाभ दुष्टस्यागमनं यथा । 

परमानन्दकं मन्ये तथाब् तव दर्शन ॥ १६॥ 
कस्तेऽभिलषितः कामः किं करोमि प्रशाधि मां । 
पात्रभूतोऽसि मे विप्र चिरस्याभ्यागतोऽतिथिः ॥ sou 
बं कि रानर्षिकुलन्नस्तपोभिर्नियमेस्तथा । 
ब्रकार्षिबमनुप्रापतस्तस्मातू पूब्यतमो४सि मे ॥ १८॥ 
साक्षादिव ब्रकाणी मे तवाभ्यागमनं मतं । 

प्रीतो ५स्म्यनुगृकीतञ्च तवाभ्यागमनान्मुने ॥ १६॥ . 


आदिकाएई ro 
अग्य मे सफल अन्म त्रीवितं च सुन्नीवितं । 
बामिराभ्यागतं दृष्टा प्रतिपूब्य प्रणम्य च ॥ २०॥ 
यत्‌ कार्य घेन चार्थेन प्राप्नो ऽसि मुनिपुंगव i 
कृतमित्येव तद्विदि मान्यो४सि ppt मम ॥ २१॥ 
स्वकार्य छि विमृष्य बं वक्तुमर्कसि कौशिक à 
भगवन्‌ नास्त्यदेयं मे व्वामग्ब प्रतिविग्यते ॥ २२॥ 
इदमतिमधुरं निशम्य वाक्यं 
श्रुतिसुखमात्मवता विनीतमुक्तं i 
प्रथितगुणयशा गुणिर्निविष्टो 
मुनिवृषभः परमं नगाम a ॥ २३॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएउे विश्वामित्रागमनं नाम 
एकविंशः सर्गः ॥ 


११० रामायणं 


XXII. 


तच्छूबा gaga वाकामडुतविस्तरं । 
कृष्टरीमा ARAN विश्वामित्रो ५भ्यमाषत N १॥ 
सदृशं राजशाट्रल ARA । 

सौरे वंशे५मिन्नातिन वशिष्ठवशवर्तिना ॥ २॥ 
यस्तु मेऽमिमतः कामस्वत्तः प्रापुमभीप्सितः à 
घड़दिश्यागतश्चास्मि कार्ये तच्छूयतामिति ॥ ३॥ 
यन्नसिद्धिकरं किच्चिदास्थितोऽस्मि मर्द्रतं । 

न क्रोडव्यं मया तत्र कस्यचिहुवि भूपते ॥ ४॥ 
व्रते चाप्यसमापे मे यज्ञत्री रात्तसाधमी | 
वेदीमभ्येत्य तरसा रुधिरेणाभ्यवर्षतां ॥५॥ 
अ्निभूतोऽसकृत्‌ ताभ्यामरूं निषमयत्नितः i 
अपक्रम्याश्रमात्‌ तस्माद्र हु बामभ्युपागतः ॥ ६॥ 
न कि मे RITA? त्तमं तत्र कथञ्चन । 

ईदशी यज्ञदीक्षासी मम तस्मिन्‌ remet u o u 
वत्प्रसादादविव्रेन प्रापयेयं क्रियाफत्तं । 
त्रातुमर्कसि मामार्ते शरणार्थिनमागतं ॥ ८॥ 
तयोस्वं प्रतिषेद्धारं रामं सत्यपराक्रमं i 
दातुमर्कसि मे तत्र रक्षार्थममितौत्सं ॥ li 


आदिकाएई १११ 
शक्ती कोष मया गुप्तः AZAA च तेन्नसा | 
निरूत्तुं समरख्चाघी ब्रष्टारमपि रक्षसां ॥ १०॥ 
Ra चास्मे प्रयच्छामि तेत्नोबलसमन्विते । 
त्रयाणामपि त्वोकानां aem भविष्यति ॥ 23 
न च ती राममाताय्य शक्ती स्थातुं नराशनों । 
Ti चेमौ न काकुत्स्थादन्य उत्सरूते पुमान्‌ ॥ २१॥ 
तौ तु वीर्षबलोन्मत्ती कालकल्यी उरासदौँ । 
रामाखबलनिर्दग्धी शिष्येते कृती युधि ॥ १३॥ 
भीर्न चेव बया काया रामं प्रति कथञ्चन । 
अळं ते प्रतिज्ञानामि पतिती विदि राक्षसौ ॥ १४॥ 
वेक्यमोघबल्ं रामम सत्यपराक्रमं | 
वशिष्ठआपि RA घोऽयं meer रव च ॥ २१॥ 
यदि धर्म बशोल्ताभमभिवाञ्ङ्सि पार्थिव i 
ततो रामं प्रघच्छेकं घदिवा Tam मे ॥ १६॥ 
दशरात्रेण मे यज्ञी भविता यत्र राक्षसी । 
कन्तव्यौ तव पुत्रेण रामेणादुतकर्मणा ॥ १७॥ 
यदि मे५प्यनुज्ञानत्ति गुरवस्ते नराधिप | 
वशिष्टप्रमुखाः सर्वे ततो रामं विसर्जय ॥ १८॥ 
नात्येति FIA: IAN घथा यज्नस्थ मेऽनघ | 
तथा बं कुरु भद्रे ते शङ्का मा च पार्थिव ॥ १६॥ 


११२ : रामायणं 
इति ळ्दैयबिदरणं तदानीं 
मुनिवचनं स तदाशु श्रुश्रुवान्‌ । 
नरपतिरभवत्‌ ततो महात्मा 
व्यथितमनाः प्रचचाल चासनात्‌ ॥ २०॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएडे विद्वामित्रवाक्यं नाम 
द्वाविंशः सर्गः ॥ 


आदिकाएई 


XXIII. 


तच्छूवा व्यघितो राज्ञा विश्वामित्रवचस्तदा । 
मुठ्ूर्तमिव निश्चेष्टो ma वाक्यमन्रवीत्‌ ॥ १॥: 
ऊनषोउशवषीयमकृतास्त्रश्न मे सुतः 

न युद्योग्यतामस्य पश्यामि सरू राक्षसेः ॥ २॥ 
इयं वत्तौछिणी धूणी बलस्य मम उर्जया । 


अ्रनयाळूं वृतस्तत्र योत्स्यामि पिशिताशनेः ॥३॥. . 


सत्ति प्रूराञ्च मे योधाः कालालकयमोपमा: | 
रक्षसां प्रतियोद्वारस्ते मया सरू पान्वपि ॥ 8॥ 
यावत्‌ प्राणा धरिष्यत्ति युध्यतो मे निणाचरे: । 
IRR त्रतचयीयास्ताबतू तव.भविष्यति ॥५॥ 
TE स्वयं गमिष्यामि न रामो गलुमर्कति । 
बालो५पमकृतास्त्रश्च न च वेत्ति बलाबलं ॥ ६॥ 
न चास्त्रशास्त्रकुशत्तो न च युद्धविशारदः । 

न च राक्षसयुद्ेषु योग्योश्यं कूटयोधिषु uou 
रामेणारुं विङीनश्च मुछूर्तमपि नोत्सरे । 
नरीवितुं मुनिशाट्ल न रामं नेतुमर्कसि ॥ ८॥ 
नववर्षसर््राणि मम जातस्य साम्प्रतं । 
वृद्देनोत्यादिताः पुत्रा मया चेते कथञ्चन ॥ १॥ 


११३ रामायण 


प्राणिः प्रियतरा न्रकान्‌ ममेते देवरपिण: । 
एभिर्विना न ब्रीवेयमिति मे निश्चिता मतिः ॥ १०॥ 
त्यक्का चान्यान्‌ सुतान्‌ रामे प्राणाः सम्प्रति मे स्थिताः । 
गुणामिरामे लोकस्य सोमवत्‌ प्रियदर्शने ॥ ११॥ 
उदारशुणसंपन्नं मनोक्द्यनन्द्नं । 

प्राणि: प्रियतरं पुत्रं न मे a नेतुमर्कसि ॥ १२॥ 
प्रणिषत्याभियांचे वां कृषणाः पुत्रलालसः । 

Sg पुत्रं न मे रामं भगवन्‌ नेतुमर्कसि ॥ १३॥ 
gati यदि नेतव्यो राम एष घया मुने | 
चतुरङ्गबलोपेतस्ततो घातु मया सरू ॥ १४॥ 
Fari राक्षसौ ती च पुत्री कस्य कुतश्च ती । 
किंप्रमाणी च कावेती तद्रूळिं मुनिपुंगव ॥ १५॥ 
कथं च प्रतिकर्तव्यं तयो रामेण रक्षसोः । 

मार्मकेवी RARA मया वा कूटयोधिनोः ॥ १६॥ 
सर्व मे शंस भगवन्‌ मया तत्र कथं तयोः । 

नने ते प्रतिकर्तव्यं नामतः की च तौ मुने ॥ १०॥ 
श्रूयते कि ARIE रावणो नाम राक्षसः । 

पुत्रो विश्रवसः क्रूरो भ्राता वेश्रवणस्य च ॥ १८॥ 
स ते कचिन्ु यत्नस्य विप्नकृल्लोकरावणः। — 

न शक्तास्तस्य संग्रामे वपं स्थातुं उरात्मनः ॥ ११ ॥ 


आदिकाएउँ ११५ 


समे बं बालपुत्रस्य प्रसादं कर्तुमर्कसि । 

श्रनतिक्रमणीयो दि भवान्‌ मे परमो गुरुः ॥ २०॥ 
IR 

न विद्यते रावणस्य प्रतियोद्या डरात्मनः ॥ २९॥ 

स हि वीर्यवतां वीर्षमादत्त इति नः श्रुतं । 

तेन सार्धे न शक्तोऽसी dt; वी्यीविघातिना ॥ २२॥ 

ग्रधवा लवणो नाम यज्ञका ते मधोः सुतः । 

तथापि न विमोक्ष्यामि पुत्रं सोऽपि रि इर्यः ॥ २३॥ 

TI कालान्सकप्र्यौ पुत्री सुन्दोपसुन्दयोः । 

मारीचश्च सुबाङ्ञ्च विघ्रं ते कुरुतः सरू ॥ २४॥ 

तथापि न विमोक्ष्यामि पुत्रं रामं प्रसीद्‌ मे । 

ती रि राक्षसकन्यायां जातौ मायाविनी किल ॥ २५॥ 

एषामन्यतमं रिवा प्रतिषोत्स्यामि संयुगे । 

अन्यघा बनुनेष्यामि भवन्तं सक्‌ बान्धवेः ॥ २६॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएउे दशरधवाकां लाम 
त्रयोविंशः सर्गः ॥ 


११६ रामायणं 


XXIV. 


aga वचनं तस्य खेरूव्याकुलितात्तरं । 
समन्युः कौशिको वाक्यं प्रत्युवाच मक्ीपतिं ॥ १॥ 
पूर्व करिष्य इत्युक्का प्रतिज्ञा कातुमिच्छसि । 
राघवाणामयुक्तो ed सत्यधर्मव्यतिक्रमः ॥ २॥ 
यग्येतत्‌ ते क्षमं राजन्‌ गमिष्यामि षथागतं । 
मिथ्याप्रतिज्ञां PART सुखी भव सुतेः सर्‌ ॥ ३॥ 
तस्माद्रोषपरीतात्‌ तु विश्वामित्रान्मद्ीत्रसः । 
चचाल पृथिवी भीता सुरांश्च भयमाविशत्‌ ॥ ४॥ 
कौशिकं कुपितं दृष्टा न्नगन्मेत्रो मरामुनिः । 
वशिष्टो भगवान्‌ वाक्यं राज्ञानमिद्मत्रवीत्‌ ॥१॥ 
इच्वाकूणां कुले ज्ञातः सात्षादर्म इव स्वयं | 
सत्यवाक्‌ सततं भूबा नानृतं वत्तुमर्कसि ॥ ६॥ 
त्रिषु लोकेषु विष्यातः सत्यवागिति च प्रभो । 
ATTORI मृषावादी भवितुं पुत्रकेतुना ॥ ०॥ 
कतीस्मीति प्रतिज्ञाय न करिष्यसि चेन्नृप । 
विश्वामित्रवचः सत्याद्रष्टः पापमवाप्स्यसि ॥ ८॥ 
श्रनृतं मा वचः कार्षीमी धम्यीन्‌ नीनशः पथः । 
सत्यप्रतिन्नतां रक्त रामं राजन्‌ विसर्जय ॥ १॥ 


आदिकाएई ११७ 
कृताख्नमकृताख वा RA शक्ष्यति राक्षसाः। | 
गुप्तं कुशिकपुत्रेण प्रधर्षयितुमारूवे' ॥ १०॥ 
एष विय्रकुवान्‌ धर्म एष वेदविदां वरः । 
एष वीर्षवतां To विग्यान्लानतपोनिधिः ॥ aa 
दिव्यान्यस्त्रापयशेषेण वेदेष कुशिकात्मज्ञः । 
देवाश्च न ferzdrfer कुतोऽन्ये भुवि मानवाः ॥ १२॥ 
दत्तान्यस्मे कृशाश्रेन दिव्यान्यसतराएयशेषतः । 
मळीं पालयता पूर्व प्रीतेनामिततेरसा ॥ १३॥ 
ते कि पुत्राः कृशाश्वस्य प्रज्ञापतिसुतोषमाः i 
नेकद्रपा मरात्मानो दीप्तिमन्तो जघान्विताः ॥ १३॥ 
ST च विनया चेव दान्तायायी मदांत्रते । 
धयोरस्त्राप्यणशेषाणि AIN विज्लुतेत्ता-॥ १५॥ 
पञ्चाशतं तत्र सुतान्‌ न्ननयामास वे जया । 
बधाय रिपुतेन्यानामक्तयान्‌ कामह॒पिणः ॥ १६॥ 
विज्ञया जनयामास पुत्रान्‌ पञ्चाशतं वरान्‌ । 
श््राणामप्रधृष्याणामनेवानां मदौजसां ॥ १७॥ 
तानि सवीएयषं वेद्‌ विश्वामित्रो महायशाः । 
सप्रयोगररूस्यानि ससंाराणि राघव ॥ १८॥ 
तानि दास्यत्यशेषेण रामपिष मद्धामुनि: । 
येरखेस्तानि रक्षांसि रामो त्ेष्यत्यसंशयं ॥ ९१ ॥ 


११८ qani 


अनुप्ररार्थ रामस्य प्रज्ञानामपि चात्मनः । 
न रामगमनं रानन्‌ निवारयितुमर्कसि ॥ २०॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएरे वशिष्ठवाक्यं 
` चतुर्विशः सर्ग: ॥ 


आदिकाएई 


XXV. 


एवमुक्तो बशिष्ठेल राज्ञा दशरथः सुतं । 
संप्रकृष्टमना राममानुकाव सलक्ष्मणं ॥ १॥ 
आदी कृतस्वस्त्ययनं मातृभिः कृतमङ्गत्तं । 
स्वयं चेव aa कृतस्वस्त्ययनक्रियं ॥ २॥ 
त्लेहान्मूर्धन्युपाघाय राज्ञा दशरथः सुतं । 

ददौ कुशिकपुत्राय लक्ष्मणानुचर तदा ॥३॥ 
ततो वायुरवात्‌ पुण्यो नीरज़स्कः श्रुभः श्रुचिः । 
विश्वामित्रगतं रामं दृष्टा राजीवलोचनं ॥ ४॥ 
पपात पुष्पवृष्टिः खाद्रीतनादश्च AÈ । 
शङ्डन्दुमिनिधीषः प्रयाते रघुनन्दने ॥५॥ 
विश्वामित्रो घयावग्रे ते रामः पृष्ठतोऽन्वगात्‌ । 
काकपच्नधरो धन्वी तं च सौमित्रिरन्वयात्‌ ॥ ६॥ 
विश्वामित्रगतं रामं दृष्ट्रा देवाः सवासवाः । 
प्रकर्षमतुलं प्राप्ता दशग्रीबबधेषिणः ॥ ७॥ 
विश्वामित्रं मरात्मानं तावुभौ रामलक्ष्मणी i 
तदानुनग्मतुर्वी रौ ones देवमश्चिनौ ॥ ८॥ 
बदगोधाडुलित्राणी खड्तूणधनुर्धरौ । 
तदानुन्नग्मतुः स्थाणुं कुमाराविव पावकी ॥ १॥ 


१११ 


१२० रामायणं 


maf योन्ननं गवा सरथ्वा दक्षिणे तटे । 

रामेति मधुरां वाणीं विश्वामित्रोऽभ्यभाषत ॥ १०॥ 
वत्स राम जलं तावदिधिवत्‌ EE । 
उपदेक्ष्यामि ते ग्रेयो मा भूत्‌ कालस्थ पर्वयः ॥ ११॥ 
गृराण दे इमे विखे बलामतिबलां तथा । 

न ते श्रमो जरा वाभ्यां भविता नाडूवेकृतं ॥ १९॥ 
न च सुपं प्रमत्तं वा धर्षयिष्यति AAT: । 

न च ते सदशो राम बीर्येणान्यो भविष्यति ॥ १३॥ 
सदेवनरनागेषु लोकेघिक पुमांस्त्रिषु i 

न सौभाग्ये न दाक्षिएंये न बुदियुतिपौरुषे ॥ १४॥ 
नोत्तरे प्रतिपत्तव्ये बत्तुल्यो वा भविष्यति i 
vaai प्राप्य घशश्चाव्ययमाष्स्यसि ॥ ९५॥ 
बलामतिबलां चेव श्ञानविज्ञानमातरौ t 
ज्ञुत्पिपासे च ते राम नात्यर्थे पीडयिष्यतः ॥ १६॥ 
त्रयश्च उर्गकात्तारप्रदेशेघटवीषु च । 

सारतां त्रिषु लोकेषु गमिष्यसि च राघव ॥ १७॥ 
पितामरसुते कोते विखे चायुर्बलावरे । 

पात्रं बमसि काकुत्स्थ विखयोर््कुणेऽनयोः ॥ १८॥ 
स्वभावते्गुणिरदिव्येः काम्निर्बङुलेर्वृतः । 

भूयस्तव गुणोत्कर्षमेते विखे करिष्यतः ॥ १६ ॥ 


ग्रादिकापरं १२९ 
ततो रामो बल स्पृष्टा प्रान्जलिः प्रणतः स्थितः । 
प्रतिज्म्राहू ते विखे विश्वामित्रात्‌ तपोधनात्‌ ॥ २०॥ 
गृद्धीतविग्यो५नुक्षातस्ततो रामो मदायणा: । 
तत्रोवास निशामेतां सरय्वां सुलक्ष्मणः ॥ २१॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाणउे विग्याप्रदानं नाम 
पञ्चविंशः सर्गः ॥ 


१९२ रामायणं 
XXVI. 


प्रभातायां तु शर्वयीं विश्वामित्रो मळामुनिः । 
ग्रभ्यभाषत काकुत्स्थं शयानं पर्णसिंस्तरे ॥ १॥ 
कौशल्यामातरुत्तिष्ठ प्रवी संध्या उपास्यतां i 
Tara: विधिं कर्तृ तात कालोऽयमागतः ॥ २॥ 
तस्पर्षेः परमोदारं वचः श्रुवा तु राधवौ । 

aar कृतोदकौ वीरौ त्रेषतु्रीप्यमाङ्गिकं ॥ ३॥ 
कृताङ्किकक्रियौ चापि विश्वामित्रं तपोनिधिं t 
ग्रभिवाद्यितुं तत्र सकितावुषतस्थतुः uu 

ततः प्रयघतुञ्चापि दिव्यां त्रिषथगां नदीं । 

गड़ां देवनदीं द्रष्टे सर्वा श्रविद्वरतः uuu 
तस्यास्तीराश्रमपदमृषीणां पुण्यकर्मणां । 

रम्यं ददृशतुः पुण्यं तष्यतामुत्तमं qu: ॥ ६॥ 

दृष्टा तदाश्रमषदे त्रातकीतूकुत्ती मुनिं । 
पप्रच्छ्तुस्तदा तत्र तावुभौ रामलक्ष्मणौ ॥ ७॥ 
कस्यायमाश्रमो व्रव्न्‌ कञ्चास्मिन्‌ कुशलो मुनिः । 
भगवन्‌ भ्रोतुमिच्छावः परं कोतूळ्लं कि नौ ॥ ८॥ 
तयोस्तढचनं ग्रुवा प्रहसन्‌ मुनिरब्रवीत्‌ । 

उभाभ्यां श्रूयतां राम यस्यायं पूर्वमाश्रमः ॥ eu 


ग्रादिकापरं १२३ 


कन्द्यी मूर्तिमानातीत्‌ काम इत्यभिविश्रुतः i 
स्थाणुं स इर तप्यत पुरा किलत मरूत्‌ तप: ॥१०॥ 
श्रावेष्टुमभ्ययात्‌ qut कृतोद्वाकमुमापतिं i 

बुद्धा स तज्ञ रुद्रेण शप्तः किल मकात्मना ॥ ११॥ 
थ शप्तस्य (AUT तस्येव रघुनन्दन | 


रोषशापाग्रिनिर्दग्धं तच्छरीरं व्यशीर्यत ॥१२॥ 
तस्याङ्गान्यपतन्‌ राम सखः सर्वीएयशेषतः । 
TMT: कृतः काम एवं कोपान्मकात्मना ॥ १३॥ 
अनड़ इति विष्यातस्ततःप्रभृति राघव । 

HAS इति देशोऽयं व्यातः कामाङ्गनाशनात्‌ ॥ १४॥ 
तस्यायमाश्रमः पुण्यः कामस्य रघुनन्दन | 
तस्याषतनमत्रेदे तस्येमे परमर्षयः ॥ १५॥ 
तपोद्मरताः सर्वे पुराणा ब्रकावादिनः । 
निवसन्त्यत्र निरतास्तपोनिधूतकल्मषा: ॥ १६॥ 
इच्हाख रजनीमेकां वसामः शुभदर्शन | 

पुण्ययोः सरितोर्मध्ये तरिष्यामः परेऽकूनि u १७॥ 
अभिगच्छाम च AAT शुचयः पुएयमाभ्रमं । 

TR कामाग्रमे राम सुखं वत्स्यामके निशां ॥ १८॥ 
तेषां संवद्तामेवं तपोदीर्घेण चक्षुषा । 

विज्ञाय परमप्रीता मुनयो कर्षमागमन्‌ ॥११॥ 


११४ रामायणं 
ave uri च विधिवत्‌ प्रयुब्य कुशिकात्मन्ने । 
रामलच्मणयोरेवमकुर्वत्रतिथिक्रियाँ ॥ २०॥ 
सत्कारं परमं प्राप्य कथाभिरभिरम्य च । 
न्यवसंस्ते मदात्मानः कामाश्रमपदे सुं ॥ २९॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएउे कामाश्रमनिवासो नाम 
पढ़िंशः सर्गः ॥ 


ग्रादिकापरं १२५ 


XXVII. 


ततः प्रभाते विमले कृवाक्रिकमरिँद्मौ । 

विश्वामित्रं पुरस्कृत्य नग्यास्तीरमुपेयतुः u १॥ 

ते तु सर्वे मङात्मानो मुनयः सूर्यवर्चसः i 

उपस्थाष्य pi नावं विश्वामित्रमथान्रुवन्‌ ॥ 8 i 
INTRA भवान्‌ नावं राजपुत्रपुरस्कृतः | 

अरिष्टं गच्छ्‌ पन्थानं मा ते कालात्ययो व्यभूत्‌ ॥३॥ ` 
विश्वामित्रस्तथेत्युक्का तानृषीन्‌ प्रतिपूज्य च । 

ततार सरितं quat सरयूं विमलोद्कां ॥ ४॥ 

तत्र रामः सरिन्मध्ये पप्रच्छ मुनिपुंगव । | 

वारिणो भिम्यत इव किंन्वयं बलवान्‌ स्वनः ॥५॥ 
इति रामवचः gar कौतूरुलसमन्वितं । 
कथयामास भगवांस्तस्य शब्दस्य विस्तर ॥ ६॥ 
केलासशिखरे राम मनसा निर्मितं सरः । 

ब्रद्माणा प्रागिदे घस्मात्‌ तदभून्मानसं सरः ॥ ७॥ 
सरसो मानसात्‌ तस्माद्योध्यामनुशोभना । 

नदी प्रसूता सरयूः पुण्या ब्रद्मसरश्च्युता ॥ ८॥ 
त्ञाक्रवोमभिवर्तिन्यास्तस्याः शब्दों ४यमीदशः i 
वारिसंघर्ष्नो राम प्रणामं प्रयतः कुछ ॥१॥ 


११६ रामायणं 


चक्रतुस्तौ नमस्ताभ्यां नदीभ्यामध राघवौ i 

तीरे दक्षिणमासाय्य नग्मतुर्लघुविक्रमी ॥१०॥ 

अ्रथानुपद्मेवान्यदनं घोरमरिंदमी । 

-दृष्टा पप्रच्छतुर्भूयो मुनिं दशरथात्मन्नी ॥ ११॥ 

aed मेघसंकाशं वनं धोर प्रकाशने । 

zit क्षिगणाकीर्ण किल्लिंकागणनादितं ॥ १२॥ 

नाल्ामृगगणीर्धारे वीश्वमातिर्बिनादितं । 
Rea ॥ १३॥ 

धवाश्चकर्षकुटज्वाटलाविल्वतिन्दुकैः । 

zA: कणटकिभिश्चेव कीर्ण किमिदमुच्यते ॥ १४॥ 

तावुवाच तयोवीकां A भगवानृषिः । 

श्रूयतामित्युपामल्य श्रातरौ रामलक्ष्मणौ ॥ ११॥ ` - 

श्रयं जनपदः श्रीमान्‌ पूर्वमासीन्मररदविमान्‌। : .. 

मलन्नाश्च करषाद्य देवनिमीणनिर्मिताः ॥ १६॥ 

सखायं नमुचि दुवा मलेन समभिष्रुतः | 

क्रोधाञ्चेव सरूखाच्षो मित्रधुरभगवान किलल U १७॥ 

तमिक्‌ ज्लापयामासुर्देवाः सर्षिगणाः पुरा । 

कलसेः पु्यसलिलेः पूर्षो्मलविशोधनेः u १८॥॥ 

सोऽस्मिन्‌ देशे मलं त्यक्ता देवः कालुष्यमेब च । 

मित्राभिद्रोरुसंयुक्त परं कर्षमवाम्नवान्‌ ॥ ११॥ 


amanti 
निर्मलो निष्करुषश्न श्रुचिरिन्द्रो यदा बभूत्‌। 
तदा देशस्य सुप्रीतो ददौ वरमरिदमः U 30 U 
इमी ननपदौ स्फीतौ ख्यातिं लोके गमिष्यतः । 
TESTI FIERA मर्माङ्किती ॥ २१॥ 
एवमस्त्विति तं देवाः पाकशासनमब्रुवन्‌ । 
देशस्य नामनिर्व त्तिं sra तां वासवेरितां ॥ २९॥ 
एवमेती जनपदौ पूर्वमेव विशब्दिती i 
TESTA FIATI मुद्ता ऋद्धिसंपदा ॥ २३॥ 
TI कालस्य मरतो पक्षिणी E i 
बत्तं नागसकखस्य धारयन्ती महाबला ॥ २४॥ 
ताडका नाम सुन्दस्य भाषी देत्यपतेरभूत्‌ । 
मारीचो राक्षसः पुत्रो यस्याः शक्रपराक्रमः ॥ २५॥ 
सेयं जनपदे राम समुत्साय्य सुदारुणा | 
aant साधिवसति ताउका उष्टयक्षिणी ॥ २६॥ 
vd पन्थानमाक्रम्य साध्यधीय्योननादितः i 
ATA छव च गन्तव्यं ताउकाभवनं प्रति ॥ so t 
स्वबाङबलमाश्रित्य नळि तां इष्टचारिणीं i 
मन्नियोगादिमं देशं कुरु निष्कएठकं पुनः ॥ २८॥ 
न कि कश्चिदिमं देशं शक्रोत्यागत्तुमीदृशं i 
पक्षिएया घोरदइपिएया उत्सादितिमनार्घया ॥ २१ u 


१२७ 


१२६ रामायणं 
इति ते सत्यमाव्यातं यथेदं दारुणं वनं । 
बक्षिणयोत्सादितं पूर्वमग्याप्युत्साग्यते तया ॥३०॥ 


इत्यार्षे रामायणे ग्रादिकाएरे ताउकाबनप्रवेशो नाम 
सप्तविंशः सर्गः ॥ 


Anti 
XXVIII. 


इति तस्याप्रमेयस्य मुनेर्वचनमदुतं । 
श्रुचा रामस्ततो भूयः परिपप्रच्छ संशयं ॥ १॥ 
अ्रल्यवीयी यदा यत्षाः श्रूयन्ते मुनिपुंगव i 

कथं नागसर्खस्य धारयत्यबला बलं ॥ २॥ 
विश्वामित्रस्ततो रामं श्रुवेति पुनरब्रवीत्‌ 

शृणु राम यथा चेषा धारयत्यबला बलं ॥३॥ 
पूर्वमासीन्मकावन्षः सुंकेतुरिति विश्रुतः । 
अनपत्यः प्रत्ञाकामः स तेपे सुमरुत्‌ तप: ॥ 8॥ 
तस्मे साक्षात स्वयं TT तपसा परितोषितः i 
कन्यारत्नं ददौ राम ताउकां नाम नामतः ॥५॥ 
बलं नागसकखस्य ददौ चास्याः पितामरूः । 
काडटतो*प्यस्य पुत्रं कि न यक्षाय ददौ प्रभुः ॥ ६॥ 
वर्धमानां च तां दृष्टा इपयौवनशालिनों । 
धुन्धुपुत्राय सुन्दाय ददौ भायीमनिन्दितां ॥ ot 
कस्यचित्‌ वथ कालस्य यत्ती पुत्रं व्यज्ञायत । 
मारीचं नाम विख्यातं शापाद्राक्षसतां गतं ॥ ८॥ 
सुन्दै तु FRA तस्मिन्नगस्त्यमृषिसत्तमं । 
ताउका सक पुत्रेण प्रधर्षषितुमुखता ॥ १ ॥ 


7 


१२४ 


१३० रामायण 


राक्षसस्त्वं भवेत्येवं मारीचं व्याज्ञरार सः । 
अगस्त्यः परमक्रुद्स्ताडकां चेदमब्रवीत्‌ ॥ १०॥ 
पुरुषादी धोरदपा यक्षि eb विकृतानना । 
इदं सपं परित्यन्य विकृता a भविष्यसि ॥ ११॥ 
सेषा शापसमाविष्टा ताउका इष्टयक्षिणी । 
देशमुत्सादयत्येनमगस्त्याध्युषितं पुरा ॥ १२॥ 
एवं तां राम डर्वत्ता यक्ती परमदारुणां à 
गोव्राक्षणक्तिाथीय ज्ञि घोरपराक्रमां ॥ १३॥ 
न हि वीर्यमदोन्मत्तामेतां परमदार्णां । 
निरूति त्रिषु लोकेषु बामृते रघुनन्दन ॥ १४॥ 
न च ते खीबधकृते घृणा कायी कथञ्चन । 
प्रज्ञानां कि Ri नित्यं कर्तव्यं राजसूनुभिः ॥ १५॥ 
नृशंसमनृशंसं वा प्र्ारक्षणकारणात्‌ । 
_ पावन वा सदोषं वा कार्तव्यं नात्र संशयः ॥ १६॥ 
राजवंशे५ भि्ञातानामेष धर्मः सनातनः । 
TUT त्रकि काकुत्स्थ कुरु धर्म प्रज्ञाठितं ॥ १०॥ 
श्रूयते कि पुराप्येबं विरोचनसुता किल । 
राक्षसी Arai विख्याता कामत्रपिणी ॥ १८॥ 
विकृतं gaga कृवा कालानत्तोषमं à 
ग्रसन्ती पृथिवीं कृत्स्तां शक्रेण विनिपातिता ॥ १॥ 


ग्राटिकापरं १३९ 
विज्ञुना च पुरा राम शक्रतुल्यपराक्रमा | 
TERA काव्यमाता निषूदिता ॥ २०॥ 
एवमन्येरपि पुरा राजमिर्धर्मचारिभिः à 
्रधर्मनिरता नाची कताः पुरुषसत्तम ॥ २१॥ 


इत्यार्षे रामाघणें ग्रादिकाएडे ताउकोत्यत्तिनीम 
अष्टाविंशः सर्गः ॥ 


१३२ रामायणं ` 
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मुनेर्वचनमल्लीवं श्रुवा नृषवरात्म्ञः । 

राघवः प्राज्जलिर्भूवा प्रत्युवाच श्रुभत्रतं ॥ १॥ 
अरकं पित्रा समादिष्टो मात्रा चेव मळामुने । 
विश्वामित्रस्य बचनं बया कार्यमिति प्रभो ॥ २॥ 
सोऽरं पितृनियोगेन तव चानुपम्ुते । 

करिष्ये उष्टचारिएयास्ताउकाया बधं मुने ॥३॥ 
गोब्राव्णक्ताधीय देशस्य च मुखावर | 
तदेतदप्रतीपिन कर्तव्यं वचनं मुने ॥ ४॥ 

एवमुक्का धनुः स्यं कृलोखम्य च राघवः | 
ब्याशब्दमकरोत्‌ तीव्रं दिशः शब्देन पूरयन्‌ ॥ १॥ 
तेन शब्देन वित्रस्ता मृगास्तदनचारिणः 

ताडका चापि संग्रान्ता उ्यास्वनप्रतिबोधिता ॥ ६॥ 
नर्दमाना भूशं FAI विकृता विकृतानना । 

श्रुचा चाभ्यद्रवदेगाखतः शब्दोऽभिनिःसृतः ॥ ७॥ 
तां दृष्टा घोरवपुषं ferat विकृताननां i 
ग्रतिप्रमाणामायात्तों रामो लक्ष्मणमत्रवीत्‌ ॥ ८॥ 
पश्य लक्ष्मण राक्षस्या विकृतं दारणं मुखं । 
श्रतिप्रमाणं क्रुद्माया दपं चातिभयावद्‌ं ॥१॥ 


आदिकाएएं 


एतां पश्य मकाबाको Tata कूदि क्षतां । 
निरूतां पतितां भूमी रुघिरेण परिघुतां॥ १०॥ 
द्यं रि राक्तसी घोरा मकाइष्कृतकारिएी। . 

, मच्छ्राग्रिविनिर्द्धा धुतपापा भविष्यति ॥ ११ ॥ 
एवं तस्य ब्रुवाणस्य ताउका क्रोधमूर्द्धिता 

उद्यम्य ATRIA वेगेनाभ्यासमापयौ ॥ [CIT 
तामापतत्तीं वेगेन विमुक्तामशनीमिव । 

ताउकां विकृताकारां निघांसत्तों सुदारुणां t १३॥ 
मद्दाश्रचयसंकाशां समुच्छितभुनढ्यां । 
विव्याधोरसि वाणेन चन्द्राधीकारवर्चसा ॥ १४॥ 
सा तेन वब्रत्रपेण वाणेन भूशविच्चता । 

ववाम WP भूरि पपात च ममार च ॥ UU 

तां छतां पतितां भूमी दृष्ट्रा सुरपतिस्तदा । 

साधु साधिति काकुत्स्थं सुराश्च समपूरयन्‌ ॥ १६॥ 
उवाच च भृशं प्रीतः सरखाक्तो५म्बरे स्थितः । 
सक सवीमरगरिर्विश्चामित्रमिदे वचः ॥ vou 


१३३ 


मुने कौशिक पश्यास्मान्‌ देवान्‌ सेन्द्रानुषस्थितान्‌ । 


तोषितान्‌ कर्मणानेन रामस्यामिततेज्रसः ॥ १८ ॥ 
अ्रस्मन्नियोगादर ते खेळूं दर्शय राघवे । 
तपोयोगबलेनेनमाप्याययितुमर्कसि ॥ ११॥ 


१३8 रामायण 


प्रनापतिसुताच्चेव कृशाद्याद्रानसत्तमातू । 
घान्यवाप्तानि ते*स्त्राणि तान्यस्मे प्रतिपादय t २०॥ 
पात्रभूतो कि ते शिष्यो रामो दशरथात्मन्नः । 

कर्तव्यं च ARA कार्यमस्माकं राजसूनुना ॥ २१॥ 
एवमुक्का सुरगणा विश्वामित्रं पुनर्ययुः i 

TINTARA पथा ततः संध्याभ्यवर्तत ॥ २२॥ 
विश्वामित्रोऽपि भगवांस्ताउकाबधतोषितः। : 

मूर्धि राममुषाघ्राय वचनं IAT ॥ २३॥ 

` इदा रजनीं राम वसामः; श्रुभदर्शन । 

I: प्रभाते गमिष्यामस्तदाश्रमपद्‌ मम ॥ २४॥ 


इत्यार्घे TATTO श्रादिकाएडे ताउकाबधो नाम 
ratio सर्गः ॥ 


ग्रादिकापरं 


XXX. 


अ्रथ तां रजञनीं व्युष्टां विश्वामित्रो महामुनिः । 
प्रहसन्‌ राममाभाष्य मधुरं वाक्यमब्रवीत्‌ ॥ १॥ 
तुष्टोऽस्मि राम भद्रं ते कर्मणा बत्कृतेन वे । 
प्रीतिदायं च दास्यामि सर्वापयस्त्रायशेषतः ॥२॥ 
TT बेक्षि काकुत्स्थ पात्रं कोषां मतोऽसि मे । 
aata प्रथमं राम दिव्यमेतददामि ते ॥३॥ 
त्रयाणामपि लोकानां पिणिउतानां भवाव । 
तंथेव दाउमस्त्रं ते प्रज्ञासंहारकारकं ॥ ४॥ 
ददामि राम शत्रूणां येनाधृष्यो भविष्यसि । 

qia a मझाबारो कालकल्यं ददामि ते uuu 
कालास्त्रमपि चासव्छयं ददामि दवितं विभो । 
विज्ञुचक्रं च ते दिव्यमिन्त्रचक्रं च दारुणं ॥ ६॥ 
quem च इर्धर्ष शेवं शरूलवरं तथा। ` 
zr ब्रद्मशिरश्नोग्रमेशिकं च ददामि ते ॥ ७॥ 
Tae च दीप्तास्यं गु्ाणद्‌ मयोग्यतं । 

गदाद्यं चाप्रतिमं गृदधाणारिभयावळूं ॥ ८॥ 
कौमोदकीं चाप्रतिमां तथेमां लोर्तिामुखीं । 
धर्मपाशं तथेवास्त्रं कालपाशं च र्यं ॥ १ ॥ 


१३५ 


१३६ qani 


वारुणं चापि ते पाशं द्दामि परमादुतं । 
श्रुष्कार्दे चाशनी राम TTE मयोग्यते ॥ १०॥ 
'विनाकमपि चेवास्त्रमस्त्रं नारायपां तथा i 
श्रागेयमपि चासछां वायव्यं च ददामि ते ॥ ११॥ 
्रमर्दनं प्रमथनं तथेवारिविदारणां a 

za कुषशिरश्चेव कूठास्त्रं चापरानितं u ९२॥ 
शक्ती च दे गृदाणेमे श्रमोघां विज्ञयां तथा । 
तथिव कालमुषलं कड्टालमध किङड्भिणीं ॥ १३॥ 
प्रस्वापनं प्रशमनं स्तम्भनं च द्दामि ते । 

वर्षणं शोषणं चेव तथेवारिनिकृत्तनं ॥ १४॥ 
मदनोन्मादने चेव कन्दर्घद्यिते विभो । 
meta तधेवेद्‌ मोहन च ददामि ते ॥ १५॥ 
तेजोखुतिङरं सौरं शत्रुषक्षप्रतापनं । 
रक्तामिषादे पेशाचं कौबेरं च ददामि ते ॥ १६॥ 
राक्षसं चापि शत्रूणां श्रीधृतिप्राणनाशनं i 
मूईनं ताउनं चास्त्रं कम्पनं चारिकर्षणं ॥ sou 
संवर्तमपि चावर्त मौषलं च ददामि ते । 

सत्यं चेवानृतं चास्त्रं मदामायास्त्रमेव च ॥ १८॥ 
श्रमोघं dai चेव परतेत्ञोऽपकर्षणां । 

सोमास्त्रं शिशिरं नाम AT? चारिव्यथाकरं ॥ ११ ॥ 


आदिकाएई १३० 


मानवं चास्त्रमनितं देत्यं दानवमेव च । 

एवमादीनि चास्त्राणि द्दामि द्यितोऽसि मे ॥ sou 
गृकाणितानि मत्तस्त्वमस्त्रांणि च नृपात्मन्न । 
श्रथासौ प्राशुघो भूता श्रुचिर्मुनिवरस्तदा ॥ २९॥ 
द्दौ रामाय सुप्रीतो AMIATA । 

त्रपतो “थ मुनेस्तस्य मन्न्राममशेषतः ॥ २२॥ 
उपतस्थुर्मसास्त्राणि मूर्तिमन्ति नृपात्मन्ने । 

SITA ततोऽभ्येत्य तान्यस्त्राणि समन्ततः ॥ २३॥ 
प्राज्ञलीनि मकाबाको शाध्यस्मानिति राघवं । 
तान्यवेक्ष्य ततो रामः समालभ्य च पाणिना ॥ २४॥ 
मां भन्नधं स्मृतानीति सरवीएयेवाभ्यभाषत । 
तान्यवाष्य ततो रामो विश्वामित्रं मकामुनिं i 
प्रणिपत्य यथान्यायं गमनाय मनो दधे ॥ २५॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएउे अख्ग्रामप्रदासं नाम 
त्रिंशः सर्गः ॥ 


१३८ रामायण 
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प्रतिगृद्ध ततो५स्त्राणि दिव्यानि प्रीतमानसः । 
गच्छन्नेव ततो रामो विश्वामित्रमुवाच कू ॥ १॥ 
गृरीतास्त्रोऽस्मि भगवन्नबरेषखिद्शेरपि । 
sami तु ममेतेषां संकरं वत्तुमर्कसि ॥ २॥ 
इत्युक्तवति रामेऽथ विश्वामित्रो मदामुनिः i 
आचख्यौ परमास्त्राणां सरकस्यनिवर्तनं ॥३॥ 
उक्का संकारमस्त्राणां रामायामिततेन्रसे । 

ददौ TA नम्भकानां वशीकरणमुत्तमं ॥ ४॥ 
सत्यवाक्‌ सत्यकीर्तिश्च धृष्टो रभस एव च। 
प्रणिपातरसो नाम श्रवान्नुखपराम्नुषौ ॥ ५॥ 
वृषाव्यो वृषकमी च रेणुकः पुरुषादकः । 
दशाक्तो दशवक्रश्च शतशीर्षः शतोद्रः ॥ ६॥ 
पद्मनाभो मकानाभः सुनाभो इन्टुभिस्वन: । 
ब्योतिभीनुः क्रथः कुम्भो मकरः क्रकरो ४ड्भदी ॥ ०॥ 
युगंधरस्तथानिद्रो भेत्ता प्रमधनः स्थिरः । 

धरो धन्यः कुम्भधरो रतिर्भूरतिरेव च ॥ ८॥ 
कामदपी कामगमः कामका काममर्दनः | 
जम्भकः स्वणत्ताभश्च स्यन्दनो धावनस्तथा ॥ È ॥ 


आदिकाएई ९३ 


कृशाश्रतनया कोते न्रम्भकाः कामत्रपषिणः । 

भास्वरा रिपुसेन्यानां ARIA ॥ १०॥ 
विनायका विघ्रकराः प्रयोक्तर्विज्रमावकाः । 

एतानपि गृकाण बं सप्रयोगनिवर्तनान्‌ ॥ ११॥ 
इत्युक्तो वाषमित्युक्का विश्वामित्रात्‌ तपोधनात्‌ । 
TIT तानपि तथा स्तम्भकान्‌ रिपुन्म्भकानू ॥ १२॥ 
दिव्यमूर्तिधरास्ते छि दिव्याभरणभूषिताः । 

ऊचुः प्राञ्जलयो रामं तदा मधुरभाषिणः ॥ १३॥ 

इमे स्म वशगा राम शाधि नस्वमिर स्थितान्‌ । 
गम्यतां स्वागतं वोऽस्तु कृत्यकाल उपेष्यथ ॥ १४॥ 
स्मृता मामुपतिश्धमिति रामोऽभ्युवाच तान्‌ । 
इत्युक्ता राममामल्य कृबा चापि प्रदक्षिणं ॥ १५॥ 
एवमस्तिति चेवोक्का प्रतिर्मुर्यथागतं । 

तान्‌ विसृन्य ततो रामो विश्वामित्रं मळामुनिं ॥ १६॥ 
गच्छन्नेव पुनवीक्यं मधुरात्नरमत्रवीतू । 
किमेतन्मेधसंकाशं पर्वतस्याविद्रतः ॥ sou 
वनमाभाति TARA कस्पेतदमरखुते । 

ग्राभाति रमणीय दि वनमेतन्मनोक्रं ॥ १४॥ 
विनादितिं वल्गुवाग्मिनीनामुगगणान्तितं । 

निःसृताः स्म मुनिप्रेठ कात्तारा्लोमकर्षणात्‌ ॥ ११॥ 


१३० रामायण 
ग्रनेनिवावगच्छामि देशोऽयं सुसुखोद्यः । 
सुव्यक्तं चापि भवतः सिद्धाप्रमपदं वयं । 
संप्राप्ता यत्र तौ पापौ यन्नविष्रकरी तव t २०॥ 


इत्यार्षे रामायणे आदिकाएंडे न्रम्भकप्रदानं नाम 
एकत्रिंशः सर्गः ॥ 


amanti १९ 
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TI तस्याप्रमेयस्य तदनं परिपृच्छतः । 

विश्वामित्रो मळातेत्ञा श्राव्यातुमुषचक्रमे ॥ १॥ 
एष पूवीश्रमो राम वामनस्य ARIA: । 

सिद्धाश्रम इति ख्यातः सिद्धो यत्र महायशाः ॥ २७ 
विजुबीमनद्रयेण तप्यमानो मरत्‌ तपः । 
त्रेलोक्यराञ्येऽपक्ते बलिनेन्द्रस्य राघव ॥ ३॥ 
afro छि देवेन्द्र पुरा वेरोचनिर्बलिः । 
त्रेलोक्याज्यं बुभुने बलोत्सेकमदान्वितः ॥ 8॥ 
ततो बली तदा यज्ञ यन्नमाने भयार्दिताः । 

Tara: सुरगणा विल्ञुमूचुरिकाश्रमे ॥ ५॥ 
बलिर्वेरोचनिर्विज्ञो पत्ते ४ सौ मराबत्नः । 

कामद्‌ सर्वभूतानां मकर्ङिरसुराधियः ॥ ६॥ 

तं बं वामनद्रपेण गवा मिल्नितुमर्कसिं । 
विक्रमांस्रीन्‌ मकाबाळो दाता रि नियतं स ते Uo 
भिक्षितो विक्रमानेतांस्त्रीन्‌ वीर्यबलद्‌र्पितः । 
परिभूय ज्ञगन्नाथं तुभ्यं वामनत्रपिणे ॥ ८॥ 

घे छोनमभियाचत्ते लिप्समानाः स्वमीप्सितं i 

तान्‌ कामिरीप्सितेः सन्‌ योन्नयत्यसुरेश्वरः ॥ ६ ॥ 


१३३ . रामायणं 


स a त्रेलोक्यराड्यं नो कतं भूयो TÀ । 
दातुमर्कसि निर्नित्य विक्रमेर्भूरिभिखिभिः ॥ ou 
श्रयं सिद्वाश्रमो नाम सिद्धकर्मी भविष्यति । 
तस्मिन्‌ कर्मणि संसिद्धे तव सत्यपराक्रम ॥ ११॥ 
एवमुक्तः सुरेविलुबीमनं उघमास्थितः । 
वेरोचनिमुषागम्य त्रीनयाचत विक्रमान्‌ ॥ १२॥ 
लब्धा च त्रीन्‌ क्रमान्‌ विलुः ner इ॒पमथादुतं । 
त्रिभिः क्रमेस्तदा लोकानान्नछार त्रिविक्रमः ॥ १३॥ 
एकेन रि पदा कृत्स्नां पृथिवीं सोश्ध्यतिष्टत । 
द्वितीपिनाव्ययं व्योम खाँ. तृतीयिन राघव ABT 
ते चासुरं बलिं कृवा धात्तालितलवासिनं । 
त्रेलोक्यराब्यमिन्द्राय दक्षवुंदृत्य काढ ॥ १५॥ 
तेनेव पूर्वीध्युषित आश्रमः पुएयकर्मणा । 

मयापि भत्तया तस्येव वामनस्य निषेव्यते ॥ १६॥ 
अत्र तो राक्तसौ वीर यज्ञविघ्रकरौ मम । 

रुन्तव्यौ स्वेन वीर्येण बया नरवरात्मन्न ॥ १७॥ 
एतदेवाभिगच्छामः सिद्धाश्रमपद वयं । 
स्वमाश्रमपद्‌ राम तवाप्येतय्यथा मम ॥ १८॥.. 
तान्‌ दृष्ट्राभ्यागतान्‌ ZIA सिद्वाश्रमनिवासिनः । 
प्रत्युद्गम्य मळात्मानं विश्वामित्रमपू्रमन्‌ ॥ ९१॥ 


आदिकाएई १४१ 
प्रविष्टाय दूडऱ्वास्मे पाग्याध्यीतनसत्क्रियां i 
रामलक्ष्मणयोश्रापि संत्क्रियां प्रदर्दिज्ञाः ॥ २०॥ 
मुझूर्तमथ विश्रान्तौ ततस्तौ रामलक्ष्मणौ । 
तमूचतुर्मुनिवरं विश्वामित्रं कृताञ्जली t ११॥ 
ada dal प्रविश भद्रे ते मुनिपुंगव । 
सिद्धाश्रमोऽयं सिद्गोऽस्तु संसिद्धे तव कर्मणि ॥ ss u 
तयोरेतदचः Jar विश्वामित्रो मळामुनिः । 
श्रादिदेश तथेत्युक्का. दीक्षां तद्क्रेव तु ॥ २३॥ 
रामोऽपि तां तत्र निशामुषिबा तरुलच्त्मणः । 
प्रभातकाले चोत्थाय विद्वामित्रमबन्दत ॥ १४॥ 


इत्यार्षे रामायणे ग्रादिकाएडे सिद्ाग्रमनिवासो नाम 
afim: सर्गः ॥ 


soc रामायां ` 
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अधार्थकालंदेशज्षों रामः सत्यपराक्रमः। 00 | 





cmm गतो कोष मुनिमीनं 
तेषामेतद्रचः घुवा मुनीनां भावितात्मनां । 
SIATE तस्थौ रामस्तत्र सलक्ष्मणः ॥५॥ 
श्रनिद्रं एव IT स संरत्तन्‌ मुनेः क्रतुं । 
राक्षसागमनाकाड़ी निश्चल्तः स्थाणुवत्‌ स्थितः ॥ ६॥ 
ATA SIRIA तस्मिन्‌ षछे«क्नि मकात्मन; । 
स्थापयां चक्रिरे वेदीं मुनयः संशितव्रताः ॥ ०॥ 
मत्नान्यवांश्च विधिवत्‌ स यज्ञः समवर्तत । 
'प्रनन्वाल च सा वेदी सोपाध्यायसमाछिता ॥ ८॥ 
ग्रधाकाशे समभवत्‌ सक्सेव TRETEN: । 
नीलाम्बुदस्य गगणे प्रावूषीवाभिगर्जतः ॥ १ ॥ 


al 


E 
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ग्राटिकापरे ४७५ 


तथा मायां प्रकुवीणी राक्षसावभ्यधावतां । 
मारीचश्च TTI तयोश्चानुचरास्तथा ॥ १०॥ 

स तानापततो दृष्टा रुघिरौषप्रवर्षिणः i 

उवाच FRAC वाकां रामो राजीवलोचनः ॥ ११॥ 
पश्व लक्ष्मण मारीचं मकाशनिसमस्वनं । 
सपदानुगमायाँत्तं सुबाङ़ं च निशाचरं ॥ ११४ 
एतावब्य मया पश्य नीलाचनचयोपमी | 

. स्मिन्‌ क्षणे समाधूतावनिलेनाम्चुदाविव ॥ १३॥ 
मानवास्त्रं ततो रामः प्रगृक्यात्रविशारद्‌ः । 
मारीचोरसि चिन्षेष नातिकोपसमन्वितः ॥ १४॥ 
स तेन शरवेंगेन नीतः सागरमूर्धनि । 
पपाताचलसंकाशो भीवेषधुसमन्वितः ॥ ११॥ 
विचेतनं घूर्णमानं मानवास्त्रबलेरितं। | 
मारिचं पतितं दृष्टा रामो लक्ष्मणमत्रवीत्‌ ॥ १६॥ 
पश्य लक्ष्मण मारीचं मानवेन समारुतं । | 
मोद्बिल्वानषद्ूरे न च प्राणेर्व्ययोनयत्‌ ॥ ९७॥ 
इमांस्वन्यान्‌ रुनिष्यामि सुबाङप्रभृतीन्‌ रुषा । 
TIRATI AAT घोरान्‌ रुधिरामिषभोन्ननान्‌ ॥ ९८॥ 
प्रग॒क्ास्त्रमधो दिव्यमागेयं रघुनन्दन: i 

सुबाळूरसि चिक्षेप स ferat न्यपतद्रुवि ॥ ११॥ | 


१६ रामायण 


अन्यान्यपि च वाषव्यमख्नमादाय राघवः । 
निन्नघान स रक्षांसि मुनीनां वर्धयन्‌ मुदे ॥ sot 
एवं कवा स रक्षांसि तत्र रामो ARIA: । 
समेत्य मुनिभिः सर्वैर्विश्वामित्रादिभिस्तदा ॥ २९॥ 
पून्रितो"भिष्टुतञ्चेव जयेन च स भान्नितः । 
विस्मिताश्चाभवन्‌ सर्वे मुनयो रामकर्मणा ॥ २२॥ 
तस्मिन्‌ यत्ने समाप्तेऽथ विश्वामित्रो महायशाः । 
दृष्टाथ्रमं कृतक्षेमं काकुत्स्थमिदमन्रवीत्‌ ॥ २३॥ 
कृताधी५ स्मि मकाबाको कृतं गुरुवचस्त्वया । 
सिद्धाश्रमपदं चेद्‌ भूयः frei कृतं ॥ २४॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएउे विद्वामित्रयन्ञो नाम 
त्रयस्त्रिंशः सर्गः ॥ 


आदिकाएई 


XXXIV. 


DI ती रजनीं तत्र कृताथी रामलक्ष्मणौ । 
ऊषतुर्मुदिती वीरौ मुनिभिः प्रतिपूनिती ॥ ९॥ 
प्रभातायां च शर्वयी कृतपौवीङ्किकक्रियौ । 
विश्वामित्रमृषींश्चान्यान्‌ राघवावभ्यवन्द्तां ॥ २॥ 
अ्रभिवाद्य मुनीन्‌ सवीस्तांश्च तावमरख्युती i 
ऊचतुर्मधुरोदारभाषिणी रघुनन्दनौ ॥ ३ ॥ 

इमी दौ मुनिशार्ह्ल fait समुपस्थितौ । 
आज्ञापय यथेष्टं नौ पुनः किं करवाव È ॥ 8॥ 
एवमुक्तास्ततस्ताभ्यामृषयस्ते तपोधनाः । 
विश्वामित्रं पुरस्कृत्य रामं वचनमन्रुवन्‌ ॥ ५॥ 
मेथिलस्य रघुश्रेष्ठ ननकस्य भविष्यति । 

यज्ञः परमधर्मिष्ठो यास्यामस्तत्र वे वयं ॥ ६॥ 
a चापि नरशाद्रेल सकास्मांभिर्गमिष्यसि i 
रत्नं मरादुतं तत्र धनुस्तद्रष्टमर्कसि ॥ ७॥ 
Ii किल तत्‌ तस्य न्यासभूतं मरूङनुः । 
देवासुरे तदा युद्धे वृत्ते देवेः सवासवेः ॥ ८॥ 
तन्न देवा न गन्धवी न घ्षोरगराक्तसाः । 
समापूरयितुं शक्ताः कुत एवेतरे न्नना:-॥॥ १ ॥ 


१४७ 


१8८ रामायणं 


धनुषः सारतां तस्य निज्ञासत्तो नराधिपाः । 

न शेकुरातोलपितुमपि पूरयितुं कुतः ॥ १०॥ 
तद्वनुर्नरशाईल मेथिलस्य ARIA: । 

पन्ने द्रक्ष्यसि काकुत्स्थ सकास्माभिरितो गतः ॥ ११॥ 
तथेत्युक्ता ततो रामः प्रयातुमुषचक्रमे । 
विश्वामित्रपुरोगेस्तेर्मकर्षिभिर्दारधीः ॥ ११॥ 
विश्वामित्रोऽथ भगवानामल्य वनदेवताः | 
उवाचेदे ततो वाक्यं थियासुर्मिथिल्ां प्रति ॥१३॥ 
स्वस्ति वोस्तु गमिष्यामि fea: सिद्धाश्रमादितः i 
उत्तरं ब्राक़वीतीरं छिमवतं शिलोच्चयं ॥ १४॥ 
प्रदक्षिणमुपावृत्य ततः सिद्धाश्रमं मुनिः। ` 
उत्तरां दिशमास्थाय पन्थानमुपचक्रमे ॥ १५॥ 

युक्त त्रकारथानां तु शतमात्रं ततः क्षणात्‌ । 
ययुर्मुनीनां भाएडानि समारोष्यानुयायिनां ॥ १३॥ 
मृगपक्षिगणाश्चेव सिद्वाश्रमनिवासिनः । 
प्रयान्तमनुननग्मुस्तं विश्वामित्रं मळामुनिं ॥ १०॥ 

ते गबा दृरमधानं लम्बमाने दिवाकरे । 

वासं चक्नुर्मुनिगणाः शोणतीरमुयाश्रिताः ॥ १८॥ 
गते बस्तं दिनकरे खाता ऊतङ़ताशनाः । 
विश्वामित्रं पुरस्कृत्य निषेडरमितोन्नस: ॥ ११ ॥ 


आदिकाएई i 


रामोऽपि सरूसौमित्रिरभिवास्य तपोधनं । 
निषसादाभितस्तस्य विश्वामित्रस्य धीमतः ॥ २०॥ 
अध रामो शश्ञलिं par विश्वामित्रमृषिं तदा i 
पप्रच्छ नरशाट्टलः कौतूकलसमन्वितः ॥ २१॥ 
भगवन्‌ को न्वयं देशः समृद्धत्तनतेवितः । 
श्रोतुमिच्छामि तबेन बत्त एव मरामुने ॥२२॥ 
चोदितो रामवाक्येन तस्य देशस्य विस्तरे । 
विश्वामित्रो मरुतेत्ना व्याकर्तुमुपचक्रमे ॥ २३॥ 


इत्यार्षे रामायणे TIRATE शोणतीरनिवासो नाम 
चतुस्त्रिंश: सर्गः ॥ 


१५० रामायणं 


XXXV. 


ब्रद्मघोनिर्महानासीत्‌ कुशो नाम नराधिपः । 

स सुतान्‌ जनयामास चतुरः ख्यातविक्रमानू ॥ १॥ 
कुशाद्चं कुशनाभं च श्रमूतरिज्ञसं वसुं । 

मरात्मनो दीप्तिमतः क्षत्रधर्मपरायणान्‌ ॥ २॥ 
तानुवाच कुशः पुत्रान्‌ विनीतान्‌ ग्रुतपारगान्‌ । 
प्रज्ञानां पालन पुत्राः क्रियतामिति राघव ॥३॥ 
पितुस्ते वचनं श्रुवा लोकपालोपमाः सुताः i 
पुराएपावासयामासुः पृथक्‌ चवारि राघव ॥ ४॥ 
तेषां कुशाश्चः कीशाश्रीं पुरीमावासयच्छुभां । 
कुशनाभस्तु धमीत्मा पुरं चक्रे महोदयं ॥ ५॥ 
तथामूर्तरज्ञा वीरश्चक्रे प्राग्न्योतिषं पुरं i 
धमीरण्यसमीपस्थं वसुञ्चक्रे गिरित्रज्ञं ॥ ६॥ 
देशो०यं वसु नामासीदसोरमिततेत्रसः | 

हते शेलवराः पञ्च प्रकाशन्ते मकोच्छ्रुया; ॥ ७॥ 
सुमागधी नदी चात्र मगधा विश्रुता घया । 
पञ्चानां शेलमुख्यानां मध्ये मालेव शोभते ॥ ८॥ 
एषा सा मागधी नाम वसो राम मकात्मन; । 
पूर्वमध्यासिता तेन सुन्नेत्रा सस्यमालिनी ॥ ६॥ 


ग्रादिकाएरं १५१ 


कुशनामीश्थ रानर्षिः कन्याशतमनुत्तमं | 
ज्ननयामास उर्घषी घृताच्यां रघुनन्दन ॥ १० ॥ 
उपयोवनशालिन्यस्ताः कदाचित्‌ स्वलंकृताः । 
उग्यानभूमिमागम्य चिक्रीडुर्विश्युतों यथा ॥ ११॥ 
गायत्यो नृत्यमानाञ्च वाद्यत्यञ्च राघव । 

IT परमं त्नग्मुर्गन्धमाल्येरलंकृता: ॥ ९२॥ 
अथ ताश्चार्सवाङ्ी उपेणाप्रतिमा भुवि । 

दृष्टा तु सर्वगो वायुरिदे वचनमत्रवीत्‌ ॥ १३॥ 
AS वः कामये सवी भाषी भवत मे ० बला: । 
त्यक्का मानुष्यकं भावममरवमवाप्स्यथ ॥ १४॥ 
तस्य तढचनं ग्रुवा वायोः परममङ्गनाः d 

मुक्का झासं ततः सवी वायुं वचनमब्रुवन्‌ ॥ ९५॥ 
श्र्ञ्चरसि भूतानां सर्वेषां किल मार्त । 

प्रभावज्ञाः स्म ते FAT: किमस्मानवमन्यसे ॥ १६॥ 
कुशनाभसुताः सवी: क्षमं ते न हि मार्त । 
स्थानाद्रेशयितुं देव रक्तामः स्वकुलं वयं ॥ १७॥ 
मा भूत्‌ स कालो यद्वायो पितरं सत्यवादिनं i 
कामतः समतिक्रम्य वरयेम स्वयंवर ॥ १८॥ 
पितास्माकं प्रभवति देवतं नः परं पिता i 
अस्मान्‌ दास्यत्यसौ यस्मे स नो भती भविष्यति ॥ ११॥ 


१५२ रामायण 


तासां azda श्रुवा AT: कोपसमन्वितः । 

बभन्न कन्या मध्ये ताः स प्रविश्यात्मतेजसा ॥ २०॥ 
ताः कन्या वायुना भग्रा विविशुर्भवनं पितुः à 
प्रापतन्‌ भुवि संश्रात्ताः सलन्नाः साश्रुलोचनाः ॥ २१ ॥ 
स च ता दयिता दीनाः कन्याः परमशोभनाः । 

दृष्टा भग्नास्तदा राज्ञा संश्राल ह्द्मत्रवीत्‌ ॥ २९॥ 
किमिद्‌ कथ्यतां पुत्रः को धर्ममवमन्यते । 

कुब्लाः केन कृता पूयं समाविश्य इरात्मना ॥ २३॥ 
तस्य तद्वचनं भ्रुवा कुशनाभस्य धीमतः । 
शिरोभिश्चरणौ ग्वा कन्याशतमभाषत ॥ 52 
वायुरस्मानुपागम्य बलवान्‌ काममोरित: । 
उत्क्रम्य धर्ममयीदां प्रधर्षयितुमुस्यतः ॥ ११॥ 
सोऽस्माभिर्क्तः सवीभिवीयुः कामवशं गतः । 
पितृमत्यः स्म भगवन्‌ न स्वच्छ्न्द्चरा वयं ॥ २६॥ 
पितरं नो४भियाच बं न्यायतो यदि मन्यसे i 

न वर्ष स्वैरचारिएवः प्रसीद्‌ भगवन्निति ॥ sou 
इत्युक्तः कुपितो वायुः प्रविश्याङ्गानि नः प्रभो । 
aa बलवांस्तेन सवी: कुब्नीकृता वयं ॥ १८॥ 
इति तासां वचः ग्रुवा कुशनाभो नराधिपः । 
प्रत्युवाच ततो राम कन्याशतमिदे वचः ॥ २६॥ 


दिकण १५३ 
पत्‌ क्षात्तोऽतिक्रमो वाधोः कृतं तन्मे मत्‌ प्रियं । 
quat मे यच युष्मॉमिः कुलच्छांधामिरक्षिता ॥३०॥ 
अ्रलंकारो हि मारीणां क्षमा पुत्रों विशेषतः । 
देवानां च विशेषेण क्ञन्तव्यमिति मे मतिः ॥१९॥ 
सुकृतं च कृतं मन्ये यद्वायोः क्षात्तमीदृशं | 
व्यभिचारकृते यस्मात्‌ प्रीतोऽद्‌ तेनं qot: ॥ ३१॥ 
प्रदानसमयं चेव dt वोऽ सर्वशः । 
गम्यतामिष्टतः पुँच्येश्रिसयिष्यामि वो रितं ॥ ३३॥ 
Aaa चेवं ताः कन्यास्ततः स नृपसत्तमः | 
तासां प्रदानं धर्मज्ञो मन्लयामास मन्निमिं: ॥ ३४॥ 
यद्वायुना च॑ ताः कन्यांस्तत्र कुंब्नीकृताः पुरां । 
कन्यकुब्जमिति व्यातं ततःप्रभृति तत्‌ पुरं ॥ ३५॥ 
एतस्मिन्नेव काले तु कली नाम मळानृषिः। 

- ऊर्धरेता ari चचार किल उञ्चरं ॥३६॥ 

तं ब्रकाचारिणं राम तप्यमानं मरुत्‌ तपः । 

सोमदा नाम गन्धर्वी ऊणीयुडक्िंता तदा ॥ ३७॥ 
नियमं परमास्थाय सम्यक्‌ परिचचार रू । 

पुत्रार्थिनी ततो राम म््षेभीबितात्मनः ॥ ३४॥ 
साभवत्‌ प्रयता भूवा श्रुश्रूषणपरायणा । 

स तां कालस्य मरकतः प्रोवाच परितोषितः ॥११॥ 


१५४ रामायण 


परितुष्टो ५स्म्यरं a किं करवाणि ते i 
परितुष्टं मुनिं प्रावा गन्धर्वी मधुराक्तरं ॥ ४०॥ 
उवाच प्रान्नलिर्भू्ा वाक्यमत्मरितं तदा i 

दीष्यसे परया लक्ष्म्या त्राकया मनया यथा ॥ ४१॥ 
dà पुत्रमिच्छामि ertt smear ग्रियावृतं । 

स्वयं च वरये बाळं भतारमपरिग्रहा ॥ ४२॥ 
श्रनन्यपूवी भन्न माँ याचमानां दृष्व्रत । 

तस्ये प्रसन्नो विप्रिर्दैदी पुत्रं पंथेप्सितं ॥ ४३॥ 
ब्रकादत्त इति व्यातः सो४भवद्दलिनः सुतः । 
ब्रद्धदत्तः स राजर्षिः पुरीमध्यावसत्‌ तदा ॥ ४8 ॥ 
काम्पिल्यां नाम काकुत्स्थ देवराजसमद्युतिः । 

तं भरुवा परया लक्ष्म्या कुशनाभो५न्वितं नृषं ॥ 8५॥ 
ब्रद्मदत्ताय ताः कन्याः प्रदातुमुपचक्रमे । 

स तमाळूय धर्मज्ञो ब्रकादत्तं मदीपतिं ॥ ४६॥ 

ददौ कन्याशतं तस्मे सुप्रोतेनात्तरात्मना । 

पथाक्रमं स सवीसां तासामनुपमग्युतिः ॥ ४०॥ 
नयारू विधिवत्‌ पाणीन्‌ ब्रक्मद्त्तो नराधिपः । 

तेन च स्वृष्टमात्रेषु ताः पाणिषु गतव्यथाः ॥ 8८॥ 
बभूवुः सर्वशः कन्या इपौदार्यगुणान्विताः । 

ता दृष्टा वामुना मुक्ताः कुशनाभो मकोपतिः ॥ ४६॥ 


आदिकाएईं १५५ 
विस्मये परमं चक्रे मुमुदे ४भिससन्‍्द च । 
FATTE तु रा्ञानं AR रघूत्तम ॥१०॥ 
सदारं प्रेषयामास स्वपुरं परमार्चितं । 
तं तदा सढ्शेर्दरिरन्वितं पुत्रमागतं i 
मुमुदे सोमदा प्रीता दृष्टा साभिननन्द च ॥५९॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकापडे ब्रद्दत्तविवाह्ो नाम 
पञ्चत्रिंशः सर्गः ॥ 


१५६ रामायएं 
XXXVI 


FIRRIATO । 
अपुत्रः कुशनाभोऽथ पुत्रीयामिष्टिमाक्रत्‌ ॥ १॥ 
तसां च वर्तमानायां कुशनाभमुफ्ातः | 

कुशो ब्रद्ममुतः पुत्रमुवाच त्त तल नृपं ॥ २॥ 
पुत्रस्ते सदृशः पुत्र भविता न चिरादिव । 

गाधिः प्राष्स्यसि तेन ei कीर्ति लोकेषु शाश्वतीं ॥ ३॥ 
एवमुक्का कुशो राम कुशनाभं मकीपतिं । 
जगामाकाशमाविश्य पुनरेव यथागतं ॥ 8॥ 
कस्यचित्‌ वथ कालस्य कुशनाभस्य धीमतः । 
श्रज्ञायत सुतो राम गाधिनीम मरछायशाः ॥ १॥ 
स पिता मम धमाीत्मा गाधिः सत्यपराक्रमः । 
कुशवंशेऽभवद्राज्ञा MANIE रघूत्तम ॥ ६॥ 
TINI भगिनी चापि मम अन्ने श्ुभव्रता । 

नाम्ना सत्यवती नाम ऋचीके प्रतिपादिता ॥ ७॥ 
भर्तत्रतवादर्तरे सरू गवा सुरालयं । 

कौशिकी परमोदारा सा प्रवृत्ता मळानदी ॥ ८॥ 


ग्रादिकापरं ११७ 


स्वग्यी पुएयोद्का रम्या छिमचरत्तसुपाश्ित्ता । 

इयं पावधितुं लोकाल्‌ प्रवृत्ता भगिनी मष ॥ ६॥ 
mà क्मिवत्पार्ध वसामि निरतः सुखी । 
भगिन्या। स्लेछतो राम कौशिकक्र निघतत्रत: t १०॥ 
सेषा सत्यवती पुण्या सत्यधर्मपराक्‍्षणा । 

पतिव्रता मळाभागा कौशिकी सरितां वरा ॥९९॥ 
TRI नियमं कञ्चिदास्थातुं रघुनन्दन । ` 
सिद्धाश्रममनुप्राप्तः सिद्धोऽस्मि तव ARA ॥ १२॥ 
एषा राम ममोत्यत्तिः स्वस्य वंशस्य कीर्तिता i 
देशस्य चास्य निर्वत्तिर्षन्मां बं परिपृच्छसि ॥ १३॥ 
स्थितो ऽर्धरत्रः काकुत्स्थ कथां कथयतो मम । 

निद्रां भन्नस्व भ्रं ते विघ्रनाशोऽधनो५स्तु नः ॥ १४॥ 
निष्यन्दास्तरवः सर्वे संलीना मृगपक्षिणः । 

नेशेन तमसा व्याप्ता दिशश्च रघुनन्दन ॥ १५॥ 
सूक्ष्मेणान्ननचूर्णन नभः कृत्स्ममिवान्नितं । 
ग्ररनक्षत्रताराभिः काञ्चनीभिरिवावृतं ॥ १६॥ 
उदेति चासौ शीतांग्रुलीककान्तो निशाकरः । 
्रंशुमिः स्वेर्नगत्‌ E ॥ १७॥ 
निशाचराणि सब्वानि धृष्टं परिचरत्ति च । 
यक्षरक्षोगणाश्चेव ये चान्ये पिशिताशनाः ॥ १८॥ 


१५८ रामायण 
एवमुक्का तु कौशिक्यो विरराम मकामुनि: । 
साधु साधिति तं सर्वे मुनयः प्रशशंसिरे ॥ ११ ॥ 


इत्यार्षे रामायणे आदिकाएंडे विश्वामित्रवंशवर्णनं नाम 
aaa सर्गः ॥ 


आदिकाएई 


XXXVII. 


ते रात्रिशेषं सुषुपुः शोणतीरे मरर्षयः । 
प्रभातायां च शर्वयीं विश्वामित्रो५भ्यभाषत ॥ १॥ 
कौशल्यामातरुत्तिष्ठ सुप्रभाता रि ते निशा । 
पूर्वी संध्यामुपास्येनां गमनायाभिरोचय ॥ २॥ 
Tatami रामोऽपि कृबा पौवीङ्किकीं क्रियां । 
गमनं रोचयामास वचनं चेदमंत्रवीत्‌ ॥ ३॥ 

ग्रयं शोणः प्रुचित्रत्तो ४गाधः पुलिनमणिउतः i 
कतमेन पथा ब्रकांस्तरिष्याम इमं बघं ॥४॥ 
इत्युक्तः प्रत्युवाचाथ विश्वामित्र इद्‌ वचः । 

रामं कमलपत्राक्षं तदा संकर्षयन्निव ॥ १॥ 

गाध एष मरूाबाको तरिष्यामो यथा सुखं | 

हष पन्था मयो दिष्टो येन यात्ति मरर्षयः ॥ ६॥ 
ते गबा ट्ूरमधानं गते च दिवसे तदा । 

smt सरितां श्रेष्ठां gA: परमर्षयः uou 

तां ते श्रुचिनलां दृष्टा केंससारससेवितां । 
बभूवुर्मुदिताः सर्वे मुनयः सक्राषवाः ॥ ८॥ 
तस्यास्तीरे तदा चक्रुस्तत्रावासपरिय्ररू i 

ततः ज्लाब्ा यथाकालं संतर्प्य पितृदेवताः ॥ ६ ॥ 


१५६ 


१६७ रामायणं 
gar चेवाग्रिकोत्राणि प्राशय चामृतवद्धविः । 
विविप्रुनीक्ववीतीरे AA मुद्तिमानसाः ॥ १०॥ 
विश्वामित्रं agrari परिवार्य समन्ततः । 
अथ तत्र तदा रामो विथ्चामित्रमभाषत ॥ ११॥ 
भगवन्‌ श्रोतुमिच्छामि यथेयं सरितां वरा । 
त्रेलोक्यपावनी गङ्गा गता नदनदीपतिं ॥ १२॥ 
चोदितो रोमवाकोन विश्वामित्रो मकामुनिः । 
बन्मप्रभृति गङ्गायाः प्रोवाच प्रभवागमं ॥ १३॥ 
शेलेन्द्रो छिमवान्‌ राम रत्राकरसमन्वितः । 
तस्य कन्याद्वयं Smp FOA भुवि ॥ १४॥ 
मेरोस्तु उक्ता राम तयोमीता सुमध्यमा । 
मेना मनोरमा देवी पत्नी दिमवतो ऽभवन्‌ ॥ १५॥। 
तस्यां गड्रेयमंभवन्ज्येठा छिमवतः सुता । 
उमा नाम द्वितीयाभूत कन्या तस्येव राघव ॥ १६॥ 
अ्रथ sisi छिमवतः सुतां गङ्गामनिन्दितां i 
वरयां चक्रिरे देवा ब्रात्मकार्वचिकीर्षवः ॥ १७॥ 
ददौ चापि स धर्मेण तेभ्यस्नेलोकापावनीं । 
स्वच्छ्न्द्यथगां देवीं सुतां Tri मरानदीं ॥ १८॥ 
प्रतिगृद्ध च गहुँ ते त्रेलोक्यपथचारिणीं । 
यघागतं यमुर्देवास्ततः पूर्णमनोरथाः ॥ ९१॥ 


आदिकाएरं १६९. 
या तु Razza द्वितीया रघुनन्दन । 
सोग्रं त्रतमुपाश्रित्य तपस्तेपे तपोधना t २०॥ 
तामप्युग्रतपःसिद्धां द्दौ शेलवरः सुतां i 
रुद्राय घाचमानाय उमां लोकनमस्कृतां ॥ २९॥ 
इत्येते शेलरान्नस्य सुते राम बभूवतुः । 
गङ्गा च सरितां ब्येष्ठा देवीनां चाप्युमा बरा ॥ २२॥ . 
तत्र पावयितुं लोकानिमांस्त्रीन्‌ स्वेन तेत्रसा । 
गङ्गा प्रवर्तते राम सर्वभूतहिते रता ॥ २३॥ 


इत्यार्षे रामायणे आदिकाएंडे गड़ोत्यत्तिमीम 
सप्तत्रिंशः सर्गः ॥ 


१६२ रामायण 


XXXVIII. 


उक्तवाक्ये मुनौ तस्मिन्‌ रामः पप्रच्छ तं पुन: । 
विश्वामित्रं सुखासीनं मढात्मानं कृताज्ञलिः ॥ १॥ 
कथेयं कथिता ब्रद्मान्‌ पुण्यश्रवणकीर्तन । 


या वया तां पुनः श्रोतुमिच्छामि बङविस्तरां ॥ २॥ 


उमा केनाभवद्रेवी कौमारव्रतचारिणी । 

gang देवप्रवर पतिं भूतमकेञ्चर usu 
केतुना केन चेवेयं गङ्गा त्रिपथगाभवत्‌ । 

कथं देवनदी चेवं मानुषान्‌ समुपागता ॥ ४॥ 
त्रिषु लोकेषु धर्मज्ञ केञ्च धर्मरधिष्ठिता । 

एवं ब्रुवति काकुत्स्थे विश्वामित्रो मकातपाः ॥५॥ 
विस्तरेण कथामेतां व्याव्यातुमुपचक्रमे । 

पुरा राम कृतोद्वाकः शितिकणठो मकातपाः MEN 
उमा च स्पर्धया देवी मेथुनायोषज्रग्मतुः | 
शितिकएठस्य देव्याश्च दिव्यं वर्घशतं गतं uou 
न चेवेकतरस्यासीत्‌ ततो राम परान्नयः । 

ततो देवा घयुश्चित्तां पितामक्पुरोगमाः ॥ ८॥ 
घद्त्रोत्यत्स्यते भूतं सोठा कोऽस्य भविष्यति । 
तेऽभिगम्य सुराः सर्वे प्रणिपत्य वृषधन्नं ॥ र ॥ 


आदिकाएई १६३ 
शितिकएं मरात्मानमिदं वचनमत्रुवन्‌ । 
देवदेव मळाभाग सर्वभूतक्ति रत ॥ १०॥ 
सुराणां प्रणिपातेन प्रसादं कर्तुमर्कसि । 
न ते०पत्यं धारितुं शक्तेयं पृथिवी विभो ॥ ११॥ 
न लोकाः सर्वशश्चेमे सोह ते वीर्षसंभवं । 
ग्रात्मनेवात्मनस्तेत्रस्वं धारयितुमर्कसि ॥ ९२॥ 
सकानयेव देव्या बं ब्रक्मचारी भवेश्वर । 
अ्रस्माकं च धरायाश्च त्तोकानां चानुकम्पया ॥ १३॥' 
धारयात्मभवं AR: स्वपमेवीमया सरू । 
मिश्रतां कि गतं तेत्रस्तवोमायाश्च शङ्कर ॥ 02 
सादयेद्पि ल्लोकांस्त्रीन्‌ सदेवर्षिनरोरगान्‌ । 
तस्मात्‌ बं धारयात्मानं त्रेलोक्यक्ितकाम्यया ॥ १५॥ 
रक्ष लोकानिमान्‌ देव न लोकान्‌ रूत्तुमर्कसि । 
इति तेषां वचः श्रुचा देवानां भगवान्‌ शिवः ॥ १६॥ 
_ शिवेन मनसा युक्तो देवान्‌ वचनमब्रवीत्‌ । 
धारयिष्याम्यक CET: समुट्रतं सक्ोमया ॥ १०॥ : 
निर्वृता भवतेत्येवं पुनश्चेदमुवाच क । 
यदिदे क्षुभितं स्थानान्मम तेज्ञो कानुत्तमं ॥ १४॥ 
धारयिष्यति कस्तन्मे प्रोच्यतां .सुरसत्तमाः। 
एवमुक्तास्ततो देवाः प्रत्यरचुर्वषभधत्नं ॥ ११॥ 


१६३ रामायणं 

घत्‌ तव ज्ञुभितं Aa धारयिष्यति । 
एवमुक्तः सुरश्रेष्ठः प्रमुमोच Hed ॥ २०॥ 
तेन्नस्तत्‌ पृथिवी येन व्याप्ता सगिरिकानना । 
ततो देवाः पुनरिदमूचुः सर्वे ऊृताशनं ॥ २९॥ 
प्रविश बं मक्ातेत्नो DE वायुतमन्वितः । 
तदग्निना पुनव्यीप्तं asser: श्रेतपर्वतः ॥ २२॥ 
दिव्यं mani चेव पावकादित्यसंनिभं । 
पत्र ज्ञातो मद्ातेज्ञाः कार्त्तिकेयो ग्रिसंभवः ॥ २३॥ 
ततो देवीं शिवं चेव देवाः सर्वे ५भ्यपू्नयन्‌ । 
प्रक्ला नतशिरःकायाः साधु साधिति IAT U २४॥ 
श्रथ शेलसुता राम त्रिदशानभिवीक्य तान्‌ i 
समन्युरशपत FATA क्रोधसंरक्तलोचना ॥ २१॥ 
धस्मादपत्यं सदशममरा मम नेच्छय । ` ` 

` अपंत्यं स्वेषु दारेषु यूथ नोत्यादयिष्यथ ॥ २६॥ 
उक्का चेवं सुरान्‌ सवीन्‌ शशाप पृथिवीमपि i 
बमष्यूषरसंकीणी भविष्यसि वसुंधरे ॥ sot 
न चापत्यकृतां प्रीतिं मत्क्रोधकलुषीकृता । 
प्राप्स्यसि बमपीच्छ्त्ती न चापत्यमभीष्सितं ॥ २८॥ 
तां दृष्टा व्यधितां देवीमुमां देवो ARAN: । 
गन्तुं समुपचक्राम दिशं बरुणपालितां ॥ २१ ॥ 


ग्रादिकाएरं १६५ 
amar तप ग्रातिष्ठउत्तमं संशितव्रतः । 
रिमवत्प्रभवे ST सरू देव्या मकेश्चर; ॥ ३०॥ 
हष ते विस्तरो राम शेलपुत्रया निवेदितः । 
गड़ायाः श्रृणु ARA प्रभावं सहलक्ष्मणः ॥३१॥ 


इत्यार्षे रामायणे RA उमामाळात्म्यं नाम 
अष्टात्रिंशः सगः ॥ 


१६६ रामायणं 


XXXIX. 


तपस्तप्यति देवेशे त्चम्बक विबुधास्ततः ।. 
सेनापतिमभीव्सन्तः पितामक्मुपागमन्‌ ॥९॥ 
अन्नुवंञ्च सुराः सर्वे भगवतं पितामळूं । 
प्रणिपत्यान्नलिं Tal सेन्द्रा वक्गिपुरोगमाः ॥ २॥ 
यो नः सेनापतिदेव दत्तो भगवता पुरा । 

स ब्रद्मचर्यमास्थाय तपस्तेपे सोमया ॥ ३॥ 
पदत्रानत्तर कार्ये सर्वत्लोकपितामरू । 

तत्‌ कुरुष भृशातीनां बं कि नः परमा गतिः ॥ 8॥ 
देवानां वचन ग्रुवा सर्वलोकनमस्कृतः । 

ST मधुरया वाचा त्रिदशानिदमत्रवीत्‌ ॥५॥ 
यथा कि घूयमुमघा शप्ताः सासूयथा पुरा । 

तथा तद्वचनं देवा न शक्यं कर्तुमन्यथा ॥ ६॥ 

इयं वाकाशगा गङ्गा शेलरान्रसुता परा | 

उमाया भगिनी SITI ततो५पत्यं Sam: uou 
TATA तेज्सानुषमश्युतिः | 

भविष्यति स बः ग्रीमान्‌ सेनापतिरभीष्सितः ॥ ४॥ 
हतच्छूबा बचो देवाः प्रणिपत्य पितामकु । 
प्रकृष्टमनसः सर्वे कृताथीः पुनराययुः ॥ १ ॥ 


आदिकाएंईं १६७ 


ततः केलासशिखरमागत्य सक्ताः सुराः । 

ahi विज्ञापयामासुर्मङ्गां च रघुनन्दन ॥ १०॥ 
छितार्थमग्रे लोकानामपत्योत्यद्नं कुरु । 
भ्राकाणपघचारिएया संभूय सक गङ्गया ॥ ११॥ 
तथेति च प्रतिज्ञाय वचस्तेषां FATTA: i 

उवाच गड़ां मत्तेज्ञो धार्षतामिति राघव ॥ १२॥ 
तमुवाच ततो गङ्गा ऊताशनमिदे वचः। ` 
अ्रशक्ताङ्‌ धारयितुं aa भगवन्निति ॥ १३॥ 
तामुवाच ततो गङ्गां ङतभुग्भगवान्‌ पुनः । 

aq गड़े मत्तेः Rav विसर्जय ॥ १४॥ 
तथेत्युक्ता ततो गङ्गा तत्तेन्रः प्रत्यपय्यत । 

प्रतिगृक्य च सखोऽभूदिदला मूर्हिता च सा ॥ ९५॥ 
TARA ततो गर्भ तं धारषितुमोज्रसा । 
कैलासशिखरे राम TERT: सुषाव तत्‌ ॥ १६॥ 
FRATI प्रस्कन्नं सरसा भूरितेरसं । 

रम्ये शरवणोदेशे समुत्सृब्य ततो घयौ ॥ ९०॥ 
तदिद्‌ निर्गतं तस्यास्तपतजञाम्बूनद्प्रभं । ` 

काञ्चनं धरणीं प्राप्तं किरणं चाभवत्‌ तदा ॥ १८॥' 
ताम्रं कृल्ञायसं चापि तेक्षयादे वाभ्यज्ञायत । 

मलं चाष्यभवत्‌ तस्य त्रपु सीसकमेव च ॥ ९१॥. 


Ur रामायणं 


निःक्षिप्मात्रे गर्ने तु तेनतास्यातुरज्षितं । 

सर्व पर्वतसंबन्धं सौवर्णमभवत्‌ तदा ॥ २०॥ 
न्नातरपमिति ख्यातं ततःप्रभृति राघव । 

सुवर्ण प्राउरभवदङ्ितेज्ञोभवं शुचि ॥ २१॥ 
कुमारञ्चाभवत्‌ तत्र तरुणार्कसमग्युतिः । 
IRA: ग्रीमान्‌ गङ्गाकुत्तिपरिच्युतः ॥ २२॥ 
तं कुमारं ततो ज्ञातं दृष्टा सेन्द्रा AGAT: । 

तदा क्षीरप्रदानार्थ कृत्तिकाः संन्यथोत्रन्‌ ॥ २३ ॥ 
ताः क्षीरं तस्य देवस्य समपेन दूडस्तदा । 
स्यादस्माकमयं पुत्रः ख्यातो नाम्नेति राघव ॥ २४॥ 
ततस्ता देवता ऊचुः कार्त्तिकेय इति प्रभुः । 
पुत्रोऽयं त्रगति ख्यातो भविष्यति न संशयः ॥ २५॥ 
देवानां तढचः gar पूर्व PARTA । 

कृत्तिकाः स्कन्द्यामासुस्तमादित्यसमग्युतिं t २६॥ 
स्कन्द्‌ इत्येव तं दृष्टा प्रोचुरप्रतिमीत्ञसं । 

कार्त्तिकेयं मळाय्युतिं काकुत्स्थ न्वलनोपमं ॥ son 
प्र्ुतानां ततः क्षीरं षणां तास्तां षडाननः । 

भूवा स बालो कापिवतू कृत्तिकानां परिश्रुतं ॥ २८॥ 
तत्‌ पीचा क्षीरमेकाक्रा स कुमारो “भ्यंवर्धत । 
अन्नयत्‌ स्वेन वर्षेण देत्यसेन्यगणान्‌ se ॥ २१॥ 


ग्रादिकापरं १६ 
सुरसेनागणपतिं ततस्तममरख्युतिं i 
ग्रभ्यषिचन्‌ सुरगणाः समेत्याग्रिपुरोगमाः ॥ ३०॥ 
इति ते कथितो राम गङ्गोमासंभवो मया । 
देवस्य च कुमारस्य संभवः पुणयकीर्तनः ॥ ३१॥ 


इत्यार्षे रामायणे आदिकाएंडे कुमारोत्यत्तिनीम 
एकोनचबारिशः सर्गः ॥ 


wo wem 
xL. 


तां तथा कौशिको रामे निवेख मधुरां कथां । 
पुनरेव कथामेतां कथयामास कौशिकः ॥ १॥ 
अ्रोध्याधिषतिः श्रीमान्‌ पूर्वमासीन्नराधिषः i 
सगरो नाम घमीत्मा प्रत्नाकामः स चाप्रजः ॥ २॥ 
विदर्भानडक्िता केशिनी नाम नामतः। | 
aa सगरपल्यासीदर्मिछा सत्यवादिनी us t 
अर्श्निमिडछिता इपेणाप्रतिमा भुवि । 

द्वितीया सगरस्यासीत्‌ पत्नी परमधार्मिकी ॥ 8॥ 
ताभ्यां सरू मरेघासः पत्नीभ्यां तप्तवांस्तपः । 
अपत्यकामः काकुत्स्थ भृगुप्रसवणे गिरी ॥ ५॥ 
तस्मे वर्षसकुस्राति तपसाराधितो मुनिः । 

सगराय वरं UTE: सत्यवतां वरः ॥ ६॥ 
ग्रपत्यत्लाभः सुमकांस्तव राजन्‌ भविष्यति । 
कीर्ति चाप्रतिमां लोके संतानोत्यामवाप्स्यसि ॥ ०॥ 
एका अनविता पुत्रं तव वंशविवर्धनं i 

gf पुत्रसक््राणि दितीया ज्ञनविष्यति ॥ v 
मुनिमेवं भाषमाणं सत्यधर्मतपोनिषिं । 

ते edt सगरस्थेदे कृ्ाञ्नलिमभाषतां ॥ १॥ 


ग्राटिकाएरं १७१ 


एकं का तनवं ब्रक्लन्‌ का ARA ननयिष्यति । 
भगवन्‌ भ्रोतुमिच्छावः सत्यः सोऽस्तु वरो दि नौ ॥ १०॥ 
तयोरेतदचः ग्रुवा स मुनिप्रवरस्तदा । 

उवाच मधुरं वाक्यं स्वच्छन्देन ददामि वां ॥ ११॥ 
एका वंशधरं पुत्रमेका चावंशकान्‌ ARA । 

TI मां वरयतां यस्या पद्मिकाङ्ति usu 
मुनेरेतदचः TAN केशिनी रघुनन्दन । 

पुत्रं वंशधरं राम रग्राहेकमनिन्द्ता ॥ १३॥ 
षष्टिं पुत्रसरुख्राणि सुपएमिगिनी तथा i 

sums कीर्तियुक्तानि सुमतिर्वरमीप्सितं ॥ १४॥ 
प्रदक्षिणं ततः कृत्रा भृगुं धर्मभृतां वरं । 

गाम स्वपुरं राज्ञा सभावी रघुनन्दन ॥ १५॥ 

TI कालेन मरता पुत्रं SIT व्यज्ञायत । 
असमज्ना इति ख्यातं काकुत्स्थ सगरात्मन्नं ॥ १६॥ 
सुमत्यपि एघुश्रेष्ठ गर्भ तुम्बं व्यसूयत । 

षष्टिः पुत्रसर्स्राणि मिन्ने तुम्बे विनिर्ययुः uou 
घृतपूर्णेषु कुम्भेषु धात््यस्तानभ्यवर्धयन्‌ | 

ते च कालेन मकता यौवनं प्रतिपेदिरे ॥ १८॥ 
समानवयसः सर्वे तुल्यवीर्षपराक्रमाः । 

षष्टिः पुत्रसळूस्राणां सगरस्य बभूव कू ॥९१॥ 


१०२ रामायण 


स च ब्येछो ४भवत्‌ ANAAO: परंतपः । 
पौराणामछिते रक्तः पित्रा निवीसितः पुरात्‌ ॥ २०॥ 
तस्य पुत्रोऽश्रुमान्‌ नाम बभूव कासमञ्नसः | 

संमतः सर्वलोकस्य सर्वल्तोकप्रियंबद्‌ः ॥ २१॥ 

TI कालेन मकता मतिरेवमजाषत | 

, सगरस्याश्वमेधेन पत्रेयमिति राघव ॥ 55 U 

स कृवा निश्चितां बुद्धि सोपाध्याषगणो नृपः । 

सगरो TRAMA कृवा द्रव्यपरिग्रकूं ॥ २३॥ 


इत्यार्षे रामायणे आदिकाएंडे सगरपुत्रज्नन्म नाम 
चवारिंशः सर्गः ॥ 


ग्रादिकाएरं १७३ 


XLI. 


विश्वामित्रवचः ग्रुवा कथान्ते रघुनन्दनः । 

उवाच परमप्रीतो मुनिं दीप्रमिबानलं ॥ १॥ 
श्रोतुमिच्छामि भगवन्‌ विस्तरेण कथामिमां । 
पूर्वको मे यथा बज्ने सगरः समवाप्रवान्‌ ॥२॥ 
विश्वामित्रस्ततो राममुवाच प्रक्सन्निव । 

श्रूयतां विस्तरो राम सगरस्य कथां प्रति ॥१॥ 
TETI: श्रीमान्‌ किमवानचलोत्तमः । 
विन्ध्यश्च स्यर्धयान्योन्यं यत्र देशे निरीक्षतः ॥ 8 
तस्मिन्‌ देशे स यज्ञो४भूत्‌ सगरस्य मात्मनः । 

स रि देशो मकान्‌ पुष्यः ख्यातः पुण्यन्ननाश्रितः ॥ ५॥ 
तस्य चानुचरो राम दृष्धन्वा मळारथः । 
अंग्रुमानभवद्वीरः सगरस्य तदाज्ञया ॥ ६॥ 
यन्नतस्तस्य तं यज्ञमुत्थाय धरणीतलात्‌ । 

तमश्चं यज्ञियं नागो ब्रह्मरामत्तरपवान्‌ NON 
कृतेश्थे यज्ञिये तस्मिन्‌ सर्वे ते रघुनन्दन । 
घाज्ञकाः समुपागम्य घज्ञमानं तदान्रुवन्‌ ॥ ४॥ 


१०8 रामायणां 


केनापि नागहपेण कूतस्तेऽश्वः स यज्ञियः । 

खुवा तमश्वकतीरं तमेवाश्नं मानय ॥ १ ॥ 

यज्ञच्छिद्रे मरुओतत्‌ सर्वेषामशिवाय नः । 

तत्‌ तथा क्रियतां रानन्‌ यथाच्छित्रःक्रतुर्मवेत्‌ ॥ १०॥ 
डयाध्यायवचः Tal तस्मिन्‌ सदसि पार्थिवः । 

षष्टिं पुत्रसर््राणि समाङ्कयेद्मत्रवीत्‌ ॥ ११॥ 
अनागतिं राक्षसानां पश्यामीक्‌ मक्ाक्रती । 

नागानां चापि यज्ञोऽयं रक्ष्यते कि मळर्षिमिः ॥ १२॥ 
केनापि तु स देवेन छूतो ४श्रो सागहपिणा । 
अमर्षताच्छिद्रमेतदूष्टा दीक्षामुपागतं ॥ १३॥ 
योऽसौ रसातलगतो पदिवान्तर्जले स्थितः । 

तं कूला नयताश्चं मे पुत्रका भद्रमस्तु वः ॥ १४॥ 
समुद्रमालिनीं AI पृथिवीमनुमार्गत । 

प्रोत्वनत्तः प्रयत्नेन यावत्‌ तुरगदर्शनं ॥ १५॥ 

Fri योननं भूमेर्निग्न्द्त्तो ५ नुगच्छत । 
अस्माकमश्चरूतीरं मार्गमाणा ममाज्ञया .॥१६॥ 
दीक्षितः पौत्रसकितः सोपाध्यावगणास्त्रङं U 

इच स्थास्यामि भद्रे वो यावत्‌ तुरगदर्शनं ॥ १०॥ 
ग्रसमाप्रक्रतुस्तावद्रविष्यामीक पुत्रकाः | 
युष्माभियीवद्ग्रो मे न प्रत्याङ्रियते पुनः ॥ १८॥ 


ग्राटिकापरु 
इत्युक्ता कृष्टमनस: पित्राथ सगरेण ते । 
बिभिडर्वसुधां राम पितुर्वचनकारिणः ॥ ९१॥ 
योन्ननायामविस्तारमेकेको धरणीतलं । 
FIT: पुरुषव्याघ्रा बन्नसारभुनेर्बलातू.॥.२०॥ 
quet: परिषिः IATA: शक्तिभिस्तथा । 
भिग्यमाना वसुमती तेरार्तेव ननाद्‌ सा ॥ २९॥ 
नागानां बध्यमानानां सर्पाणां च ARIA । 
रक्षसामसुराणां च बभूवार्तस्वनो मकान्‌ ॥ २२॥ 
षष्टिं कि योजनानां ते सरुख्राणि ARIA: । 
धरणीं बिभि: क्रुद्धाः सर्वे घावद्रसातलं ॥ १३॥ 
एं पर्वतसंबाधं जम्बुद्वीपं नृपात्मन्न । 
खनन्तस्ते नृपसुताः सर्वतः परिबभ्रमुः ॥ २४॥ 
ततो देवाः सगन्धवी मरोरगगणास्तथा | 
संश्रात्तमनसः सर्वे पितामर्मुपाद्रवन्‌ ॥ २५॥ 
तेऽभिवाख मळात्मानं संश्रात्तमनसः सुराः । 
अब्रुवन्‌ परमत्रस्ताः पितामरछूमिद वचः ॥ २६॥ 
भगवन्‌ पृथिवी सवी खन्यते सगरात्मन्निः । 
खनद्विश्वेव AAA महासवबधः कृतः ॥ २०॥ 
ग्रयं स यज्ञकास्माकमनेनाञ्चो ४ पदारितः । 
इति ते सर्वभूतानि निघ्रत्ति सगरात्मन्ञाः ॥ scu 


१०५ 


२०६ रामायणं 


ठतच्छूबा मळावीर्य समाधिं कर्तुमर्कसि । 
यावत्‌ ब्त्प्राणिनः सवीनरिंसत््यश्वसारिणः ॥ २१ ॥ 


इत्यार्ष रामायणे ग्रादिकाएडे पृथिबीविदारणं नाम 
एकचवारिंशः सर्गः ॥ 


आदिकाएरं १०० 


XLII. 


इति तेषां वचः श्रुवा देवानां प्रपितामरूः । 
प्रत्युवाच भयोद्धिग्रान्‌ सर्वदेवानिद वचः U १॥ 
बिभर्ति यो जगत कृत्स्नं यस्योत्यत्तिर्म विग्यते । 
ama वासुदेवेन कपिलेनापवाकितः ॥ ₹॥ 
पृथिव्याश्चेव भेदोऽयं दृष्टस्तेनेति मे मतिः। 
सगरस्य च पुत्राणां विनाशो५ मिततेन्रसां ॥ ३॥ 
MATRAT: श्रुवा ततस्ते त्रिदिवालयाः । 
देवर्षिपितृगन्धवीः प्रतिज्नग्मुर्ययागतं u2 u 
सगरस्य च पुत्राणां प्राटरासीन्मकीनसां । 

खनतां पृथिवीं शब्दो वब्राशनिसमस्वनः ॥५॥ 
ते विद्या पृथिवीं सवी कृवा चापि प्रदक्षिणं । 
उपेत्य सागराः सर्वे पितरं वाक्यमब्रुवन्‌ ॥ ६॥ 
परिक्रान्ता मळी सवी मक्द्विशसनं कृतं । 
घादोगणामकाय़ाक्देत्यदानवरक्षसां ॥ ०॥ 

न चापण्याम तं राजन्‌ य्ज्नविघ्रकरं तव । 

किं कुर्मके पुनस्तात विनिश्चित्य प्रशाधि नः ॥ ८॥ 
तेषामेतद्चः श्रुवा पुत्राणां सगरस्तदा । 
निश्चित्योवाच सर्वीस्तान्‌ पुनः पुत्रानिदे वचः ॥ १ ॥ 


n 23 


१७८ रामायणं 


भूयो praem मे विभिखेद्‌ रसातत्तं । 
अश्वर्तीरमासाय्य कृताधीः संनिवर्तत ॥ १०॥ 
पितुरेतदचः श्रुवा सगरस्यात्मसंभवाः । 

सर्वतः षष्टिसार्खा रसातलमुपाद्रवन्‌ ॥ ११॥ 
पुनः खनत्तस्ते तत्र ददुः पर्वतोषमं । 

दिशो गने विद्रपान्नं धारयन्तमिमां मकं uas 
शिरसा नरशार्दूल सशिलवनकाननां । 
नानाज्ननपदाकीणीं नानापत्तनशोभितां ॥ १३॥ 
यदा च पर्वीणि गन्नः खेदाचचालयते शिरः । 
सपर्वतवना राम तदेयं चलति क्षमा ॥ १४॥ 

तं ते प्रदक्षिणं कृवा दिशो गन्नमरिंदम । 
मन्यमाना दिशां पालं दक्षिणां i ॥ १५॥ 
दक्षिणस्यामपि पुनर्ददशुस्ते गन्नोत्तमं । 

मङापद्मं महात्मानं तिष्ठन्तं मन्द्रोषमं ॥ १६॥ 
तं दृष्टा तु महाकाय॑ विस्मयं परमं ययुः । 

FAT तमपि नागेन्द्रं प्रदक्षिणमरिंदम ॥ १७॥ 
सगरस्यात्मजा राम पश्चिमां बिभिडर्दिशं । 
पश्चिमायामपि दिशि केलासशिखरोपमं ॥ १८॥ 
आशागनें सीमनसं ददृशुस्ते महाबलं । 

तं ते प्रदक्षिणं कृवा पृष्टा चानामय्रं ततः ॥ £ ॥ 


ग्राटिकापरं १७१ 


प्रोत्खनन्तो ययुवीरा दिशं हेमवतीमपि i 
उत्तरस्यामपि तु ते ARAT ॥ २०॥ 

भद्रे भद्रेण वपुषा धारयत्तमिमां मळीं । 
तमप्यालम्य ते सर्वे कृबा चाभिप्रदक्षिणं ॥ २९॥ 
सङिताः पुनरेवेदं बिनिडर्घरणीतलं । 

प्रागुत्तरां दिशं गल्ला ततस्ते सगरात्मत्राः ॥ २२॥ 
अमर्षवशमापन्नाश्चस्वुरेव धरामिमां । 

तत्राथ प्रोत्खनत्तस्ते क्षोणीमपि समन्ततः ॥ २३॥ 
द्दशः कपिलं नाम देवं नारायण प्रमुं । 

कयं च तस्य देवस्य वरिचरत्तमद्रतः ॥ २४॥ 

तं ते gagi म्रा ्रोधषयीकुलेक्षणाः । 
अभ्यधावन्‌ सुसंक्रुदास्तिष्ठ तिष्ठेति चाब्रुवन्‌ ॥ २५॥ 
ततस्तेनाप्रमेषेन तेऽपध्माता मकात्मना । 
भस्मराशीकृताः सर्वे समेताः सगरात्मज्ञाः ॥ २६॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएडे कपिलदर्शनं नाम 
दिचबारिंशः सर्गः ॥ 


१८० रामायणं 


XLIII. 


पुत्रांश्रिरगतान्‌ मवा सगरो रघुनन्दन । 
नप्तारमन्रवीद्वाक्यं दीप्यमानं स्वतेजसा ॥ १॥ 
पितृन्‌ गच्छ ्मन्वेष्ट पेन चाश्वो ऽपवादः । 
अन्तर्भीमिनिवासीनि सत्ति सच्चान्यनेकशः ॥ २॥ 
तेषां प्रतिविधानार्थे गृरीवा व्रन्न कार्मुकं । 
तानासाख पितृंस्तात रुवा विघ्रकरं च मे ॥३॥ 
कृतार्थः संनिवर्तेथा यज्ञाइत्तारयस्व मां । 
IRSA कृतविखय्च पूर्वेस्तुल्यपराक्रमः ॥ 8 ॥ 
एवमुक्तोऽश्रुमान्‌ राम सगरेण मकात्मना । 
धनुरादाय खड़े च ययौ बरितविक्रमः ॥ १॥ 
तमेव पितृमियीतं पन्यानमनुसंचरन्‌ । 

घयी कोन मक्ता पितृनन्वेष्टुमन्ञसा ॥ ६॥ 
वीक्षमाणो बिशसनं तेः कृतं पक्तरक्षसां । 
सोऽवेक्षत विद्रपाक्षमाशागनमवस्थितं ॥ ou 
स तं प्रदक्षिणं कृत्या पृष्टा चानामयं ततः । 
पितुंस्तान्‌ परिपप्रच्छ रूयळूतीरमेब च ॥ ८॥ 
INIT SAT पृच्छ्तोऽश्रुमतो वचः । 
तमुवाच कृतार्थस्वमेष्यसीत्यमितः स्थितं ॥ १ ॥ 


n’ 


आएदिकाएईं १८९ 


इति तस्य वचः श्रुवा सवीनेव कि दिग्गन्ञान्‌ । 
यथाक्रमं यथान्यायं प्रष्टुं समुपचक्रमे ॥ १०॥ 

एतदेव च तेरुक्तो गनिराश्रुपराक्रमः । 

पूरितः सक्यश्चेव गत्तासीत्यंश्रुमानपि ॥ ११॥ 

तेषां तु तदचः श्रुचा त्रगाम लघुविक्रमः । 
भस्मराशीकृता यत्र पितरस्तस्य सागराः ॥ १२॥ 

स उःखवशमापन्नः सुतोऽथ व्यसमञ्ञसः । 
चुक्रोशार्तस्वरं दृष्टा भस्मराशीकृतान्‌ पितृन्‌ ॥१३॥ 
अपश्यत्‌ qui तं च चरत्तमविद्वरतः । 

तदा पर्वीण नगेन कतं वेलावने स्थितं ॥ २४॥ 

स तेषां रारपुत्राणां कर्तुकामो ब्रलक्रियां । 
सलिलार्थी ARAN नापश्यत्‌ सलित्तं क्कचित्‌ ua 
पातयंश्चाभितो दृष्टिं ततस्तत्र ददर्श र । 

पितृणां मातुलं राम सुपर्णं पतगोत्तमं ॥ १६॥ 

स चेनमन्रवीद्वाक्तं वेनतेयो ART: 

मा प्रुंचः पुरुषव्याघ्र बधोऽयं त्तोकसंमतः ॥ ९७॥ 
कपिलेनाप्रमेपेन UT कोते मराबलाः | 

नार्कृसे सलिलं वोर दातुमेभ्यस्वमन्यतः ॥ १८॥ 
गङ्गा किमवतो ब्येठा उदिता सरितां वरा । 
भस्मराशीकृतानेतान्‌ प्रावयेज्ञोकपावनी ॥ ९१॥ 


१८२ रामायणं 


यावत्‌ क्लिन्नमिदं भस्म गङ्गया लोककात्तया । 
zt भविता तात स्वर्गमेष्यन्ति वे तदा ॥ २०॥ 
गङ्गामानघ भद्रे ते देवलोकान्मकीतल्ं । 

क्रियतां घदि शक्रोषि गङ्गाया ग्रवतारणं ॥ २१॥ 
गच्छाश्चमेतमादाय पुनरेव यथागतं । 

asi "der वीर निवर्तधितुमर्कसि ॥ २२॥ 
सुपर्णावचन श्रुवा वीर्ववानंशुमानथ | 

बरितो कषमादाय यज्ञमायान्मकायशा: ॥ २३॥ 

स राज्ञानं समासा दीक्षितं रघुनन्दन । 

तस्मे निवेद्यामास सुपर्णवचनं तदा ॥ २४॥ 
तच्छूबा व्यथितो रान्ना घोरमंश्रुमतो वचः । 

ai समापयामास नातिकृष्टमना इव ॥ २१॥ 
स्वपुरं च यी धीमानिष्टयज्ञो मन्हीपतिः । 
गङ्गायाश्चागमे राज्ञा नाध्यगच्छत्‌ स निश्चयं ॥ २६॥ 
अगवा निश्चयं चापि बुयुत्ने कालधर्मणा । 
त्रिंशदर्षसक््राणि पालपिता महीमिमां ॥ २०॥ 


इत्यार्षे रामायणे RATE सगरयज्ञसमापिनीम , 


त्रिचबारिंश सर्गः ॥ 
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ततः प्रकृतयो राम सगरे स्वर्गते नृपे । 

धार्मिकं रोचयामासुरंश्ुमत्तं नराधिषं ॥ १॥ | 

स राजा सुमरानासीदेश्ुमान्‌ रघुनन्दन । 

तस्य पुत्रः समभवदिलीप इति विश्रुतः ॥ २॥ 
तस्मिन राज्यं समावेश्य दिर्लपिश्थांश्रुमानपरि i 
किमवच्छिखरे राम तपस्तेपे महायशाः ॥३॥ 
गङ्गावतारणं qui चिकीर्षुरमरखुतिः । 

ग्रनवाप्येब तं कामं स वे नृपतिसत्तमः uu 
द्रात्रिंशतं सहुखाणि वषीणाममितश्युतिः । 
तपस्तप्ता मळाघोरं स्वर्गे लेमे महामनाः ॥५॥ 
दिलीपोऽपि मदुतेत्ना MARIA 
विंशतिं वे सरुखाणि वर्षाणां गामपालघत्‌ ॥ ६॥ ` 
निश्चयं चाष्यगवेव गड़ावतरणें ततः । 

व्याधिना नरशार्दूल कालस्य वशमीयिवान्‌ ॥ ०॥ 
इन्द्रलोकं गतो राज्ञा सो" बत पुण्यकर्मणा । 
राव्यं भगीरथे पुत्रे निक्निष्य पुरुषर्षभः ॥ ८॥ . 
भगीरथोऽथ राज्ाभूडार्मिको रघुनन्दन | 
गनषत्यः सदा काइन्‌ सद्शीमात्मनः प्रनां ॥१॥ 


và रामायणं 


स तपो मकदातस्थे गोकर्णेऽनुषमबुतिः । 
ऊर्धबाङ़ः पञ्चतपा ग्रीष्मे भूवा यतव्रतः ॥ १०॥ 
तलशायी sp ERE वर्षीस्वश्रावकाशिकः । 
शीर्णपर्णकृताकारो यतात्मा यतमेधुनः ॥ ११॥ 
तस्य वर्षसरख्ात्ते तपसोग्रेण तोषितः । 
आ्रान्नगामाश्रमं ब्रद्धा परजानां प्रभुरीश्वरः ॥ ९२॥ 
वृतः quit: श्रीमान्‌ विमानवरमास्थितः । 

स एनमाभाष्य तदा तप्यमानं तपो५ब्रवीत्‌ ॥१३॥ 
भगीरथ मछाभाग प्रीतस्तेऽर्‌ MAN । 

गृळाण वं वरे मत्तः aga पृथिवीपते ॥ १४॥ 
तमुवाच ततो दृष्टा SITUE स्वयमागतं । 
भगीरथो मकातेनाः कृतान्नलिरिदं वचः ॥ २५॥ 
बदि मे भगवान्‌ प्रीतो धब्यस्ति तपसो बलं । 

ततः सगरपुत्रास्ते मत्तः सलिलमाप्रुयु: ॥ १६॥ 
गड़ान्नलप्ठुते तस्मिन्‌ देळूभस्मनि पाविताः । 
गच्छेयुरमलाः स्वर्ग सर्वे नः प्रपितामळा: ॥ ९७॥ 
इयं च संततिदेव नावसादं कथञ्चन । 

इच्वाकूणां कुले गच्छेदेष मे प्रवरो वरः ॥ १८॥ 
्त्युत्तवाक्यं रात्रानं सर्वलोकपितामरूः । 
प्रन्युवाच श्रुभां वाणीं मधुराक्षरभूषितां ॥ १६॥ 


ग्राटिकापरं vA 
तपोधन मछाभाग भगीरथ मकारथ । 
हवं भवव्विच्छिन्नमिक्ष्वाकुकुलमव्ययं ॥ २०॥ 
इयं तु गङ्गा सरितां प्रवरा स्वर्गतश्च्युता i 
दारयेत्‌ पृथिवीं कृत्स्नां निपततती महौधिनी ॥ २१॥। 
तद्स्या धारणे राजन्‌ शिवो देवः प्रसाय्यतां । 
गङ्गायाः पतनं व्यक्तं भूमिः सोहं न शक्ष्यति ॥ ss 
तस्या धारयितारं च नान्यं पश्यामि शङ्करात्‌ । 
वेगं qz: लोके तस्मात्‌ तं बं प्रसाद्य ॥ २३॥ 
तमेवमुक्का राज्ञानं भगवान्‌ प्रपितामरूः । 
ग्राभाष्य च मदीं नेतुं गड़ां स त्रिदिवं ययौ ॥ २४॥ 


्त्यर्षे रामायणे श्रादिकाएरे भगीरथवरप्रदानं नाम 
चतुश्चवारिंशः सर्गः ॥ 
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प्रज्ञापतौ गते तस्मिनंगुष्टा्रनिपीडित । 

FAT मकीतलं राज्ञा संवत्सरमुपावसत्‌ ॥ १॥ 
ऊर्धबाङर्निरालम्बो वायुभक्षो निराश्रयः i 
अचलः स्थाणुवत्‌ स्थिवा रात्रिं दिवमतन्द्रितः ॥२॥ 
TI संवत्सरे पूर्ण सर्वदेवनमस्कृतः । 
उमापतिः पश्मुपतिर्भगीरथमभाषत ॥ ३ u 
Trevi na करिष्यामि प्रियं मरत्‌ । 
पतन्तीं धारयिष्यामि दिवस्त्रिपधगां नदीं ॥ u 
ततो रिमवतः FATTI FIER: । 
निपतेत्यत्रवीद्रड्रामाभाष्याकाशगां नदीं ॥ १॥ 
sz reri विपुलं विनिकीर्य समत्ततः । 
बहुयोत्रनविस्तीर्ण शेलकन्द्रसंनिभं ॥ ६॥ 
तस्मिन्‌ पपात गगणादृड्रा देवनदी च्युता । 
वेगेन मरता राम शिरस्यमिततेन्रसः ॥ ०॥ 
तत्र संवत्सरं पूर्णं बभ्राम परिमोछिता । 

गङ्गा शिरसि देवस्य विसृता वेगवाक्नी ॥ ८॥ 
ततः प्रसादयामास पुनरेव भगीरथः । 

गड़ायाः परिमोक्षार्थे मकादेवमुमापतिं ॥१॥ 


ग्राटिकापरं १८५ 
तस्याथ वचनादड्रामुत्ससर्त़ तदा कूरः । 
ZAR समात्तिप्र श्रोतः संत्रनयन्‌ स्वयं ॥ १०॥ 
श्रोतसा तेन FATA गड़ा त्रिपथगामिनी । 
पावयत्ती ब्रगद्राम पुण्या देवनदी STAT ॥ ११॥ 
ततो देवर्षिगन्धवी यक्षाः सिद्दगणास्तथा । 
विमानेर्विविपे राम कपेर्नवरेस्तथा ॥ १२॥ 
परिप्नवगताश्ापि देवतास्तत्र विहिताः । 
स्वयं चानुन्नगमिनां TR लोकपितामकः ॥ १३॥ 
तद्द्रुततमं लोके गङ्गापतनमुत्तमं । 
दिदृक्षवो देवगणाः समीयुरमितौज्सः ॥ १४॥ 
संपतद्भिः सुरगणिस्तेषां चाभरणञ्वत्तं i 
शतादित्यमिवासीत्‌ तु गगणं गततोयद्‌ ॥ १५॥ 
कचिट्रूततरं प्रायात्‌ कुटिलं घाचिदाषतं । 
विततं क्चिडडूतं शनेरपि पुनः क्कचित्‌ ॥ १६॥ 
 सलिलेनेव सलिलं क्कचिदम्याबधीत्युनः । 
शिश्नुमारोरगगणिमी नेरपि च चञ्चलेः ॥ १७॥ 
विखुद्विरिव विक्षिपिराकाशमभवतूतं । 
mi: सलिलोत्पीडेः कीर्यमाणं सक््रधा ॥ १८॥ 
शरच्छूश्रमिवाभाति गगणं FARTA: । 
मुळुवर्धमधो गवा पपात धरणीतले ॥ १९ ॥ 
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तच्छडररशिरोभ्रष्टे गतं भूमितलं पयः । 

GIA: सगणगन्धवी वसुधातलवासिनः ॥ २०॥ 
नागाश्च शोधयामासुमीर्गमस्य ARA: | 
भवाङ्गसंगते तोये पवित्रे तत्र पूनिते ॥ २१॥ 
कृत्राभिपेकं ते सर्वे बक्नवुर्गकल्मषाः | 
शापात्‌ प्रपतिता ये च गगणाद्वसुधातलं ॥ २२॥ 
पूतात्मानः पुनस्तेन सलिलेन दिवं गताः । 
न्नेपुदेवर्षयो sui सिद्धाश्च परमर्षयः ॥ २३॥ 
जगुश्च देवगन्धवी ननृतुञ्चाष्सरोगणाः । 
मुनिसंघा मुमुदिरे प्रह्लाद्‌ नगदाप्रवान्‌ ॥ २४॥ 
त्रयोऽपि लोका मुदिता गङ्गावतरणे तदा । 
भगीरथो हि रानर्षिदिव्यं स्यन्दनमास्थितः ॥ २५॥ 
प्रायादग्रे मळातेज्ञास्तं गङ्गा पृठतो५न्वयात्‌ । 
मरातरज्ौघवती प्रनृत्यत्तीब राघव ॥ २६॥ 
स्ववेगोड्रामितज्ञला फेनमालावतंसिका । 
मदाजलावर्तवती मङावेगप्रवार्नी ॥ २०॥ 
TIT विलसन्तीव भगीरथपथानुगा । 
देवाः सर्षिगणाः सर्वे देत्यदानवराक्ञसाः ॥ २८॥ 
गन्धर्वयक्षप्रवराः सकिन्नरमकोरगा: । 
सवीश्चाप्सरसो राम भगीरथरथानुगाः ॥ २३ ॥ 
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गड़ामन्वगमन्‌ प्रीताः सर्वे ज्त्तचराश्च ये । 

पतो भगीरथो गच्छेत्‌ ततो गङ्गा यशस्विनी t ३०॥ 
गाम नरशार्दूल सर्वलोकनमस्कृता । 

स गवा सागरं राज्ञा गङ्गयानुगतस्तदा ॥३१॥ 
प्रविवेश तलं भूमेः खातं यत्‌ सगरात्मन्नेः । 

उपानीय ततो si रसातलतलं प्रभुः ॥ ३२॥ 
तर्षघामास तान्‌ सवीन्‌ भस्मभूतान्‌ पितामकान्‌ । 
अध गङ्काम्भसा तेन प्राविता: सगरात्मब्रा: ॥३३॥ 
दिव्यमूर्तिधरा भूचा बग्नु: स्वर्गे मुदान्विताः । 

तानू दृष्टा प्रावितान्‌ सवीन्‌ पितृंस्तेन मरात्मना ॥३४॥ 
भगीरथमुवाचेदं ब्रद्मा सुरगणिः सरू । 

तारिता नरशार्दूल बया पूर्वीपितामकाः ॥ ३१॥ 
षष्टिः पुत्रसरु्राणि सगरस्य ARIA: | 

TAI: सगरस्यायं नाम्ना ख्यातो मकोद्धिः ॥ ३६॥ 
व्यक्त सागर इत्येव ख्यातिं ल्लोके गमिष्यति । 

MAT सागरो लोके स्थितोऽयमिळ शाश्वतः ॥ ३०॥ 
सगरः सक्तः पुत्रेस्तावत्‌ स्वर्ग निवत्स्यति । 

इयं च इछिता राजंस्तव गङ्गा भविष्यति ॥ ३८॥ 
भागीरथीति विख्याता त्रिषु लोकेषु विश्रुता । 
गङ्गेति गमनाटूमेः ख्याता भागीरथीति च ॥३१॥ 
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भविष्यति सरिच्छेछा लोके त्रिपथगेति च । 
त्रिषथेति च नामास्यास्त्रिमार्गगमनादिद्‌ ॥ ४०॥ 
त्रील्लीकान्‌ प्रावयत्त्या वे RR । 
द्वितीषं चापि गङ्गेति गां गताया विशां पते ॥ 8१॥ 
भागीरथीति चाष्येतत्‌ तृतीयं नाम सुव्रत । 
बत्प्रीत्या च भविष्यति सुतेयं ते विचक्षण ॥ 8२॥ 
यावच्च भुवि गङ्गेयं भविष्यति मळानदी । 

तावत्‌ तवान्नवा कीर्तिलीकेषु विचरिष्यति ॥ 8३ u 
पितामङानां सर्वेषां लमत्र मनुन्नाधिष । 

कुरुष सलिलं राजन्‌ प्रतिन्नामपवर्त्रय ॥ 88 ॥ 
TIRA ते रानंस्तेलातियशसा सता । 

धर्मिणां प्रवरेणापि नेष प्राप्तो मनोरथः ॥ ४५॥ 
तथिवांश्रुमता तात लोके५प्रतिमतेन्नसा । 

गठ्ठा प्रार्थयमानेन न प्राप्त काम हष छि ॥ ४६॥ 
राजर्षीणां पुराणानां मदर्षिसमतेत्रसां । 
अतुल्यतपसा चापि क्ञत्रधर्मस्थितेन च ॥ 8०॥ 
दित्वीपेन मळाभाग तव पित्रातितेन्रसा । 

पुनर्न शकितं तेन गड़ां प्रार्थथतानघ ॥ ४६॥ 

सा घया समनुप्राप्ता प्रतिज्ञा पुरुषर्षभ । 

प्राप्तोऽसि परमं लोके घणस्त्रिदणसंमतं ॥ 8१॥ 
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पच्च गड़ावतरणं बघा कृतमरिंदम । 

अनेन सुमछत्‌ प्राप्त धर्मस्थानं बयानघ ॥ ५०॥ 
पावयस्व बमात्मानं नरोत्तम सदोचिते । 

सलिले पुरुषग्रेष्ठ प्रुचिः पुएयफत्लो भव ॥ ५१ ॥ 
पितामकानां सलिलं quur च यथासुखं । 

स्वस्ति तेऽस्तु गमिष्यामि स्वलीकं नरपुंगव ॥५१॥ 
इत्युक्का भगवान्‌ ब्रद्मा भगीरथमरिदमं । 

जगाम सरितो देवैत्र्कात्तोकमनामयं ॥ १३॥ 
भगीरथोऽपि Tar: कृवा तेषां त्नलक्रियां । 
पितामकानां सर्वेषामयोध्यां पुनरागमत्‌ ॥ ५४ u 
समृद्वाथी नरश्रेष्ठो राज्यं चानुशशास क्‌ । 

प्रमुमोद च लोकस्तं नृपमासाद्य राघव ॥ ५५॥ 

इति ते राम गङ्गाया विस्तरोऽभिहितो मया । 
स्वस्ति प्राप्नु भद्रं ते संध्याकात्त डपस्थितः ॥ १६४ 
धन्यं यशस्यमायुष्यं स्वर्थे पावनमेव च । 
इ्द्माष्यानमाव्यातं गड़ावतरणं मघा ॥ ५७॥ 


्त्यार्षे रामायणे आदिकाएंडे गड़ावतरणं नाम 
पञ्चचवारिंशः सर्गः ॥ 


१३२ रामायण 


XLVI. 


विश्वामित्रवचः श्रुवा रामो दशरथात्मन्न: । 
विस्मयं परमं गबा प्रोवाचेदं वचस्तदा ॥ १॥ 
अत्यद्रुतमुपाख्यानं emer मङामुने । 
गङ्गावतरणं qui सागरस्य च पूरणं usu 

इयं नो रञ्जनी पुण्या क्षणभूता भविष्यति । 

इमां चिन्तयतामेव कथां पापभयापकां ॥ N 
ततः सा रञ्जनी पुण्या सक सौमित्रिणा तदा । 
गता चिन्तयतस्तस्य विश्वामित्रस्य तां कथां ॥ ४॥ 
ततः प्रभाते विमले विश्वामित्रं मळामुनिं । 
उवाच रामः सत्कृत्य कृताक्रिकमिदे वचः ॥५॥ 
गता भगवती रात्रिः श्रोतव्यं परमं श्रुतं । 

. संतरामः asi पुण्यां त्रिपथगां नदीं ॥ ku 
i: सुविस्तीणी संतारयितुमाषगां । 
भवत्तमिङ संप्राप्तं AR मतिर्मम ॥ ८॥ 
इत्येतदचनं श्रुवा रामस्याल्किष्टकर्मणः । 
संतारे कारयामास विश्वामित्रो मकामुनिः ॥ ८॥ 
उत्तरं तीरमासाब्य ततः स मुनिपुंगवः । 
पश्यत्‌ तत्र निरतांस्तापसान्‌ नियतव्रतान्‌ ॥ १ t 


आदिकाएई १३३ 


स तान्‌ Hue ferreum सरुराघवः । 
विशालस्य पुरीं रम्यां दित्यां स्वर्गपुरीमिव ॥ १०॥ 


तत्र रामो महाबुद्धिविश्वामित्रमिदं तदा । 

पप्रच्छ प्राज्नलिर्भूबा वेशालीं प्राष्य तां पुरी ॥ ११॥ 
कतमो रान्नवंशोज्यं विशालस्य मदात्मनः । 
श्रोतुमिच्छामि भगवन्‌ कौतूर्लसमन्वितः ॥ १२॥ 
तस्येदं वचनं Jan रामस्य विदितात्मनः । 


ग्राव्यातुमुपचक्राम विश्वामित्रो महातपाः ॥ १३॥ 
श्रुता EP शक्रस्थ पुरा कथयतः कथा d 

यथा दिविषदां मध्ये श्रृणु तां मम राघव ॥ 32 
आसन्‌ कृतयुगे राम दितेः पुत्रा महाबलाः । 
Ra मझावीषीः स्ववीर्षबलदर्पिताः ॥ १५॥ 
भ्रातरः स्यर्धिनः पुत्राः कश्यपस्य मकात्मनः । 
मातृधसेयाः सापत््याः परस्परजिगीषवः ॥ १६॥ 
तेषां किल समेतानां बुडिरासीन्मकीजसां । 
अनराश्चामराश्वेव कथं स्यामेति राघव ॥ १७॥ 
तेषां चिन्तयतामेव बुदिरासीद्विनिश्चिता । 

क्षीरोदे सागरं सर्वे मदीमः सरिता बयं ॥ १०॥ 
नानौषधीः समाकत्य प्रक्षिप्य च ततस्ततः । 

पत्‌ तत्रोत्पत्स्यते सारं तत्‌ पास्यामस्ततो वयं ॥ ११॥ 


25 


१४8 रामायण 


AATERTARI लोके भविष्यामो गतब्वराः t 
तेन्रोवीर्षबलोपेताः कात्तिखुतित्तमन्विता; ॥ २०॥ 
इति ते निश्चय कृवा ममन्धुर्वरुणालयं i 

मन्थानं मन्द्रं कृवा नेत्रं कृवा तु वासुकिं ॥ २१॥ 
अप्सु निर्मध्यमानासु रसतात्‌ तस्मादरखियः । 
उत्येतुरम्भसो यस्मात्‌ तस्मादष्सरसोऽभवन्‌ ॥ २२॥ 
षष्टिः कोग्रो "भवन राम तासामप्सरसां तदा । 
दिव्यानां दिव्यत्रयाणां दिव्याभरणवाससां t 53 N 
जपमौवनमाधुर्यगुणाष्यानां सुवर्चसां i 

ग्रसंख्येया बभूवुश्च यास्तासां परिचारिकाः ॥ १४॥ 
न वेता तगृडर्देवास्तत्र दैत्याश्च राघव । 
ग्रप्रतिग्ररुणात्‌ ताश्च सवीः साधारणीकृताः ॥ २१॥ 
वरुणस्य ततः कन्या वारुणी रघुनन्दन । 

उत्पपात रसात्‌ तस्मान्मार्गमाणा परिग्ररूं ॥ २६॥ 
दितेः पुत्रा न तां राम न्गूडुर्वरुणात्मज्ञां । 

TIRATI सुताः प्रीतास्तामगृह्कत्त वे तदा ॥ sou 
सुरापरिय्रकाद्देवाः सुरा इत्यभिविश्रुताः । 
अरप्रलिग्रकणात्‌ तस्या देतेवाश्चासुराः स्मृताः ॥ २८॥ 
उचेःश्रवाश्च तत्राश्चो मणिरल्नं च कौस्तुभं । 

तस्मादेव समुट्रतममृतं चाष्यनत्तरं ॥ २१॥ 


ग्रादिकाएरं ११५ 
अमृतानत्तरं चापि धन्वन्तरिरबाधत । 
वैग्बरात्रो ४ मृतस्येव॒ विभ्रत्‌ पूर्णं कमएउत्लु ॥ ३०॥ 
धन्वन्तरेरनूडूतं विषं लोकविषादकृत्‌ । 
तन्नागा ब्रगूकुः सर्वे न्वलनादित्यसंनिभं ॥ ३१०५ 
तदामृतार्थे देवानामसुराणां च विग्रहः। ` 
ग्रासीदलवतां राम लोकक्तपकरो मदान्‌ ॥ ३२॥ 
तस्मिन्‌ विमर्दे मकति तेषाममिततेत्नसां । 
अ्दितेरात्मज्ञा राम निबघुस्तान्‌ दितेः सुतान्‌ ॥३३॥ 
निरृत्य च दितेः पुत्रान्‌ राज्यं प्राप्य पुरंदरः । 
qif परां प्राप्य सर्वदेवाभिपूनितः ॥ १४॥ 
विज्वरो निकृतामित्रो मुमुदे विबुधैः सरू । 
तदा च मुदिता लोकाः सर्षिसंघाः सचारणाः ॥ १५॥ 


इत्यार्षे रामाघणे श्रादिकाएउे भ्रमृतोत्यत्तिनीम 
पढूबारिंशः सर्गः ॥ 


१६६ रामाणां 
XLVIL 


ZATA ततो देवेदितिः परमडःखिता । 

मारीचं कश्यपं देवी भतीरमिदमत्रवीतू ॥ १॥ 
ZATA भगवन्‌ TA: शक्रादिभिस्तव । 
शक्ररूलारमिच्छामि पुत्र दीर्घतपो cffe ॥ २॥ 
साळूं तपश्चरिष्यामि गर्भमाधातुमर्दसि । 

तत्र मे शक्रकत्तारं पुत्रं वं त्रनविष्यसि ॥३॥ 
तस्यास्तदचनं AN मारीचः कश्यपस्तदा । 
प्रत्युवाच मढातेत्ना दितिं परमड॒ःखितां u 2 u 
हवं भवतु भद्रे ते घुचिर्भव तपोधने । 

न्ननयिष्यसि पुत्रं बं शक्ररूतारमीप्सितं ॥ ५॥ 
पूर्ण वर्षसरूस्रं वं श्रुचिवीदि भविष्यसि । 

एवमुक्का मरातेत्राः पाणिना स ममार्ज तां ॥ ६॥ 
संस्पृश्य चोक्का स्वस्तीति त्रगाम तपसे मुनिः । 
गते तस्मिन्‌ रघुश्रेड दितिः परमरर्षिता ॥ ०॥ 
zanan देशे तप ्रातिष्ठडत्तमं । 

चरल्यास्तु तषस्तस्याः परां संनतिमास्थितः ॥ ८॥ 
परिचयीं स्वयं शक्रश्चकारोत्यत्य तत्पर: । 
समित्कुशं मूलफलं पुष्यमग्निं तथा siet ॥ $ u 


ग्राटिकाएरं 
प्रयत्ववानाननळधार तस्याः काले पुरंदर: । 
गात्रसंवारून कुर्वन्‌ श्रमापनयनं तथा ॥ १०॥ 
शक्रः सर्वेषु कार्येषु दितिं परिचचार रू । 
गते IRA तु दशोने रघुनन्दन ॥ ९९॥ 
दितिः प्रीता सर्ख्नान्नमिदे वचनमत्रवीतू i 
प्रीता ava मळावीर्य दश बर्षाणि पुत्रक ॥ १२॥ 
अवशेषाणि भतं ते द्रष्टासि श्रातरे तत! । 
तमङूं बत्कृते पुत्र समाधास्ये त्रयोत्सुकं ॥ १३॥ 
सौश्रात्रेणेव सरितस्वं कि राञ्यमवाप्स्यसि i 
एवमुक्का ततः शक्रं विश्वस्ता शक्रसंनिधौ ॥ १४॥ 
निद्रयापळूता देवी मध्यं प्रापे दिवाकरे । 
कृतपादा शिरःस्थाने दितिः सुधाप राघव ॥ १५॥ 
दृष्टा तामशुचिं शक्रः पादतः कृतमूर्धनां । 
कृतपादां शिरःस्थाने मुमोद्‌ च ज्ञास च ॥ १६॥ 
तस्याः शरीरं विवृतं प्रविश्य बलसूदनः + 
बिमेद्‌ सप्तधा गर्भ वन्रेण शतपर्वणां ॥ १०॥ 
टँकेकं चेव गभींशं पुनश्चिच्छेद सप्तधा । 
विस्पुरत्तं बलाद्राम vi smear गिरा ॥ १८॥ 
. भिखमानस्तदा गर्भः कुक्षौ व्रेण वन्जिणा । 
₹रोद्‌ सुस्वरं राम ततो दितिरबुध्यत ॥ ११॥ 


११७ 


१६८ रामायण 


मा रोधीरिति तं शक्रः प्ररुद्तमभाषत | 

बिभेद्‌ चेनं वन्रेण र्द््तमपि वासवः ॥ २०॥ 

न gaa न रुतव्य इति तं दितिरत्रवीत्‌ । 
निर्षपी च ततः शक्रो मातुर्वचनगौरवात्‌ ॥ ११॥ 
प्राज्ञलिश्चात्रवीदेनाँ विनिःसृत्याग्रतः स्थितः à 
अग्रुचिदेवि सुप्तासि पादयोः कृतमूर्धन्ना ॥ ॥२२॥ 
लब्धा तद्त्तरं चार मद्विनाशार्थमारितं । 

गर्भ ते रतवान्‌ देवि तन्मे वं FAR ॥ २३॥ 


इत्यार्षे रामायणे ग्राद्काएड गर्भ मेदो नाम 
सप्तचब्ारिंशः सर्गः ॥ 


आदिकाएउँ ut 


XLVIII. 


एकोनपञ्चाशद्वा तु भिन्ने गर्भे ततो दितिः à 
agai इराधर्षमुवाच भृशडःखिता ॥ ९॥ 
ममापराधादर्भी बङ्घा विद्लीकृतः । 

` नापराधोऽस्ति देवेश तवात्रात्मर्तिषिणः ॥ २॥ 
एवं गतेऽपि शक्र a प्रियं मे कर्तुमर्कसि । 

इमे ते सप्तकाः सप्त मरुतो नाम विश्रुताः ॥३॥ 
चरत्त्वाज्ञाकराः सप्तवातस्कन्धेषु सप्तसु । 
सकेभिर्मम पुत्रेस्वं fata शात्रवान्‌ ॥ 8॥ 
ब्रकालोके चरत्वेक इन्द्रलोके तथापरे । 

Ra चेतासु ada विचरत्तु तवाज्ञया ॥ ५॥ 
दिव्यमूर्तिधरा भूदा मर्तो ५ मृतभो्रनाः à 
तवेवाज्ञाकराः शक्र कुरुघेतद्वचो मम ॥ ६॥ 
तस्पास्तदृचनं भ्रुवा शक्रः शक्तिमतां वरः । 
उवाच प्राज्ञलिवीकयमेवमस्चिति राघव Non 
बत्कृतेनेव नाम्ना दि भविष्यन्ति तवात्मज्ञाः। ` 
ख्याता मरुत इत्येते दिव्यह॒पा ममाज्ञया ॥ ८॥ 
सर्वमेतखथाकामं करिष्वेऽकमशेषतः । 
ग्रमृतप्राशिनः पुत्रा इमे ते सक्ता मया ॥१॥ 


२०० रामायणं 


विचरिष्यन्ति लोकांस्त्रीन्‌ निर्भया विगतञ्वराः à 
निर्वृता मव भद्रे ते करिष्ये वचनं तव ॥ १०॥ 
सर्वमेतयथोक् ते भविष्यति न संशयः। _ ` 
एवं तौ निश्चयं कृवा मातापुत्रौ परस्पर ॥११॥ ` ` 
न््मतुख्रिदिवं राम कृतार्थाविति नः शरुतं । 

एष देशः स काकुत्स्थ मङेन्द्राध्युषितः पुरा ॥ १२॥ ` 
दितिं यत्र तपःसिद्वामेवं परिचचार सः। | 
इच्त्वाकोरत्र e: पुत्रः परमधार्मिकः ॥ १३॥ 
ग्रलम्बुषायामुत्यन्नो विशाल इति विश्रुतः à 

तेनेयं निर्मिता राम वेशाली नगरी श्रुभा ॥ १४॥ 
विशालस्य सुतो राम केमचन्द्रो०भवन्नृषः । 

सुचन्द्र इति विव्यातो छलेमचन्द्रिमकायशाः ॥ १५॥ 
सुचन्द्रतनयो राम धूम्राश्व इति विश्रुतः । 
धुम्राश्चतनयश्चापि सृञ्जयः समज्ञा ॥ १६॥ 
सृज्ञयस्य सुतस्वासीत्‌ स्वर्णहीवीति विश्रुतः i 
स्वर्णीविसुतञ्चापि कुशाश्च इति विश्रुतः ॥ ९७॥ 
कुशाश्चस्य मळातेज्ञाः सोमदत्तः सुतोऽभवत्‌ । 
सोमदत्तस्य काकुत्स्थ सुतो५भूःञ्ननमेत्रयः ॥ १८॥ 
तस्य पुत्रोऽथ काकुत्स्थ पात्येतां साम्प्रतं पुरीं । 
धमीत्मा नरणार्हूत्त प्रमलिनीम वीर्यवान्‌ ॥९१॥ 


आदिकाएई २०१ 


इच्चाकवः सर्व हव व्याता वेशालिका नृपाः । 
दीघीयुषो मझात्मानो वीर्यवत्तो महाबलाः ॥ २०॥ 
र्का रजनीं राम सुखं वत्स्यामके वयं । 

श्वः प्रभाते तु न्ननकं ध्रुवं द्रक््याम राघव ॥ २१॥ 
प्रमतिस्तं ततः श्रुवा विश्वामित्रमुषागतं i 

प्रत्युद्रम्य मरात्मानं पून्रयामास पार्थिवः ॥ २२॥ 
पाख्ाघीसनदानेन सोषाध्यायगणस्तदा । 

प्राज्ञलिः कुशलं चेनं quá वाक्यमत्रवीत्‌ ॥ २३ ॥ 
प्रीतो५स्म्यनुगृकीतश्च यस्य मे विषयं मुने । 

संप्राप्ती दर्शनं चेव नास्ति धन्यतरो मम ॥२४॥ 
II मे सफलं अन्म संवृत्तश्च मनोरथ: । 

घत्‌ ert कुशलिनं AS पश्यामि समुपागतं usu 


इत्यार्षे रामायणो ग्रादिकाएरे प्रमतिसमागमो नाम 
ग्रष्टचबारिंशः सर्गः ॥ 


o 
A 


_ रामायण 


XLIX. 


पृष्ठा तु कुशलं प्रश्नं परस्परमशेषतः । 

कथात्ते प्रमतिस्तत्र विश्वामित्रमभाषत ॥ १॥ 
इमी कुमारौ भगवन्‌ कुतः कस्य च शंस मे । 
किमर्थे च वया सार्ध भ्रमेते देवह॒पिणी ॥२॥ 
सिंकर्षभगती वीरौ शार्टूलवृषभाविव i 
पद्मपत्रविशालाज्ञो वरायुधधरावुभी ॥३॥ 
ग्रश्चिनाविव पेण समुषस्थितयीवनी i 
यदढ्च्छ्या क्षितिं प्राप्ती देवलोकादिवामरौ ॥ 2 n 
कथं पद्यामिक्‌ प्राप्ती किमर्धे कस्य वा मुने । 
भूषयन्ताविमं देशं चन्द्रसूयीविवाम्चरं ॥१॥ 
परस्परस्य सदशी प्रमाास्थितिचेष्टितेः i 
वराम्बरधरी वीरी श्रोतुमिच्छामि तत्वतः ॥ ६॥ 
तस्येतद्चनं घुवा यथावृत्तं न्यवेद्यत्‌। 
सिद्वाश्रमकथां चेव राक्षसानां बधं च सः ॥ ७॥ 
विश्वामित्रवचः धुवा प्रमतिर्मृशविस्मितः । 
ग्रतिथी पूब्रयामास पुत्रौ दशरथस्य तो ॥ ४॥ 
ततः परमसत्कारं प्रमतेः प्राष्य राघवौ । 

उषित्वा च निशां तत्र त्रग्मतुर्मिथिलां प्रति ॥ १॥ 


' ग्रादिकापरे २०८ 


तां दृष्टा हरतः सर्वे जनकस्य पुरी शुभां i 

मुनयो ZANE: शशंसुः साधु साधिति ॥९०॥ 
मिथिलोपवने तस्मित्नाथमं प्रेक्य राघवः । 

quss मुनिशार्दूलं किमिदे निर्जनं बनं ॥ ११॥ 
'्रीमानविरलच्छ्ायो मुनिसंघविवर्जितः | 
श्रोतुमिच्छामि भगवन्‌ कस्यासीदयमाश्वमः ॥ १२॥ 
इति तस्य वचः श्रुवा विश्वामित्रोऽभ्यभाषत । 

राम कमलपत्राक्षमाभाष्य मधुरं वचः ॥ १३॥ 
TIA कथयिष्यामि श्रुणु घस्यायमाश्रमः । 

यथा श्रून्योऽभवचचायं शप्तः कोपान्मकात्मना ॥ १४॥ 
गीतमस्याश्रमः पुण्यो व्यषमासीन्मकात्मनः | 
नित्यं पुष्यफल्तोपेतिः RARI: ॥ १५ u 

स चेरू तप ग्रातिष्ठद्हल्यासछितो मुनिः । 
संवत्सरसरूख्राणि बळूनि रघुनन्दन ॥ १६॥ 
तस्यात्तरं विदिवाथ कामार्तस्त्रदिवेश्वरः i 
मुनिवेशधरो भूवा सो५कत्त्यामिदमब्रवीत्‌ ॥ १०॥ 
ऋतुकालः प्रतीक्ष्योऽपि न प्रतीक्षे सुमध्यमे । 
संगमं शीघ्रमिच्छामि पृथुश्रोणि सरू बया ॥ १८॥ 
मुनिवेशधरं शक्रं सा ज्ञाब्रापि परंतप । 

मतिं चकार उर्मेधा देवराकृतूक्लात्‌ ॥ ११ ॥ 


२०४ रामायण 


्रत्रवीच QUI कृतार्थे सा वचस्तदा । 

कृताधी५सि सुरश्रे गच्छ शीघ्रमलक्षितः ॥ २०॥ 
रात्मानं मां च देवेश सर्वथा रक्ष मानद । 

तामिन्द्रः REA वाक्यमकल्यामिद्मत्रवीत्‌ ॥ २१॥ 
सुश्रोणि परितुष्टोऽस्मि गमिष्यामि क्षमस्व मे । 
एवमुक्का ततो५कल्यां निष्क्रामन्नुटज्ञान्मुनेः ॥ २२॥ 
संश्रमात्‌ बरितो राम शङ्कितो गीतमं प्रति । 

ददर्श सरूसायात्तं गोतमं दीप्ततेजसं ॥ २३॥ . 
देवेरपि मुडर्घर्ष तपोवीर्षबलाश्रयात्‌ । 
पुए्षतीथीदकल्तिन्नमान्यक्तिन्नमिवानलं ॥ २४॥ 
दृष्टा च तं तदा शक्रो विषादमगमत्‌ परं । 

सोऽपि दृष्टेव देवेन्द्रं मुनिवेशधरं मुनिः ॥ २१॥ 
zi वृत्तसंपन्नो रोषादचनमत्रवीत्‌ । 

मम इपं समास्थाय कृतवानसि FIA ॥ २६॥ 
श्रकर्तव्यमिदे यस्मात्‌ तस्मात्‌ बं विफलो भव i 
गौतमेंनेवमुक्तस्य सरोषेण मकात्मना ॥ २०॥ 
पेततुर्वृषणौ भूमी सळूखाच्तस्य राघव । 

व्यथितः स तदा चासीदतौना विफलीकृतः ॥ २६॥ 
धर्षितस्तपसोग्रेण कश्मलं चापि सोऽ विशत्‌ i 

तं maa मुनिवरो भाषी तामपि शप्तवान्‌ ॥ २१॥ 


ग्राटिकापर २०५ 


वर्षपूगानसंघ्येयांस्व पापे इष्टचारिणि i 

तप्यमाना निरालम्बा सततं भस्मशाधिनी ॥ ३०॥ 
अदृश्या सर्वभूतानां वनेऽस्मिंस्वं निवत्स्यसि । 
यदा विदे वनं घोरं रामो दशरथात्मन्तः ॥३१॥ 
ग्रागमिष्यति तं दृष्टा धूतपापा भविष्यसि । 
तस्यातिथ्यं सुडर्मेधे कृवा लोभविवर्जिता ॥ ३२॥ 
मत्समीपं मुदोपेता समुपेष्यस्यसंशयं । 

एवमुक्का मकतेज्ञा गौतमो इष्टचारिणीं ॥३३॥ 
पुण्यंदेशं समासाय्य सिङचारणसेवितं i 
रिमवच्छिरं गव्या तपस्तेपे qun ॥ ३४॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिक्राएडे शक्राकल्याशापो नाम 
एकोनपच्चाशः सर्गः ॥ 


Á रामायण 
L. 


विफलस्तु कृतः शक्रो देवानग्रिपुरोगमान्‌ । 
ग्रत्रबीतू त्रस्तमानसः सकसिदर्षिचारणान्‌ ॥ १॥ 
कुर्वता तपसो विद्र प्राप्तेयं विक्रिया मया। ` 
गौतमात्‌ क्रोधमुत्याख सुरकार्वचिकोर्षुणा ॥ २॥ 
TRAE कृतस्तेन क्रोधात्‌ सा च निराकृता । 
शापमोक्नेण तेनास्य तपोविध्रः कृतो मघा ॥३॥ 
तन्मां सुरगणाः सर्वे सर्षिसंघाः सचारणाः । 
सुरकावीर्थमफल्ं सफलं FARA ॥ 8॥ 
शतक्रतोर्वचः STAT देवा श्रम्निपुरोगमाः | 

SI: पितृगणान्‌ वाक्यमिदं तत्र समागतान्‌ ॥५॥ 
एष मेषः सवृषणः शक्रश्चावृुषणीकृतः | 

ग्रस्येमौ वृषणी छिया मङेन्द्राय प्रयच्छत ॥ ६॥ 
अफलस्तु कृतो मेषः परां तुष्टिमुपेष्यति । 
भवतामुषयोगेन तच्चास्य सुमकत्‌ फल ॥ ७॥ 
तस्मान्मेषस्य वूषणी RAI ARA । 

इन्द्राय मुरकापीर्थ विफत्वाय पितामळा: ॥ ८॥ c 
श्रुचाधाम्रिपुरोगानां देवानां पितरो वचः । 
उत्कृत्य मेषवृषणाविन्द्रायोषद्स्तदा uu 


आदिकाएई 
ततःप्रभृति काकुत्स्थ पितरः कव्यभोनिन: । 
Tei भुञ्जते मेषं सफल तु न भुञ्जते ॥ १०॥ 


इन्द्रश्च मेषवृषणस्ततःप्रभृति राघव । 
गौतमस्य प्रभावेन बभूवामिततेज्ञसः ॥ ११॥ 
तस्मात्‌ प्रविश रामाशु गौतमस्याश्रमं विभो । 


तारयेमां मराभागामछल्यां शापविक्षतां ॥ १२॥ 
विश्वामित्रवचः ग्रुवा रामः सौमित्रिणा सक्‌ । 
विश्वामित्रं पुरस्कृत्य प्रविवेशाश्रमं ततः ॥ १३॥ 
स ददर्श सक्ाभागां तपसा व्योतितप्रभां । 
ARTI सुरेः साक्षादनालक्ष्यां समागतेः ॥ १४॥ 
प्रयत्नात्रिर्मितां धात्रा दिव्यां मापामपीमिव । 
धूमेनाभिपरीताड़ों दीप्तामभिशिवामिव ॥ १५॥ 
तुषारेणावृतां साश्रां पूर्णचन्द्रप्रभामिव । 

मध्ये ५म्भसो उराधषीं दीक्षं सूर्यप्रभामिव ॥ १६॥ 
सा रि गीतमवाकोन इनिरीक्ष्या बभूव रू । | 
त्रयाणामपि लोकानां यावद्रामस्य दर्शनं uou 
द्षैव राघवौ तस्याः पादौ नगृरूतुस्तदा । 

सा च ती पूजयामास स्मृवा गौतमभाषितं ॥ ९८॥ 
पाय्याध्यीसनसत्करिर्यथावत्‌ प्रीतमानसा । - 
प्रतिजयार रामश्च gi तां विधिवत्‌ तदा ॥ ११॥ 


२०७ 


२०८ रामायण 


सस्वनुर्देववाब्यानि पुष्पवृष्टिः पपात खातू । 
गन्धवीप्सरसां चेव मकानातीत्‌ समागमः ॥ २०॥ 
साधु साधिति देवाश्च तदाहल्यामपून्रयन्‌ । 

विप्रुद्धां तपसोग्रेण तदा रामसमागमे ॥ २१॥ 
गौतमोज्थ मदातेज्ञा दृष्टा दिव्येन चलुषा । 
स्वमाश्रमपद्‌ं राममागतं प्रत्यपूत्रयत्‌ ॥ २२॥ 

समेत्य भार्यया चेव पूतयारूल्यया तदा । 

AIA सरितो भूयस्तपस्तेपे महायशाः ॥ २३॥ 
रामोऽपि परमां gai गौतमादषिसत्तमात्‌ । 

अ्रवाप्य विधिवत्‌ तस्माव्जगाम मिथिलां प्रति ॥ २४॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएे श्रकुल्यादर्शनं नाम 
पञ्चाशः सर्गः ॥ 


आदिकाएई २० 
LI. | 


ततः प्रागुत्तरां गवा दिशं रामः सलक्ष्मणः । 
विश्वामित्रं पुरस्कृत्य यज्ञवाटं ददर्श र ॥ १॥ 
तं रामो मुनिशार्दूलं दृष्टा यञ्ञमभाषत । 

श्रको समृद्दिर्यज्ञस्य ननकस्य मङात्मनः ॥२॥ 
बळूनीरू सरुस्राणि नानादेशनिवासिनां । 
समागतानां विप्राणां देशभाषाधिकारिणां ॥ ३॥ 
TITÀ ब्राक्तणानां च वासा ब्रकारधाः कृताः d 
देशः परीक्ष्यतां ai वत्स्यामो यत्र वे वयं ॥ 8॥ 
इति रामवचः श्रुव्ा विश्वामित्रो महामनाः | 
निवेशमकरोद्रेशे विविक्ते सलिलम्नुते ॥ १॥ 
विश्वामित्रमृषिं प्रापतं श्रुवाथ मिथिलेश्चरः à 
शतानन्द पुरस्कृत्य पुरोळितमकल्मषं ॥ ६॥ 
aAa: सङ्तिञ्चान्येरादयार्घ्ये बरान्वितः i 
विश्वामित्राय सत्कृत्य ददौ मन्नपुरस्कृतं ॥ ०॥ 
प्रतिगृद्ध स तां पूत्रां न्ननकान्मुनिसत्तमः । 
पप्रच्छानामयं चेव यज्ञतामृडामेब च ॥ ८॥ 
तांश्चेवान्यान्‌ मुनीन्‌ सवीनागतान्‌ सपुरोकितान्‌ । 
यथान्यायं यथायोगं पर्यपृच्छ्द्नामवं ॥ १ ॥ 
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२१० रामायणं 


TI राज्ञा FINTE कृताञ्नलिरभाषत । 

आसने भगवन gA उपवेष्टमिरार्कसि ॥ १०॥ 
ननकेनेवमुक्को श्थ विश्वामित्रो मकामुनिः। 
निषसाद्‌ aada स राज्ञा मत्निनिः सक ॥ ११॥ 
उपविष्टमुपेत्येदै कृताञ्नलिरभाषत । 

अमृतस्येव संप्रापिरख मे भगवन्‌ मुने U १२॥ 

TI धज्नसमृदिर्मे सफला देवतेः कृता । 

II पञ्षफलावापिर्ममाम्यागमनात्‌ तव ॥ १३॥ 
धन्योस्म्यनुगृीतोऽस्मि यस्य मे बं मकामुने । 
यज्ञस्याबभूथं qui द्रष्टासि सपदानुगः u १४॥ 
द्वादशा च शेषं मे वज्ञस्याळर्दिजातयः | 

ततो भागार्थिनो देवानिक द्रक्ष्यस्युपागतान्‌ ॥ १५॥ 
उष्यतामिक्‌ मत्प्रीत्या RARO i 
एतान्यकानि सुसुखं ततो यास्यथ सत्कृताः ॥ १६॥ 
एती च मुनिशार्द्व्ल कुमाराविव पावकी । 
काकपक्षधरौ कस्य किमर्थे चाभ्युपागतौ ॥ vo t 
व्यूछोरस्की दोर्घभूनी खड़रतृणधनुर्धरी i 

ग्रश्चिनोः सदृशौ उपे कस्यातिप्रियदर्शनी ॥ १८॥ 
किमर्थे मुकुमाराङ्गावधानं संश्रितावुभी । 
देवाविवानवब्ाङ्गौ श्रोतुं कौतूकुत्ते मम ॥ ११॥ 


ग्राटिकापर २९९ 


तस्येतढचनं FAT जनकस्य मरात्मनः | 
न्यवेद्यन्मद्ात्मानी सुतौ दशरथस्य तो ॥ २०॥ 
तच्चागमनमव्यम्रं RARI च तं बधं । 
सिद्ाश्रमनिवासं च विशालस्य च दर्शन ॥ २१॥ 
गौतमस्य च शापान्तमकल्यायाश्च दर्शनं । 

रामस्य धनुषश्चेव निज्ञासार्थमुघागमं ॥ २२॥ 

इति सर्वे मदातेज्ञा ननकाय मङात्मने | 

Raa विररामाथ विश्वामित्रो मछामुनिः ॥ २३॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएं न्रनकतमागमो नाम 
एकपञ्चाशः miu 


२१२ रामायणं 


LII. 


तस्य तदचनं श्रुवा विश्वामित्रस्य धीमतः । 
क्ष्टरोमा भृशं भूवा शतानन्दो मक्ातपाः ॥ १॥ 
गीतमस्य सुतो ब्येस्तपसा व्योतितप्रभः i 
रामसंदर्शनं प्राप्य विस्मयं परमं aat ॥ २॥ 
संनिषसावुभी दृष्टा सदृशौ रामलक्ष्मणी । 
शतानन्दो मुनिश्रेष्ठ विश्वामित्रमभाषत ॥३॥ 
पि वया मुनिश्रेष्ठ मम माता यशस्विनी । 
दर्शिता राजपुत्रस्य रामस्यास्य मदात्मनः ॥ 8 ॥ 
अपि रामाय मे माता पूज्ञाकीय मरात्मने । 

gai कृतवती सम्यगकूल्या भूशडःखिता ॥५॥ 
्रपि रामाय कथितं यथावृत्तं पुरातनं । 

मम मातुर्मकाबुदे देवेन यद्नुडितं ॥ ६॥ 

IT कौशिक माता मे संगता गुरुणा पुनः । 
शापाग्रिद्ग्धा पित्रा मे रामदर्शननिर्मला u ०॥ 
अपि प्रीतेन मनसा गुरुर्मे कुशिकात्मन्र । 

पूतां दीर्घेण तपसा मातरं मेथ्भ्यनन्द्त ॥ ८॥ 
अपि मे गुरुणा ब्रकान्‌ पूत्रितो ४सि यथार्कृतः i 
इरूागतो मकतेज्ञाः पूज्ञां प्राप्य मळात्मन: ॥ १॥ 


आदिकाएई २१३ 


तच्छूबा वचनं तस्य विश्वामित्रो मदायणा: । 
प्रत्युवाच शतानन्द्‌ वाक्यं वाक्यविशारदः ॥ १०॥ 
नातिक्रान्तमिदं ब्रद्मन्‌ त्कार्ये तत्कृतं मया । 

संगता गुरुणा पत्नी भार्गवेणेव रेणुका ॥ ११॥ 
erga वचनं तस्य विश्वामित्रस्य धीमतः । 
शतानन्द्स्ततो राममिद्‌ वचनमत्रवीत्‌ ॥ १२॥ 
स्वागतं ते रघुभ्रे् दिण्या प्राप्तोसि मे प्रभो i 
विश्वामित्रेण सहित इमं यज्ञं मकात्मनः ॥ १३॥ 
अ्रचित्त्यो कोष धमीत्मा राजर्षिर ferri: । 
विश्वामित्रो ARAN यञ्च ते परमो गुरुः ॥ १४॥ 
नास्ति धन्यतरो राम वद्न्यो भुवि कश्चन । 

घस्य ते ळरितकामो&यं विश्वामित्रस्तपोनिधिः ॥ १५॥ 
श्रूयतां च पुरावृत्तं कौशिकस्य मकात्मनः । 

बद्रीयी बत्प्रभावो५यं यश्योगश्च मद्तायशाः ॥ १६॥ 
TEMPRA धमीत्मा दीर्घकालमरिदमः । 

धर्मज्ञश्च क्रियावांश्च परजञानां पालने रतः ॥ १०॥ 
पितामरूसुतस्ासीत्‌ कुशो नाम मद्धीपतिः । 
कुशस्य पुत्रो बलवान्‌ कुशनाभः सुधार्मिकः ॥ १८॥ 
कुशनाभसुतस्चासीदराधिनीम मळामतिः । | 

तस्य पुत्रो मकातेन्ना विश्वामित्रो मरामुनिः ॥ ११॥ 


२१३ रामायणं 


विश्वामित्रस्तु धमीत्मा पालयन्‌ मेदिनीमिमां । 
वषीवुतान्यनेकानि राज्ञा राव्यमकारयत्‌ ॥ २०॥ 
कदाचित्‌ स मकातेन्ना योन्रपिवा षडड्रिनीं । 
श्रक्तीङिणीपरिवृत्तः परिचक्राम मेदिनीं ॥ २१ ॥ 
सरितः पर्वतांश्वेव बनानि नगराणि च à 

विचरन्‌ क्रमशो राज्ञा श्राव्रगाम मकायशाः ॥ २२॥ 
वशिष्ठस्याश्रमपद्‌ नानापुष्यफलत्रुमं । 
नानामृगगणाकीर्णे Aaa ॥ ₹३॥ 
तपश्चरणसंसिदेर गिकल्सर्मच्हाल्मभिः | 

सततं संकुलं श्रीमद्रकाकल्पेर्मकात्रते: ॥ 8B ॥ 
अब्भक्षेवीयुभक्षेश् शीएपिणीशनेस्तथा । 
फललमूलाशिभिदीतेर्नितक्रो घेरि तेन्त्रियिः ॥ २५॥ 
प्रक्नालनेरशमकुटेदलोलूवलिनिस्तथा । _ 
ऋषिभिबीललित्येश्च त्रपदोमपरायणेः ॥ २६॥ 
वशिषठस्याश्रमपद्‌ं ब्रव्प्सस्थानमनुत्तमं । 


= n विश्वामित्रो 


अपश्यन्न्यतां प्रेषो विश्वामित्रो महामना: ॥ २७॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएडे शतानन्दवाकां नाम 
ढिपच्चाशः सर्गः ॥ 


ग्रादिकापर 
LIII. 


स दृष्टा परमप्रीतो विश्यामित्रों महाबलः । 
प्रणतो विनवाद्वीरी बशिष्ठे sme बरं ॥९॥ 
स्वागतं च तवेत्युक्का ANTA मात्मना । 
आसनं तस्य विधिवत्‌ प्रदिष्टे ्रगतीपतेः usu 
उपविष्टाय च तदा विश्वामित्राय धीमते । 
वृष्यामय्यां मुनिवरः फलंमूलमुपाकरत्‌ ॥३॥ 
प्रतिगृक्् तु तां पूत्रां वशिष्ठाद्राज्रसंत्तमः । 
तमग्रिदोत्रे शिष्येषु' पप्रच्छ कुशलं ततः ॥ 8॥ . 
विश्वामित्रो मद्षाते्ञा बनस्पतिगणिस्तथा । 

सर्वत्र कुशलं चोक्ता वशिष्ठो मुनिसत्तमः ॥५॥ 
सुखोपविष्टं राज्ञानं विश्वामित्रं महातपाः । 
अपृच्छत्लयतां श्रेष्ठ गाधिं AT सुतः ॥ ६॥ 
कच्चित्‌ ते कुशलं राजन्‌ कचिदर्मेण रञ्चयन्‌ । 
प्रजाः पालयसे नित्यं RARA धार्मिकः uou 
कचित्‌ ते सुभृता भृत्याः कच्चित्‌ तिति शासने । 
कचित्‌ ते विनिता! सर्वे रिपवो रिपुसूदन ॥ ८॥ 
कचिद्वलेषु कोषेषु मित्रेषु च परंतप । 

कुशल ते नरव्याघ्र पुत्रधीत्रेषु चानघ ॥ १ ॥ 


RU 


२९६ रामायणं 


सर्वत्र कुशलं राज्ञा वशिष्ठं प्रत्युवाच रू । 
विश्वामित्रो मरातेत्नास्तमतो विनयान्वितः ॥ १०॥ 
qen तु सुचिरं कालं धर्मिषा तां कथां तदा । 

मुदा परमया युक्तावभिनन्ख परस्परं ॥ ११॥ 

ततो वशिष्ठो भगवान्‌ कथात्ते मुनिसत्तमः । 
विश्वामित्रमिदं वाक्यमुवाच PRAHA ॥ १२॥ 
ग्रातिथ्यं कर्तुमिच्छामि बलस्यास्य मकाबल | 

तव चेवाप्रमेषस्य यथा प्रतिगृद्धातां ॥ १३॥ 
सत्क्रियां प्रतिगृह्णातु भवानिक्‌ मयोय्यतां । 
रान्रेस्वमतिघिग्रेष्ठः पूत्ननीयः प्रयत्नतः ॥ १४॥ 
एवमुक्तो बशिछिन विश्वामित्रो मकीपतिः । 
कृतमित्यत्रवीद्रान्ञा FAT चानेन मे कृता ॥ १५॥ 
फलमूलेन भगवंस्तव घदिखते प्रभो । 
पाग्रेनाचमर्सीयिन भगवदर्शनेन च ॥ १६॥ 

सर्वथेव मकातेजञः Rima पू्नितः । 
गमिष्यामि नमस्तेऽस्तु ARA चन्नुषा ॥ १७॥ 
एवं ब्रुवन्तं dari वशिष्ठः पुनरेव तु । 
न्यमल्लयदमेयात्मा पुनः पुनरुदारधीः ॥ १८॥ 
वाएमित्येव गाधेयो वशिष्ट प्रत्युवाच रू । 

पथा प्रियं भगवतस्तथास्तु मुनिपुंगव ॥ ११ ॥ 


श्राद्किएउँ २१० 


एवमुक्तो मरातेन्ना वशिष्ठो जपतां वरः । 
ग्रात्रुळाव ततः प्रीतः कामदां धूतकल्मषां ॥ २०॥ 
za शबले क्षिप्रं श्रुणु चेव वचो मम । 
सबलस्यास्य राब्रर्षेः कर्तृ व्यवसितो ue ॥ २९॥ 
. भोज्ननेन मकार्ेण सत्कारं तद्विधत्स्व मे । 

यस्य घस्य यथा कामः षंड़सेघमिवाञ्छ्तिः ॥ २२॥ 
तत्‌ सर्वे कामधुग्दिव्ये श्रभिवर्षेक मत्कृते । 
रसिरन्नेन पानेन चोष्यलेक्येन सत्वरं । 

कुर्‌ राञ्ञोऽस्य शबत्ते परमातिध्यसत्क्रियां ॥ २३॥ 


इत्यार्षे रामाघणे ग्रादिकाएंरे शतानन्दवाको 
विश्वामित्रनिमन्वणां नाम 
त्रिपञ्चाशः सर्गः ॥ 


२१९ रामायण 
LIV. 


एवमुक्ता वशिष्ठेन शबला शत्रुसूदून । 

विद्धे कामधुक्‌ कामान्‌ घस्य षस्य घथेष्सितान्‌ ॥ १॥ 
qup मधूनि लाज्ाश्च मैरेयं च वरासवं । 

पानानि च मळादाणि भक्ष्यांश्व विविधास्तथा ॥ २॥ 
चोष्याख्मोद्नस्यापि राशीन्‌ पर्वतसंनिभान्‌ । 
मिष्टान्नानि तथा पूपान्‌ द्धिकुल्यास्तथेव च ॥३॥ 
नानास्वाइरसानां च षट्रसानामितस्ततः । 
भाजनानि सुपू्णीनि गौडानि च AZAT: u 8॥ 
सर्वमासीत्‌ सुसंतुष्टे रृष्टपुष्ननाकुलं i 
विद्वामित्रबलं राम वशिषेनाभितर्पितं ॥ १॥ 

यस्य घस्य घथा कामस्तस्य तस्य तथा तथा | 
ग्रभिवर्षति कामींधिः शबला शत्रुसूदन ॥ ६॥ 
एवमस्य बलं सर्व सर्वकामाभिपूत्रितं । 

विश्वामित्रस्य TREY? तदाभवत्‌ ॥ o 
सान्तःपुरज्ञनो VISIT सत्राद्मणपुरोगमः । 
सामात्यमत्निसर्िति' सभृत्यब्लवाकनः u ८॥ 

युक्तः परेण कर्षेण वशिष्ठमिद्मत्रवीत्‌ । 

FRASE बया ब्रद्धन्‌ FAMI कामद्‌ ॥ १ ॥ 


श्रादिकाएरं «t 


श्ूयतामभिधास्यामि वाक्यं वाक्यविशारद्‌ । 

गवां शतसकख्रेण दोबतां शबला मम ॥१०॥ 

रत्नं रि भगवन्नेतट्रन्नभागी च पार्थिवः i 

तस्मान्मे शबलां देकि ममेषा धर्मतो दिन्न ॥ ११॥ 
एवमुक्तस्तु भगवान्‌ वशिष्ठो मुनिसत्तमः। | 
विश्वामित्रेण धर्मात्मा प्रत्युवाच मकीषतिं us N 
नाळे शतसरूस्रेण नापि कोटिशतिर्गवां i 

राजन्‌ दास्यामि शबलां राशिभी रजतस्य वा ॥ १३॥ 
न RAMARRI मत्सकाशादरिदम । 

शाश्वती शबलेषं मे कीर्तिरात्मवतो qum ॥ १४॥ 
अत्र कव्यं च. कव्यं च प्राणयात्रा तथेव च । 
ग्रायत्तमग्रिकोत्रं च बलिकीमस्तथेव च ॥ २१॥ . 
स्वाकाकारवषद्रारी विव्याश्च विविधास्तथा i 
श्राधत्ता छात्र AAT सर्व एते न संशयः ॥ १६॥ 
सर्वमेतङि सत्यं ते मम पुष्टिकरं सदा । 
कारणिर्ब़भी राजन्‌ न दास्ये नन्दिनीं तव ॥ १७॥ 
वशिएनेवमुक्तस्तु विश्वामित्रोऽत्रवीदचः । 
संरब्धतरमत्यर्थ वाकां वाक्यविशारदः ॥ १८॥ 
सुवर्णकन्ञान्‌ TANTA मुवणीङ्कशभूषणान्‌ | 

ददामि कुञ्जरांस्ते"क ARA चतुर्दश ॥ ११॥ 


२२० रामायणं 


झेरण्यानां रथानां च श्रेतानां वे aqua । 

ददामि ते शतान्यष्टौ किठ्रिणीशतघोषिणां ॥ २०॥ 
कूयानां देशन्ञातानां कुलन्नानां मदीञसां । 
सक्‌स्रमेकं दश च ददामि तव सुव्रत ॥२१॥ 
नानावर्णविभक्तानां वयःस्थानां तथेव च । 
ददाम्येकां गवां कोटि दोषतां शबला मम ॥ 85 Ul 
एवमुक्तः स भगवान्‌ विश्वामित्रेण धीमता । 

नेव दास्यामि शबलामिति राज्ञानमत्रवीत्‌ ॥ २३॥ 
एतदेव हि मे रल्लमेतदेव कि मे धनं । 

एतदेव कि सर्वस्वमेतदेव रि जीवितं ॥ २४॥ 
दर्शश्च पौर्णमासश्च यज्नाश्रेवाप्तदक्तिणाः । | 
एतदेव कि मे राजन क्रियाश्च विविधास्तथा ॥ २५॥ 
एतन्मूलाः क्रियाः सवी मम रान्‌ न संशय: | 
बहुना किं प्रत्वापेन न दास्ये कामदोछिनीं ust 


इत्यार्षे रामायणो ग्रादिकाएडे शतानन्दोपाव्याने 
वशिष्ठ विश्वामित्रसंवादो नाम 
चतुःपञ्चाशः सर्गः ॥ 


्राद्किएउँ २२१ 
LV. 


कामधेनु वशिष्ठोऽसी न तत्यान्न घदा मुनिः । 
ततोज्स्य शबलां राज्ञा बिश्वामित्रस्तदाकरत ॥ १॥ 
नीयमाना तु शबला राम राज्ञा मरात्मना । 
ध्यायन्ती चिन्तयामास रुद्ती शोकविद्धत्ता ॥ २॥ 
परित्यक्ता वशिष्ठिन किमक सुमकात्मना । 

घारे रानभदेदीनि क्रिये परमड/खिता ॥३॥ 

किं मयापकृतं तस्य मकर्षमीवितात्मनः । 
घन्मामनागसं स्विष्टां भक्तां त्यन्ञति धार्मिकः ॥ 2 ॥ 
इति संचिन्तपि्ा तु निःश्वस्य च पुनः पुनः । 
प्रययौ साथ वेगेन वशिष्ठ प्रति राघव ॥ ५॥ 

निर्धूय तान्‌ राजभृत्यान्‌ शतशोऽथ ARAN: | 
नगामानिलवेगा सा पादमूलं मकामुनेः ॥ ६॥ 
गव्या च रुदती शोकादिदे वचनमब्रवीत्‌ । 
वशिषठस्याग्रतः ferar कम्भारवविराविणी ॥ o u 
भगवन्‌ किं परित्यक्ता बयाळुं ब्रकाण' सुत । 

घन्मां राज़भृता एते नयत्ति बत्तकाशतः ॥ ८॥ 
ब्रद्भार्षि रिवमुक्तस्तु तामिदे वाक्यमत्रवीत्‌ । 
शोकसंतप्रक्द्यां स्वसारमिव इ'खितां ॥ १ ॥ 


२२२ रामायणं 


न त्रां त्यज्ञामि शबले नापि मेऽपकृतं वया । 

एष बां नयते राज्ञा बलान्मम मकाबलः ॥ १०॥ 

न हि तुल्यं बलं मन्वे राज्ञो विप्रेविशेषतः i 
बली राज्ञा क्षत्रियश्च पृथिव्याः पतिरेव च ॥ ११॥ 
इयमत्नौछिणी पूणा गन्नवानिरथाकुला i 
पत्तिधननरौषिश्च ययेष बलवत्तरः ॥ १२॥ 
एवमुक्ता वशिष्ठेन प्रत्युवाच विनीतवत्‌ । 

वचनं वचनत्ञा सा ब्रदार्षिममितप्रभं ॥ १३॥ 

न बलं क्षत्रियस्याङब्रीक्ाणास्य बलाधिकं । 
III दिव्यं क्षात्राच बलवत्तरं ॥ १४॥ 
प्रमेयं बलं तेऽस्ति नापं वद्वलवत्तर्‌ः। 
विश्वामित्रो मरावीर्यस्तेन्नस्तव रासदं ॥ १५॥ 
नियुड्क्ष्च माँ मरातेनस्वं ब्रद्मनू बलसंभूतां i 
बलं दर्षे च या्वद्धि नाशयामि उरात्मनः ॥ १६॥ ` 
इत्युक्तस्तु तया राम वशिष्ठः सुमरातषाः । 

qst वमिति छोवाच बलं परबलाई नं ॥ १७॥ 
तस्या झम्भारवोत्सृष्टाः पूवाः शतशो नृप । 
्रनाशयन्‌ बलं सर्व विश्वामित्रस्य पश्यतः ॥ ९८॥ 
स राज्ञा परमायस्तः क्रोधविस्फुरितेक्तणः । 
पवान्‌ नाशयामास शस्रेरुचावचेस्तदा ॥ १६॥ 


ग्रादिकाएरं २२३ 
विश्यामित्रार्दितान्‌ दृष्टा पकूवान्‌ शतशस्तथा । 
भूय छवासृत्रदोरानू शकान्‌ यवनमिश्चितानू ॥ २०॥ 
तेरासीत्‌ संवृता भूमिः शंकेर्यबनमिश्रितेः à 
प्रधावद्विर्मशावीर्षे; पद्मकिञ्नल्कसंनिभेः ॥ २१॥ 
दीघीसिपटिशधरेर्टेमवमाधुधावृतेः । 
fari तद्दलं सर्व प्रद्तिरिव पा्वकेः ॥ २२॥ 
द्क्ामानं बलं दृष्टा संग्रात्ञ्चस्तितेन्द्रियः । 
ततोऽख्नाणि मळातेज्ञा विधामित्रो४भ्यवासूत्रतू ॥ २३ ॥ 


aeui रामायणे श्रादिकाएडे धेनुरूरणे frei नाम 
qaqa: सर्गः ॥ 


२२४ रामायण 


LVI. 


ततस्तान्‌ व्याकुलान्‌ दृष्टा विद्यामित्रास्त्रमोळितान्‌ । 
वशिष्टश्चोद्यामास स्वां धेनुं सूज्ञ योधिनः ॥ १॥ | 
तस्या कम्भारवान्ाताः काम्बोन्ना रविसंनिभाः । 
ऊरसस््मिसंत्राताः पक्वाः शस्त्रपाणयः ॥ २॥ 
घोनिदेशाच्च बवनाः शकृद्रेशाच्छकास्तथा । 
रोमकूपेषु AES तुषाराः सकिरातकाः ॥ ३॥ 
येस्तन्निषूदितं सेन्यं विश्वामित्रस्य ततत्तणात्‌ । 
सपदातिरथं साश्वं सगनं रघुनन्दन ॥ ४॥ 

दृष्टा निषूदितं सैन्यं ARA मदात्मना । 
विश्वामित्रसुतानां तु शतं नानाविधायुधं ॥ ५॥ 
अभ्यधावत्‌ सुसंक्रुद् वशिष्ठ त्रपतां वरं । 
Sas तान्‌ सवीन निर्ददाळू मकामुनिः ॥ NI 
ते साग्चरथपदाता वशिष्ठिन मकात्मना । 

भस्मीकृता मुठ्रर्तेन विश्वामित्रसुतास्तदा ॥ ०॥ 
दृष्टा विनाशितान्‌ पुत्रान्‌ बलं च सुमहाबलः । 
सत्रीउश्चित्तयामास विश्वामित्रस्तदानघ ॥ n t 
समुद्र इव निर्वेगो REC रवोरगः । 

उपरक्त इवादित्यः सग्यो निष्प्रभतां गतः u$ ॥ 


आदिकाएएं २२५ 
कतपुत्रबलो दीनो लूनपत्न इव दिन: । 
ari कतोत्साको निर्वेदे समपस्यत ॥ १०॥ 
स पुत्रमेकं राब्याव नियुक््य परिपालने i 
पृथिव्या ज्ञत्रधर्मेण वनमेवाभ्यपय्यत ॥ ११॥ 
स rar RATTI किन्नरेर्पशोमितं । 
मरादेवप्रसादार्ध तपस्तेपे सुड श्वरं ॥ १२॥ | 
केनचित्‌ ETT कालेन मकादेवो वृषधन्नः । 
आगत्य वरदो वीरे विश्वामित्रमभाषत ॥ १३॥ 
किमर्थे तप्यसे रान्नंस्तपो a विवक्षितं । 
वरदोऽस्मि वरो यस्ते Ra: सो५भिधीयतां ॥ १४॥ 
एवमुक्तस्तु देवेन विश्वामित्रो मकातषाः । 
प्रणिपत्य मकादेवमिद वचनमब्रवीत्‌ ॥ १५॥ 
यदि तुष्टोऽसि मे देव धनुर्वेदो TN । 
साड़ोपाड़ः सोपनिषत सरकस्यः प्रदीयतां ॥ १६॥ 
यानि देवेषु चास्त्राणि दानवेषु तथर्षिषु । 
गन्धर्वयच्षरक्षःसु प्रतिभान्तु च तानि मे ॥ १७॥ 
तव प्रसादाद्रगवन्‌ देवदेव ममेप्सितं । ` 
एवमस्विति देवेशो वाक्यमुक्का RE ययौ ॥ १८॥ 
प्राप्य चास्राणि रानर्धिर्विश्वामित्रो मकायशाः । 
क्षेण मकता युक्तो दर्पपूएस्तिदाभवत्‌ ॥ ११ N 


9 


२२६ रामायण 


विवर्धमानो वीर्येण समुद्र इव पर्वीण । 
ब्रितमेव तदा मेने वशिष्ठे मुनिसत्तमं U २०॥ 
आगत्य चाश्रमपदं मुमोचास्त्राणि तस्य सः । 
"ie तपोवनं सर्व निर्दग्धमभवतू तदा ॥ २१॥ 
उदीर्यमाणमस्त्रं तद्विश्यामित्रस्य धीमतः । 
दृष्टा विप्रद्रुता भीता ऋषयो ४य AZAT: ॥ २२॥ 
- वशिष्ठस्य च ये शिष्यास्तथेव मृगपक्षिणः । 
व्यद्रवन्त भयाद्रीता दिशः सवीः FIERET: ॥ २३॥ 
वशिष्ठस्याश्रमषद्‌ श्रून्यमासीन्मक्ात्मनः । 
मुळूतीदिव निःशब्दमासीदीरिणसंनिभं ॥ २४॥ 
DARI वशिष्ठस्तानू मा भैष्टेति eia: । 
नाशयाम्येष गघेयं नीकारमिव भास्करः ॥ २१॥ 
एवमुक्का मकातेज्ञा वशिष्ठो वद्तां वरः । 
विश्वामित्रं तदा वाक्यं सरोषमिद्मत्रवीत्‌ ॥ २६॥ 
आश्रम चिरसंवृदं यद्रिनाशितवानसि t 
इराचारोऽसि संमूठ तस्मात्‌ d प्रविनड्क्ष्यसे ॥ २०॥ 
इत्युक्ता परमक्रुदो QUE जय्राक सवर: । 
सधूममिव कालाग्निं यमदएडमिवापरं ॥ १८॥ 
इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाणडे शतानन्द्वाको 
वशिष्ठाश्रमदाको नाम AZIONI: सर्गः ॥ 


आदिकाएई 
LVH. 


एवमुक्तो वशिष्ठेन विश्वामित्रो मळाबत्त: । 
mura saran तिष्ठ तिछेत्यथात्रवीत्‌ ॥ १॥ 
तस्य तद्चनं भ्रुवा वशिष्ठ: प्रत्यभाषत t 
स्थितो५स्म्येष क्षत्रबन्धो घढलं तद्विदर्शय ॥ २॥ 
नाशयाम्येष ते दर्प शस्त्रस्याप्यय्य गाघिन्न । 

TI ज्ञात्र बलं मू क्क च ब्राकां ARA Us 
पश्य ri बलं दिव्यं मम क्षत्रियपांसन । 
eram गाधिपुत्रस्य घोरमाग्रेयमुत्तमं ॥ 8॥ 
ATTRA शान्तमग्निवेग इवाम्भसा । 

रौद्रे वारुणं चेव रेन्द्रे ama तथा ॥५॥ 
हेशिकं चापि चिक्षेप रुषितो गाधिनन्दनः । 
मानसं मानवं चेव गान्धर्वे स्वापनं तथा ॥ ६॥ 
भ्रंशनं मोळूनं चेव संतापनविलापने । 

शोषण दारणं चेव वन्नमस्त्रं queri uon 
द्णडास्त्रमथ्र पेशाचं क्रौञ्चमस्त्रं तवेव च । 

शत्तिद्वयं च चिक्षेप Tet मुषलं तथा ॥ ८॥ 
वेब्याधरं TRI च कालाखमय दारुणं । 

धर्मचक्रं विल्लुचक्रं कालचक्र तथेव च ॥ १ ॥ 


RRT रामायणं 


ब्रक्मपाशं कालपाशं वारणं पाशमेव च d 
'पेलाकमस्त्रं श्ु्का्रे दयिते चाशनी तथा ॥ १०॥ 
वायव्यं मधनं चेव श्रस्त्रं रूबशिरस्तथा । 
SIATE घोर च कापालमथ किङ्किणी uas t 
एतान्यस्त्राणि सवीणि चिन्नेष कुशिकात्मन्नः । 
वशिष्ठे सुमकाभागे तदद्रुतमिवाभवत्‌ ॥ १२॥ 
तानि दण्डेन सर्वाणि न्यबधीद्राणाः सुतः i 
तेषु MATE प्राक्षिपद्राधिनन्दनः ॥ १३॥ 
magai दृष्टा देवाः साग्निपुरोगमाः । 
देवर्षयश्च संत्रस्ता गन्धवीश्च मळोरगाः ॥ १४॥ 
त्रेलोक्यमासीत्‌ संत्रस्तं ब्रद्मास्रे समुदीरिति i 
aaa मकाघोरे ब्राकां ATRIO तेज्ञसा ॥ १५॥ 
वशिष्ठो५ग्रसतदव्यग्रो त्रकादारेन राघव । 
TRE ्रसतस्तस्य वशिष्ठस्य मकात्मन ! ॥ १६॥ 
त्रेलोक्यमोकनं di ब्रपमासीत्‌ zu । 
सर्वेभ्यो रोमकूपेभ्यो वशिष्ठस्य मकात्मनः ॥ ९०॥ 
मरीच्य इव निष्पेतुः सधूमा बवलनार्चिषः । 
प्रान्वत्तद्वळादास्र वशिष्ठस्य करोब्यतः ॥ १८॥ 
सधूम इव कालाग्रिर्मदणड इवापरः । 

. ततोज्स्तुवंस्तु मुनयो वशिष्ठं त्रषतां बरं ॥ ९६॥ 


्रादिकाएउं २२६ 
ग्रमोघं ते वलं ब्रकांस्तेनो धारय तेज्ञसा | 
निगृीतस्वया ब्रकान्‌ विश्वामित्रो महाबत्तः ॥ २०॥ 
प्रसीद बिपदां Srg लोकाः सन्तु गतव्यथाः । 
एवमुक्तो मक्तेज्ञाः शममाप मकायशाः ॥ २१॥ 
विश्वामित्रोऽपि निकृतो विनिश्चस्येदमब्रवीत्‌ i 
धिग्बलं क्षत्रियबलं ब्रकातेन्नोबलं बले ॥ २२॥ 
Gra ga सवास्त्राणि रुतानि मे । 
तदेतद्वमालोक्य सर्वेन्द्ियसमाळितः ॥ २३॥ 

. तपोबल समास्थास्ये यंदे ब्रक्ावकारणां । 
_ एवमुक्का मठातेज्ञा: शस्त्रमुत्सृन्य A: ॥ २४॥ 
` ततः स निश्चयं कृबा AR धृतमानसः । 
` स ज्ञगाम तदा राम तपश्चरणनिञ्चितः ॥ २५॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएउे शतानन्द्वाकये 
विश्वामित्रप्रतिज्ञा नाम eram: सर्गः ॥ 


२३० रामायणं 
LVIII. 


सोऽतप्यत ततो घोर विश्यामित्रस्तपोमिधिः i 
विनिश्चस्थ विनिश्वस्थ कृतवेरो मदात्मना ॥ १॥ 
dani दिशमास्थाय मरिष्या सक कौशिक; । 
फलमूलाशनस्तत्र चचार सुमकत्‌ तपः ॥२॥ 
ब्रार्षिबमभिप्रेप्तुर्बीशिठठस्पर्धया विभुः i 
दृष्टा ब्रद्मतपोयोगं वशिषठस्यात्मनो ऽधिकं t s t 
तताप परमं राम तपोवनमुषाध्रितः । 
ATI: स्यामिति मतिं समाधाय मकामनाः ॥ 8॥ 
तत्रास्य AR पुत्राश्चवारो लोकविश्रुताः । 
कूविस्यन्द्मधृस्यन्द्दृषनेत्रमकोद्राः ॥ १॥ 
तदानुशासतो राञ्यमष्टी पुत्रा मछाबलाः । 
त्रज्ञिरे राज्रशार्नलादीर्यवत्तो मदौतजसः ॥ ६॥ 
वषीणां तत्र पूर्णेऽथ सरसे तपतां वरः । 
TEATRI तपसा धीमान्‌ कौशिको ग्रिसमप्रभः ॥ ७॥ 

इत्यार्षे रामायणे ग्रादिकापरे विश्वामित्रप्रशंसायां 

| ग्रष्टपञ्चाशः सर्गः ॥ 


ग्राटिकाएरुं २३१ 
LIX. 


पूर्णा वर्षसर्खे ऽथ ara: । 
आगम्य गाधिन्न॑ राम सो«व्रवीन्मधुरे वचः ॥ १॥ 
नितो रार्षिलोकस्ते सुमकान्‌ कुशिकात्मन्न । 
TRA तपसा युक्तं राजर्षि बां समर्थये ॥ २॥ 
एवमुक्का मरातेन्ना त्रगाम सक देवति: । 
त्रिषिष्टपाद्वक्मलोकं लोकानां प्रभुरीश्वरः ॥ ३॥ 
विश्वामित्रोऽपि तच्छुबा क्रिया किञ्चिदवाञ्नुखः i 
TRA मकता युक्तः समन्यृरिद्मत्रवीत्‌ ॥ 8 ॥ 
तपश्च सुमरुत्‌ तभ राजर्षिरिति चेव मां । 
अग्यापि भगवानार नास्ति शङ्के तपःफलं ॥१॥ 
एवमुक्का ARIAS भूय एव मरामुनिः । 
तपश्चचार काकुत्स्थ परमं परमात्मवान्‌ ॥ ६॥ 
एतस्मिन्नेव काले तु सत्यधर्मपरायणः । , 
त्रिशङ्कनीम राज्ञाभूदिक््वाकुकुलनन्द्नः ॥ ७॥ 
तस्य बुद्धिः समुत्पन्ना घन्रेयमिति राघव । 

गच्छेयं स्वशरीरेण देवतानां परां गतिं ॥ ८॥ 


२३२ रामायणं 


ART? च amga मतिमेतां न्यवेदयत्‌ । 
ग्रशक्यमेतदित्युक्तो वशिष्ठेन च धीमता ॥ १॥ 
प्रत्याव्यातो वशिष्ठिन स ययौ दक्षिणां दिशं । 
वशिष्ठशतपुत्रेस्तु पत्र तेस्तप्यते तपः ॥ १०॥ 
त्रिशङ्करथ पुत्राणां बशिष्ठस्य शतं तु तत्‌ । 

ददर्श दीर्घतपसां quit तप उत्तमं ॥ ११॥ 
सो४भिवाग्राश्नलिं FAT तानुवाच तपोधनान्‌ । 
कुशलं चाव्ययं चेव पृष्ठा चेताननामयं ॥ ११॥। 
अब्रवीत्‌ सुमरातेत्ना गुरुपुत्रान्‌ नराधियः । 
प्रत्याव्यातो वशिएेन किया किच्चिद्वाझुखः ॥ १३॥ 
शरणं वः FIST शरएयः शरणप्रदान्‌ । 
ातुमर्कथ मां सर्वे प्रपन्नं शरणागतं ॥ १४॥ 
प्रत्याव्यातो ५ स्मि गुरुणा वशिष्ठिन मदात्मना | 
पष्टुकामो मळायज्ञं तदनुज्ञातुमर्कूय ॥ १५॥ 
गुरुपुत्रानहं सवीन्‌ पुरस्कृत्य पुरोधसः । 

शिरसा प्रणतो भूवा याचे वस्तपसि स्थितान्‌ ॥ १६॥ 
ते मां भवत्तः सिडार्थे यानयलु समाङ्तिाः à 
सशरीरो यथा स्वर्ग यज्ञेन समवाप्नुयां ॥ १७॥ 
प्रत्याच्यातो बशिष्ठेन गतिमन्यां तपोधनाः । 
गुरुपुत्रानृते सवीन नार पश्यामि ततः ॥ १८॥ 


आदिकाएई 


इक्ष्वाकूणां रि सर्वेषां वशिष्टः प्रवरो Te: । 
तस्मादनन्तरं सर्वे भवन्तो गुरवो मम uiu 


इत्यार्षे रामायणे आदिकाएंडे 
शतानन्द्वाके त्रिशङ्कुप्रत्याल्यानं नाम 
एकोनषष्टितमः सर्गः ॥ 


२३३ 


२३४ रामायण 
LX. | 


त्रिशङ्कवचनं श्रुचा ततः क्रोधसमन्वितं । 
ऋषिपुत्रशतं राम राज्ञानमिदमब्रवीत्‌ ॥ १॥ 
प्रत्याव्यातोऽसि 2352; गुरुणा सत्यवादिना । 
तदतिक्रम्य वचनं कस्माद्स्मानुपागतः ॥ २॥ 
मूत्ममुत्सृन्य कस्मात्‌ वं शावास्विच्छसि लम्बितुं । 
नेतत ते साधु यद्रानन्नस्मानिच्छसि सेवितुं ॥ ३॥ 
इक्ष्वाकूणां कि सर्वेषां पुरोधाः परमा गतिः । 

ग्रतः क्षमं न ते तस्य वचोऽतिक्रम्य वर्तितुं ॥ 8॥ 
अशक्यमिति यत्‌ प्रार्‌ वशिष्ठ भगवानृषिः । 
तदस्माभिः कथं शकतं कर्तुमख बत्तादिव ॥५॥ 
बालिशो५सि सुमन्दात्मन्‌ गम्यतां स्वपुरे पुनः । 
TRA भगवानेव शक्तोऽसी न वयं छि ते ॥ ६॥ 
तेषां तद्वचनं श्रुवा क्रोधव्याकुलिताच्षरं । 

राज्ञा मन्युसमाविष्टो मुनिषुत्रानुवाच तान्‌ ॥ ०॥ 
प्रत्याव्यातो वशिष्ठिन भवद्विस्तद्नत्तर । 

न्यां गतिं गमिष्यामि यष्टुं विद्तिमस्तु वः ॥ cu 
ऋषिपुत्रास्तु तच्छुबा घोराक्तरमिद्‌ वचः । 

शेपुस्तं नृपतिं क्रुद्भाश्चाएडातलस्त्रं भविष्यस्ति ॥ १ ॥ 


ग्राटिकाररे २१५ 


इति शप्ता तु AAT विविश्रुस्ते स्वमाश्रमं i 

ग्रथ रात्यां व्यतीतायां तस्यां राज्ञा बभूव सः ॥ १०॥ 
- चाएटालदरर्शनो राम सब एव इराकृतिः । 

IT नीलाम्बरधरो रक्ताम्बरकृतोत्तरः ॥ ११॥ 
संरक्तताग्रघोराक्नेः कराली RITE । 
ऋन्तचर्मनिवासी च लीद्ाभरणभूषितः ॥ १२॥ 

तं दृष्टा सचिवास्तस्य सश्चश्चाएडात्ततां गतं । 

TEA! स्वपुरं राम पौरा घे FATTA: ॥ १३॥ 
एक एव ततो राज्ञा ्गामाकुलचेतनः । 

शापत्रेन सुड़ःखेन RIMA दिवानिशं ॥ १४॥ 
विश्वामित्रं AZIONA ततः शरणमायथी । 
स्पर्धमानं वशिष्ठेन शरणार्थी तपोधनं ॥ ११॥ 
विश्वामित्रोऽपि 2a राजानं तं तथागतं । 
MOZIARIA राम कारुण्यं समुपागमत्‌ ॥ १६॥ 
कारुण्याच मरूतेत्रा वाक्यं वाक्यविशारदः । 
अब्रवीग्रतलक्ष्मीकं रात्ञानं घोरदर्शनं ॥ १७॥ 
किमागमनकृत्यं ते इक्ष्वाकुकुलनन्द्म | 
ग्रयोध्याधिपते बीर शापाच्चाएटालतां गतः ॥ १४॥ 
ग्रथ तद्वाकामाज्ञाय राज्ञा चाएडालदर्शनः । 
अन्रवीत्‌ प्राज्नलिवीकां विश्वामित्रं तपोधनं ॥ ११॥ 


२३६ रामायणं 


प्रत्याव्यातो ऽस्मि गुरुणा गुरुयत्रेस्तथेव च । 

इमं विपर्ययं प्राप्तः काममप्राप्य AR ॥ २०॥ 
सशरीरो दिवं यायामिति मे सौम्य दर्शन t 
मरायज्ञफलेनेति तच्च नावाप्यते मया U 83 
अनृतं नोतपूर्व कि विश्वामित्र मघा चित्‌ । 
कृच्छे*पि वर्तमानेन क्षत्रधर्मेण ते शपे ॥ २२॥ 
ds rz बड़मिर्धर्मतः पालिता मकी i 

गुरवश्च मया सर्वे शीत्तवृत्तेन तोषिताः ॥ २३॥ 
धम प्रयतमानस्य श्रुदवाग्बुदिकर्मणः । 

परितोषं न गच्छत्ति गुरवो मुनिपुंगव u २४॥ 
द्वमत्र परं मन्ये पौरुषं तु निरर्थकं । 
प्रुभाम्रुभफलप्राप्ती नराणामिति मे मतिः ॥ २५ 
तस्य मे परमार्तस्य देवोपरुतकर्मणः । 
शरणागतस्य भवान्‌ प्रसादे कर्तुमर्कति ॥ २६॥ 
नान्यां गतिं प्रपश्यामि नान्यः शरणदोऽस्ति मे । 
देवं पुरुषकारेण निवर्तपितुमर्कसि ॥ २०॥ 


इत्यार्षे रामायणे ग्रादिकाएडे शतानन्द्वाववे त्रिशङ्कशापो 
नाम षष्टितमः सर्गः ॥ 


्रादिकाएउँ २३० 


LXI. 


ari तु राजानं विश्वामित्रो महामुनिः । 
्रत्रवीन्मधुरं वाकयं ARA ॥ १॥ 
इक्ष्वाको स्वागतं वत्स ज्ञानामि ert सुधार्मिकं । 
शरणं ते भविष्यामि वतेक्‌ E ममाश्रमे ॥ २॥ 
सवीनामन्नयिष्ये७रूं वत्कृते*त्र तपोधनान्‌ । 
काट्ितस्यास्य ते राजन्‌ सिद्यये यज्ञकर्मीणि ॥३॥ 
गुरुशापकृतं उपं यदेतदार्यते बया । 
संसिद्यस्वमनेनेव zur स्वर्गमेष्यसि ॥ ४॥ 
रुस्तप्राप्तमरूं मन्ये स्वर्गे ते नृपसत्तम । 

सस्व मामम्युषागम्य त्रिदिवं गलुमिच्छसि uu 
एवमुक्ता ARIA: पुत्रानाकृय सर्वशः । 
शिष्यांश्च सुकद्श्चान्यानुवाचेदे वचोऽर्थवत्‌ ॥ ६॥ 
ग्रानयधमिरू क्षिप्रं य्ञद्रव्याएयशेषतः i 
म्दीबिनिव usted द्रव्येणास्य भविष्यति ॥ ०॥ 
शिष्यानुवाच चाळूय सवीनेव तु तद्वचः । 
सवीनृषीनानयधं समुपेत्याज्ञया मम ॥ ८॥ 

TI यद्धचनं त्रूयान्ममवाक्यप्रचोद्तिः । 

तन्मे भवद्विरावैख्यं यथा प्रोक्तमशेषत: ॥ १॥ 


ar रामायणं 


शिष्यास्ततो “स्य ते ग्मुदिशः सर्वे तदाज्ञया । 
्रामत्य चाभ्युपावृत्ता न चिरेण तपोधनान्‌ ॥ १०॥ 
ऊचुः arent eser विश्वामित्रमिद्‌ वचः । 
तवोपामन्न्रिताः सर्वे मुनयोऽस्मामिराज्ञया ॥ ११॥ 
आज्ञा प्रतिगृकीता ते सर्वे रेव तपोधने; । 
ग्रस्मानिरुतेर*्येत्य वर््िद्वा महोदय ॥ १२॥ 
वशिष्ठस्य च पुत्राणां शतं क्रोधसमाकुलं । 

यडवाच वचो घोरं श्रृणु नन्मुनिपुंगव ॥ १३॥ 
AT MAR यत्र चाएडालस्य MAT: । 

कथं सद्सि भोक्ष्यत्ते ऋृविश्तत्र सुरोत्तमाः ॥ १४॥ 
ब्राह्मणा वा महात्मानों AAT चाएडालभोज्ननं । 
कथं स्वर्गे गमिष्यत्ति विश्वामित्रेण पातिताः ॥ १५॥ 
agi वचनं प्राङरेतत्‌ संरक्तलोचनाः । 

वाशिष्ठा मुनिणार्ह्टल सर्वे ते समकोद्याः ॥ १६॥ 
इति तेषां aa: spar शिष्याणां मुनिपुंगवः i 
क्रोधसंरक्तनयन इदं वचनमत्रवीत्‌ ॥ १७॥ 
यद्रूषयत्यडए मां वाशिष्ठा मन्दचेतसः । 

भस्मीभूता उरात्मानः कालस्य वशमागताः ॥ १४॥ 
ग्र ते कालपाशेन नीता वेवस्वतन्षयं । 

सप्त न्ञातिशतान्येव मृतपाः सन्तु सर्वशः ॥ ११॥ 


आदिकाएएं २३१ 


स्वमांसनियतादाराः पुष्टिकामाः सनिर्षृणा: । 
विकृताश्च वित्रपाश्च लोकाननुचरन्विति ॥ २०॥ 
मळोद्यश्व TIT? मां ARTTA । 

ga: सर्वलोकेषु निषाद्वमवाप्स्यति t २१॥ 
प्राणातिपातनिरतो निरनुक्रोशतां गतः । 
दीर्घकालं मम क्रोधादूर्वत्त्या वर्तयिष्यति ॥ २२॥ 
हतावड़क्का वचनं विश्वामित्रो मरामुनिः । 
विरराम मङतेन्रास्तस्मिन्‌ मुनिसमागमे ॥ २३॥ 


इत्यार्षे रामायणे ्रादिकाएडे शतानन्द्वार्वे 
वाशिष्ठशाषो नाम एकषष्टितमः सर्गः ॥ 


२४० रामायणां 


LXII. 


स क्रोधविषमुत्सूब्य गाधिज्ञो रघुनन्दन । 
तपोबलकतान्‌ कृवा बाशिष्ठानू समछोदयान्‌ ॥९॥ 
ऋषिमध्येऽपरं वाक्यं विश्वामित्रोऽभ्यभाषत । 
श्रयमिक्ष्वाकुदायादस्त्िशङ्करित्ि विश्रुतः ॥ २॥ 
धार्मिकः सत्यसंधश्च मां SED शरणं गतः । 
स्वेत्रॉमिन शरीरेण स्वर्ग गलुमभीप्सति ॥३॥ 
ARE मुनयः सर्वे समनुन्ञातुमर्कध । 
बिश्चामित्रवचः श्रुचा ततस्ते मुनिपुंगवाः ॥ ४॥ 
मिथः संमन्नयामासुर्विश्यामित्रभयार्दिताः । 
Ti कुशिकदायाद्स्तपस्वी क्रोधनो भृशं ॥५॥ 
न विग्रः सकानेन न्ञमी “स्माकं शरीरिणां । 

` अग्रिकोपो कि भगवान्‌ शापं दास्यति रोषितः ॥६॥ 
तस्मात्‌ प्रवर्त्यतां यज्ञो यथेवोक्तं मरर्षिणा । 
क्रियतां च तथा यत्नः सशरीरो पथा दिवं uou 
गच्छेदिक््वाकुदायादो विश्वामित्रस्य तेजसा । 
ततः प्रववृते यज्ञः सर्वसंभारसंभृतः ॥ ८॥ 
अधर्घुरभवत्‌ तत्र विश्वामित्रो महातपाः । 
अत्रिज्ञश्नाभबंस्तत्र मुनयः संशितव्रताः ॥ ६ ॥ 


ग्रादिकापरं २४१ 


तस्य यज्ञे तदा तस्मिखिणड्ोर्भरिंतेत्रसः । 
विश्वामित्रोऽथ भगवान्‌ मत्नविन्मनल्नपारगः ॥ १०॥ 
चकारावारूनं पन्ने भागार्थे त्रिदिवौकसां । 
नाम्यगच्छन्‌ यदा ळूता भागार्थे तत्र देवताः.॥ ११॥ 
ततः क्रोधसमाविष्टो विश्वामित्रो मळामुनिः । | 
श्रुवमुखम्य भगवांखिशड्भमिदमब्रवीत्‌ ॥ १२॥ 

पश्य मे तपसो वीर्षमूर्नितस्य नरेश्वर । 

एष बां स्वशरीरेण नयामि स्वर्गमोत्रसा ॥ १३॥ 
Rac स्वशरीरेण दिवं गच्छ नराधिष । 

बाल्यात्‌ प्रभृति यत्‌ किञ्चिन्मया सम्यक्‌ तपश्चितं ॥ १४॥ 
तेन्नता तस्य तपसः सशरीरो दिवं व्रज्ञ । 

उक्तवाक्ये मुनावेवं सशरीरो नृपस्तदा ॥ १५॥ 

थयौ स्वर्गे खमाविश्य मुनीनां पश्यतां तदा । 

त्रिदिवं तं गतं दृष्टा त्रिशङ्क पाकशासनः ॥ १६॥ 
सर सर्वे: TUTORE वचनमब्रवीत्‌ i 

त्रिशङ्गो पत भूमौ a नासि स्वर्गकृतालयः ॥ १७॥ 
गुरुशापाइपरूतो मूछ शीघ्रमवाकिशराः । 

एवमुक्तो महेन्द्रेण त्रिशङ्खषतद्िवः ॥ १८॥ 
उपाक्रोशत्‌ स पाळीति विश्वामित्रमवाकिशिराः । 
aga वचनं तस्य पाहीति पततो दिवः ॥९१॥ 


I 3i 


२8२ रामायां 


विश्वामित्रो भृशं spe fere तिष्ठत्युवाच तं i 
ततो ब्रद्यतपोयोगात्‌ प्रनापतिरिवापरः ॥ so t 
प्रसूनदक्षिणे मार्गे सप्तषीनिषरांस्ततः i 
सृष्टा दक्षिणमार्गस्थान्‌ सप्र्षनिपरान्‌ प्रभुः ॥ २१॥ 
नक्षत्रवंशमपरं खर्ट समुपचक्रमे | 
स्वास्य दक्षिणे मार्ग तपोब्रकाबलाश्रयातू ॥ RRN. 
RT च नक्षत्रगणं क्रोधसंरक्तत्तोचनः | 
इन्द्रादीनपरान्‌ GATTA? समुपचक्रमे ॥ २३॥ 
ततः परमसंश्रात्ताः सदेवर्षिगणाः सुराः । 
विश्वामित्रं मकात्मानमूचुः सानुनयं वचः ॥ २४॥ 
DI राजञा IAA गुरुशापपरिक्षतः । 
सशरीरो दिवं गु नार्हत्यकृतपावनः ॥ २५॥ 
प्रमाणानि प्रमाणज्ञिः परिपाल्यानि यत्नतः i 
प्रमाणे: स्थापितां संस्थां नातिक्रमितुमर्दसि ॥ २६॥ 
इति तेषां aa: ger देवानां मुनिपुंगवः । 
ग्रब्रवीत्‌ लेकवद्वाक्यमिद्‌माभाष्य देवताः ॥ १०॥ 
सशरीरस्य विबुधाखिशड्रोरस्प धीमतः । 
ग्रारोरूणं प्रतिज्ञाय नानृतं कर्तुमुत्सरे ॥ २८॥ 
गमनं सशरीरस्य त्रिशड्भोर्मत्प्रतिग्र्ात्‌ । 
_ नक्षत्राणि च सवीणि धुवाणीमानि सत्तु च ॥ २१॥ 


ग्राटिकापरं २४१ 


यावल्लोका धरिष्यति तावत्‌ स्थास्यत्त्यमूनि तु । 
gai प्रतिज्ञा सर्वे मे समनुन्ञातुमर्कथ ॥३०॥ 
तमूचुर्विबुधा भीता एवमस्वरिति राघव । 
तिष्टन्वेतान्ययोगानि वेश्वानरपथाद्वर्िः ॥ ३१॥ 
ग्रवाक्शिरा हव चायं त्रिशङ्करिक तिष्ठतु । 
द्क्षिणस्यामभिरतो दिशि स्वप्रभया ब्वलन्‌ ॥३२॥ 
विश्वामित्रस्तु तच्छूबा देवानां वचन तदा | 
वाठमित्यब्रवीत तत्र सर्वदेवेरमिष्ट्तः ॥३३॥ 
ततो देवा AT: सर्वे यथागतमरिंदम । 

गषयश्च मकात्मानो यञ्ञस्यात्ते तपोधनाः ॥ ३४॥ 


इत्यार्षे रामायणे आदिकाएंडे शतानन्दवाकये 
त्रिशङ्खस्वगीरोकणं नाम 
द्विषष्टितमः सर्गः ॥ 


२88 रामायणं 


LXIII. 


मुनीन्‌ प्रतिगतान्‌ दृष्ट्रा विश्वामित्रस्तपोधनः । 
अब्रवीन्मुनिशाद्रलः सर्वीस्तान्‌ वनवासिनः ॥ १॥ 
mari विमर्दः प्रवृत्तो दक्षिणामभितो दिशं i 
दिशमन्यामतो यामस्तष्स्यामो घत्र वे तपः ॥ २॥ 
पश्चिमस्यां दिशि सुखं पुष्करारणयमाश्रिताः । 
तपस्तत्र चरिष्यामः परं तदि तपोवनं ॥ ३॥ 
एवमुक्का मरूतेज्ञाः पुष्करारएयमाश्रितः । 

तप उग्रं उराधर्ष तेपे मूलफलाशनः ॥ 8॥ 

अथ तत्रापि बसतो विश्वामित्रस्य राघव । 
श्रम्बरीषस्य रानर्पेर्यष्टे मतिरज्ञायत ॥ ५॥ 

तस्य वे यज्ञमानस्य नरमेधेन भूपतेः । 

प्रोक्षितं मन्नवखूपात्‌ पशुमिन्द्रो रार तं ॥ ६॥ 
नरे लक्षणसंपूर्णं asper बिनियोननितं । 

तस्मिन्‌ र्ते पशौ विप्रो राज्ञानमिदमत्रवीत्‌ uou 
पप्रुर्य: प्रोक्षितो राजन्‌ केनापि स कतो बलात्‌ । 
अरक्षितारं च qi प्रति देवा नरेश्वर ॥ ८॥ 
प्रायश्चित्तं मकुडोतत्‌ तं बं पश्रुमुघानय । 

न्यं वाप्यानय Rat वावत्‌ कर्म प्रवर्तते ॥१॥ 


ग्रादिकापरु २४५ 


डपाध्यायवचः श्रुवा स राज्ञा बहुशस्तदा । 
ग्रन्वेष्टे पश्ुमारेभे पुरुषं लक्षणान्वितं ॥ १०॥ 
देशान्‌ ज्ञनपदांश्वेव नगराणि वनानि च । 

AIA तथा पुण्यान्‌ ATE मरामनाः ॥ ११॥ 
अन्वेषमाणः सोऽपश्यट्चीकं नाम राघव | 

agga द्रिद्र च fest गृरनिवासिनं ॥ १२॥ 
अ्रभिगम्याम्बरीषस्तं विप्रं वचनमन्रवीत्‌ । 
तपःस्वाध्याषनिरतं qzT कुशत्तमादितः ॥ १३॥ 
गवां शतसरूख्रेण सुतमेकं प्रयच्छ मे । 

नरमेधे मळायज्ञे पश्वर्थे च दविज्ञोत्तम ॥ १४॥ 
बहुपुत्रो द्रिट्रश्च वृदश्चासि A । 

यदि ते रोचते ब्रकान्‌ सुतमेकं परित्यज्ञ ॥ १५॥ 
बळूवोऽनुसृता देशा न लेमे पन्नियं qi । 
दातुमर्कसि मूल्येन सुतमेकं faster ॥ १६॥ 
पशोरर्थे कृतार्थः स्यामळूं काश्यप सुत्रत । 

इत्युक्तो ५थाम्बरीषिण ऋचीको रघुनन्दन ॥ १०॥ 

न विक्रेष्याम्यर्‌ पुत्रं ब्र्येष्ठमित्यब्रवीद्वच: ! 
ऋचीकवचनं spar माता तेषां यशस्विनी ॥ १८॥ 
उवाचर्चीकिपुत्राणां तं राज्ञानमिद्‌ं वचः । 

ग्रविक्रेयं सुतं व्ये भगवानार्‌ काश्यप: ॥ १६॥ 


२४६ रामायणं 
ममाध्येवं कनीयांसं सुतं दिदि परं प्रियं । 
पितृणां वल्लभा व्येष्ठाः प्रायेण कि सुता नृप ॥ २०॥ 
मातृणां च कनीयांसस्तस्माद्रच्यौ कि तौ नृप । 
उत्तवाको मुनी तस्मिन्‌ मुनिपल््यां तथेव च ॥ २१॥ 
शुनःशेफ इद तत्र मध्यमो वाक्यमन्रवीत्‌ । 
व्ये; पितुरविक्रेषः कनीषान्‌ मातुरेव च U २२॥ 
विक्रीतं मध्यमं मन्ये AAT] नयस्व मां । 
गवां शतसरूस्रेण श्रुनःशेफं ततो नृपः ॥ २३॥ 
गृकीला परमप्रीतो जगाम रघुनन्दन । 
रथमारोष्य तं राम श्रुनःशेफं लरान्वितः। 
ग्राज्ञगाम ततो ANT समापयितुमात्मनः ॥ २४॥ 


इत्यार्षे रामायणे ARA शतानन्द्वाक्ये 
श्रुनःशेफविक्रधो नाम त्रिषष्टितमः सर्गः ॥ 


ग्रादिकापरं २३० 


LXIV. 


श्रुन'शेफं तमादाय स राज्ञा श्रान्तवारूनः । 
व्यञ्रमत्‌ पुष्करे तीर्थे मध्याङ्गे रघुनन्दन uiu 
तस्य विश्रमतस्तत्र श्रुनःशेफो मरामतिः । 

पुष्करे श्रेष्ठमागम्य विश्वामित्रं ददर्श ह ॥ २॥ 

स दीर्णक्द्यो दीनो विक्रयेण श्रमेण च । 

SITI शिरसा पादौ मुनेवीकामुवाच र्‌ ॥३॥ 

न मेऽस्ति माता न पिता न RAT बान्धवाः । 
त्रातुमर्हसि मां त्यक्तं बन्धुभिः शरणागतं u2 u 
राज्ञा च कृतकार्यः स्यात््तीवेयं ATI यथा । 
भवतो वीर्यमाश्रित्य तथा बं कर्तुमर्कसि ॥ १॥ 
नाधो मे बमनाथस्य भव भव्येन चेतसा । 

पितेव पुत्रं कृपणां त्रातुमर्कसि मां मुने ॥ ६॥ 
तस्येतदचनं भ्रुवा विश्वामित्रस्तपोधनः i 
made प्रुनःशेफं स्वान्‌ पुत्रानिदमब्रवीत्‌ ॥७॥ 
यत्कृते पितरः पुत्रानिच्छत्ति गुणवत्तरान्‌ । 
उर्गसंतरणाथीय तस्य कालो ऽयमागतः ॥ ४॥ 
mi मुनिसुतो बालो मत्तः शरणमिच्छति । 

तस्य ज्ीवितदानेन प्रिपं मे कर्तुमर्कथ ॥ १॥ 


३४६ रामायणं 


सर्वे सुकृतकल्याणाः सर्वे सुचरितव्रताः । 

ते यूयं मन्नियोगेन मोक्षयधं मुनेः सुतं ॥ १०॥ 
Ut: समिदस्य ग्या तृप्तं प्रयच्छत । 
मोक्षयधमिमं चेव पश्रुवान्मम शासनात्‌ ॥ ११॥ 
शरणां मामनुप्राप्रमृचीकस्य मुनेः सुतं । 

स्यादविघ्रं यथा तस्य राब्र्षेः क्रियतां तथा ॥ १९॥ 
इति पित्रानुशिष्टास्ते मधुस्यन्दादयस्ततः 
सामिमानमिद्‌ वाकामूचुः पितरमप्रियं ॥ १३॥ 
कथमात्मसुतान्‌ रिवा त्राता परसुतानसि । 
भगवन कार्यमेतत्‌ ते स्वमांसस्येव भक्षणं ॥ १४॥ 
इति तेषां वचः ग्रुवा पुत्राणां मुनिरप्रियं । 
क्रोधसंरत्तनयनः पुत्रांस्तानशपत्‌ तदा ॥ १५॥ 
निःसाधसमिद्‌ वाक्यं धमीद्भिङ्ितं वद्भिः । 
यस्मात्‌ स्वमांसमुदिष्टे युष्माभिरवमन्य मां ॥ १६॥ 
स्वमांसवृत्तयस्तस्माद्वाशिष्ठा इव ज्ञातिषु । 

पतिता adaga कुत्सिता विचरिष्यथ ॥ १०॥ 
इति शापाग्निना द्रधा पुत्रान्‌ स्वान्‌ कुशिकात्मज्ञः। 
श्ुनःशेफमुवाचेद्‌ वचनं परिशातत्वयन्‌ ॥ १८॥ 
यदा TÀ पुत्र बं प्रोक्षित: स्यास्तदा अपेः । 

इमं rre मया प्रोक्तामिन्द्राभिष्टवसंयुतं ॥ ९१ ॥ 


ग्रादिकापरं रहे 


नपन्तमेनं मन्न वां मोक्षयिष्यति वासवः । 

qere चाविघ्रं भविष्यति eiue: ॥ २०॥ 

प्रुनःशेफो ४थ तं मत्नमधीत्य बरितस्तदा । 

उपेत्य EA राजञानमम्बरीषमभाषत ॥ २१ ॥ 

ठरि राजन्नितः शीघ्रं नय मां यज्ञमात्मनः । 

qj मां TAR: MaI दीत्षामेतां समापय ॥ २२॥ 

तद्वाक्यमृषिपुत्रस्य भ्रुवा कर्षसमन्वितः । 

गाम नृपतिः श्रीमान्‌ स्वमेव TA तदा ॥ २३॥ 

सद्स्यानुमतं सोऽथ पवित्रं gererent । 

श्रुन'शेफं qvi 70 निबबन्धानुमत्रनितं ॥ २४॥ 

स बड़ ऋग्मिस्तुष्टाव देवेन्द्र करिवारनं । 

भागार्थिनमनुप्रापं स्वरेणोचिर्विनादयन्‌ ॥ २५॥ 

तस्मे प्रीतः सरूख्राक्षस्तदा प्रादादभीष्सितं । 

ग्रायुरिष्टे यशश्चाय्यं श्रुनःशेफाय राघव ॥ २६॥ 

स च राज्ञा क्रतुफलं तदवाप यथेप्सितं । 

धर्म यशः श्रियं चाग्यां सहुख्राक्षप्रसाद्तः ॥ २०॥ 

विश्वामित्रोऽथ धमीत्मा चचारोग्रं मरुत तपः । 

पुष्करेघेव वषीणां aga नियतव्रतः ॥ २८॥ 
इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएटे शतानन्द्वाको 

श्रम्बरीषयन्ञो नाम चतुःषष्टितमः सर्गः ॥ 
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२५० रामायण 
LXV. ` 


quf वर्षसरूख्रे तु त्रतरातं मकामुनिं । 
ग्रभ्यागच्छन्‌ सुरा राम तपोबलसमाछिताः ॥ १॥ 
ara पुनः सुरुचिरं वचः । 
ऋषिस्त्वमसि भत्रे ते निवर्त तपसोऽधुना ॥ २॥ 
द्त्युक्कानत्तरं ब्रद्मा नगामाप्रु यथागतं । 
विश्वामित्रोऽपि तच्छूबा TARA पुनस्तपः॥३॥ 
तत्र dA तपस्यन्तं कालस्य मकतस्तपः । 
आज्ञगामाष्सरा राम त प्रलोभयितुं ररः ॥ 8 ॥ 
मेनका नाम सुश्रोणी विश्वामित्राश्रमं प्रति i 
पुष्करे सा सुचार्वङ्गी स्नातुं समुपचक्रमे ॥५॥ 
तां द्दणीहुताकारां मेनकां कुशिकात्मन्ञः । 
उयेणाप्रतिमां राम श्रियं मूर्तिमतीमिव ॥ ६॥ 
तां दृष्टा चार्सवाड़ीं मेनकां निर्मने वने । 
नलप्रल्लिन्नरबसनां मनोक्रतराकृतिं ॥ ०॥ 
FRATTA मुनिर्वचनमन्रवीत्‌ । 

का बं कस्य कुतो वेदे बनं भद्रे ४भ्युपागता ॥ ४॥ 
एकि विश्राम्यतां भीर ममाश्रमपदे श्रुमे । 

मेनका तद्गचः ग्रुवा विश्वामित्रमभाषत ॥ १ ॥ 


ग्राटिकापरं २५९ 


अप्सरा मेनका नाम चत्प्नीत्याळूमुपागता | 

रोचते यदि ते ब्रकान्‌ भन्नमानां भन्नस्व मां ॥ १०॥ 
इति तां रुचिरं वाक्यं भाषमाणामनिन्दितां i 
पाणौ गृद्धीचा भगवानाश्रमं प्रविवेश रू ॥ ११॥ 
तया च सरू वर्षाणि पश्च पच्च च राघव । 
विश्वामित्रस्य रमतः न्षणवद्यतिचक्रमुः ॥ १२॥ 
कूतविज्ञानबुदधिर्दि तया मुनिरसौ तदा । 

तानि वंधीएयतीतानि बुबंधिकमरर्यथा ॥ १३॥ 
DI काले गते तस्मिन्‌ बुआ बुद्यात्मविक्रियां । 
त्गांदेततू तदा वाक्यं विश्वामित्रस्तपोधनः ॥ १४॥ 
सामर्षस्तच्च मे ज्ञानं तत्‌ तपः स च निश्चयः । 
नष्टान्येकपदेनेक सर्वथा किमपि स्त्रियः ॥ १५॥ 
RAT लोभविद्या मां तपोश्पक्रण कृतं । 
इन्द्रप्रियं चिकीर्षत्या तस्मादेनां त्यत्ञाम्यद्‌ं ॥ १६॥ 
ततस्तां RTRT कुशिकात्मज्ञः । 
पुष्कराणि परित्यन्य त्रगामोत्तरपर्वतं ॥ १७॥ 
नेहिकीं बुद्धिमास्थाय नेतुं कामममर्षितः à 
कीशिकीतीरमासाब्य तपस्तेपे सुदारुणं ॥ १८॥ 
सरूख्रमपर राम वषीणाममितयुतिः । 

चचार Zu तेन देवा भयसमन्विताः ॥ 3$ 


२५२ रामाबणां 


समेत्य मत्नयामासुः सर्षिसंघाः सवासवाः । 
मकर्षिशब्दे लभतां साधवं कुशिकात्मन्नः ॥ २०॥ 
मा च नस्तपसोग्रेण तापयत्येवमुखतः । 
निवर्ततामयं ब्रव्मंस्तपसो श्य्यादिति प्रभो ॥ २१॥ 
देवानां निश्चयं gal IIT लोकपितामरूः । 
भ्रब्रवीदभिगम्येवं विश्वामित्रं तपोनिधिं ॥ २२॥ 
मक्षे विनिवर्तस्व तपसः कुशिकात्मन्न । 
मळ्वमृषिमुख्यानां द्दामि तव सुव्रत ॥ २३॥ 
ब्रकाणस्तु वचः FAT विश्ामित्रस्तपोधनः | 
mafa: प्रणतों वाक्यं प्रत्युवाच पितामरूं ॥ २४॥ 
ब्रद्मर्षिशब्दं भगवन्‌ इर्लभे तपसार्तितं । 

ati बत्प्रसादेल aia मेऽस्ति तपश्चितं ॥ sut 
तमुवाच ततो SIT न तावत्‌ बं त्रितेन्द्रियः । 
कामक्रोधरावनिर्नित्य कथं a ॥ २६॥ 
न्नवेन्द्रियाणि तावत्‌ ci कामक्रोधौ च कौशिक । 
ततः परं बं aaa समवाप्स्यसि डुर्लभ॑ ॥ sou 
इत्युक्ता प्रययौ SEIT पुनरेव SANTA । 
विश्वामित्रोऽपि तत्रेव तेपे घोरतरं तपः ॥ २८॥ 
ऊर्धबाङर्निरालम्ब एकपादाग्रविष्ठितः । 

वायुभक्ष्यः स्थितः स्थान एकस्मिन्‌ स्थाणुवत्‌ स्थिरः ॥ stu 


आदिकाएई २५३ 


धर्मे पञ्चतपा भूवा वर्षीस्वश्रावकाशिकः । 

शिशिरे ब्रलशायी च भूवा तेपें मरत्‌ तपः ॥३०॥ 
एवं वर्षशतं घोरं साग्रं तप उपासतः । 

समस्ता दिवि काकुत्स्थ देवा भयमुपाविशन्‌ ॥ ३१॥ 
संश्रमं परमास्थाय ततः शक्रः सुराधिपः । 

Raa तपोविघ्रमुषायं रघुनन्दन ॥ ३२॥ 
ग्राठ्र्याप्सरसं रम्भां मरुद्रणवृतः प्रभु: । 
उबाचात्मळितं वाक्यमङिति कौशिकस्य च ॥३३॥ 


इत्यार्षे रामायणे ग्रादिकाएरे शतानन्द्वाकये 
मेनकानिवीसो नाम पञ्चषद्टितमः सर्गः ॥ 


२५३ रामायणं 
L XVI. 


सुरकार्यमिद्‌ रम्मे कर्तुमर्कसि भाविनि । 

लोभयस्व तपस्यन्तं कौशिकं उपसंपदा ॥ १॥ 
एवमुक्ता ततो रम्भा FRATE धीमता । 
प्राज्ञलिः परमोकिग्रा प्रत्युवाच सुराधिपं ॥ २॥ 
कोपनश्च तपस्वी च विश्वामित्र: शचीपते à 

स कोपं नियतं देव मय्युत्मच््यति कोपितः ॥ ३ u 
तस्मात्‌ बं मे सुरपते प्रसादं कर्तुमर्कसि । 

नास्य साद्वितव्यानि तज्ञांसि च तपांसि च ॥४॥ 
तामुवाच ततः शक्रो वेपमानां कृतान्नलिं । 

a रम्भे कुछ मा मेषी; प्रियं मे प्रियभाषिणि ॥ ५॥ 
कोकिलो ETATS काले कुसुमितद्रुमे । 

अं कन्दर्लरितः स्थास्ये तव समीपतः ॥ ६॥ 
मनोर्‌ तु रम्भो कृवा उपमधाद्वुत॑ i 

तमृषिं रूचिरापाङ्गि गच्छ लोभयितुं वने uou 
त्युक्ता देवराजेन रम्भा सुरुचिरानना । 

कृत्या उषं मनोरूरं विश्वामित्रमलोभयत्‌ ॥ ८॥ 
इन्द्रोऽपि कोकिलो भूखा कन्दर्पसर्तिस्तदा । 
वल्गुवागभितस्तस्यास्तस्थौ राम वित्तोभयन्‌ ॥ १॥ 


ग्रादिकाएरं २१९५ 


कोकित्तस्य बच: FAT वल्गु व्यारूरतो वने । 
रम्भागीतस्वरं चेव मधुरं सुमनोक्रं ॥ १०॥ 

मारुतं च सुखस्पर्शं दिंव्यगन्धाधिवासितं । 

श्रायात्तं समभिप्रेक्ष्य कामिनां मदवर्धनं ॥ ११॥ 
सरसा कूतचित्तात्मा मद्नेन मळामुनिः । 
गीतस्वनेनानुसृत्य रम्भां दृष्टा मनोकूरां ॥ १२॥ 
शब्देनापक्तस्तेन रम्भासंदूर्शनेन च । 

स्मृवा चात्र तपोक्रंशं मुनिः शड्भामुपागमत्‌ ॥ १३॥ 
सरखाक्तस्य तत्‌ कर्म दृष्टाथ ध्यानचन्नुषा । 

रम्भां कोपसमाविष्ट इद्‌ वचनमब्रवीत्‌ ॥ १४॥ 
यस्माल्लोभयसे रम्भे मामात्मगुणसंपदा | 
तस्माच्छित्तामयी भूवा स्थास्यसीक तपोवने ॥ १५॥ 
वषीणामयुतं पूर्णं मच्छापकलुषीकृता । 

ब्राद्मपास्तु तपःसिङ उद्धती ते भविष्यति ॥ १६॥ 
रम्भां शेलमवीं कृवा विश्वामित्रो मळामुनिः à 
संतापमगमत्‌ तीव्रे क्रोधस्य वशमागतः ॥ १७॥ 
दृष्टा तथा कृतां रम्भां सख्यः शेलमयीं रषा । 
कन्दूर्पसरितं चेव दृष्टा तत्र पुरंदरं ॥ १८॥ 
TUUS पुनः कृतं दृष्टा तथात्मनः । 
अव्नितेन्द्रियो ४ स्मीति भृशं न्रगकात्मानमात्मना ॥ ९१॥ 


२५६ रामायण 


श्रथ हेमवती quat दिशं त्यक्का मदामुनिः । 

पूर्वी दिशमुपागम्य तषस्तएु प्रचक्रमे ॥ २०॥ 

मीनं वर्षसर्खं तु कृवा स कृतनिञ्चयः। | 
वञ्जस्थानमुषाभ्रित्य तस्थौ गिरिरिवाचलः ॥ २१॥ 


इत्यार्षे रामायणे ्रादिकाएडे शतानन्द्वाके 
रम्भाशापो नाम षट्षष्टितमः सर्गः ॥ 


ग्रादिकापरु २५७ 


LXVIL 
emm स्थिते तस्मिन्‌ मुनी मौनव्रतान्विते । 
वेष्ट नान्तर्‌ कामो न क्रोधो ददृशे मुनेः Ud 
ग्रक्रोधनमकामं च तं दृष्ट्रा शात्तचेतसं I 


तपसोग्रेण संसिडि परां गतमरिदम ॥ २॥ 
संश्रा्तमनस्तो भीता ब्रद्याणं तपसां निधि । 
ऊचुरभ्येत्य विबुधाः सर्वे शक्रपुरोगमाः ॥ ३॥ 
उपयिर्बङभिर्विप्रो विश्वामित्रस्तपोनिधिः à 
क्रोधितो लोभितश्चेव तपसा च विवर्धितः ॥ 2 
न चास्य वृनिनं किञ्चिदृश्यते स्वल्यमष्यथ । 

न दीयते यदि तस्मे मनसो यदभीप्सितं ॥ १॥ 
विनाशयति लोकांस्त्रींस्तेज्सा सचराचरान्‌ । 
व्याकुलाश्च दिशः सवी न च सूर्यः प्रकाशते ॥ ६॥ 
सागराः क्षुभिताः सर्वे विदीर्यन्ते च पर्वताः à 
कम्पते पृथिवी चेव वायुवीति भूशाकुलः ॥ ou 
बुद्धि न कुर्ते यावदेष प्रतपतां वरः । 
देवरात्र्यपरिप्राप्ती लभतां तावदीप्सितं ॥ ८॥ 
ततः सर्वे सुरगणाः पितामक्पुरःसराः i 
विश्वामित्रमुपागम्य वाकामूचुरिदे तदा ॥ १॥ 


3 


२५८ रामायणं 


Ti विनिवर्तस्व तपसोग्यादतः परं । 
ब्रद्मर्षिब्ममनुप्राप्तत्तपत्ता छासि Fei ॥ १०॥ 
प्रीतः स्वच्छन्दमरणं द्दामि तव चेप्सितं । 
स्वस्त्याप्ुळ्धि बं भद्रे ते तपसो ५ग्याइपारम ॥ ११॥ 
पितामरूवचः श्रुचा तत्‌ तदा मधुराक्षरं । . 
कृतान्नलिरिद्‌ वाक्यमुवाच मुनिपुंगवः ॥ १२॥ 
यदि प्राप्तं मया ब्रकान्‌ SITE तपसो बलात्‌ । 
ततो aa च वेदाश्च सत्यं च वरयन्तु मां ॥ १३॥ 
सिदि्धीतिः स्मृतिश्चेव विद्या मेधा शमः क्षमा । 
तपो दमो दमो दया ज्ञासिः सर्वज्ञबं कृतज्ञता ॥ १४॥ 
श्रसंमोक इति प्राहर्त्रव्म ब्रकाविदो नना: । 
TR: सर्वभूतानामसंकल्यमसङ्गता ॥ ९५॥ 
तन्मां ATI विश्वेश ब्रद्माव्ययमनुत्तमं । 

तपसा च यदि प्रापतं ब्राह्मणत्र॑ बथेप्सितं ॥ १६॥ 
तमेवं वादिनं ब्रद्मा प्रत्युवाच तपोनिधिं i 
प्रतिभास्यत्ति ते वेदा ब्रद्म चाव्ययमुत्तमं ॥ १७॥ 
श्रधिकस्वं मतो मेऽख सर्ववेदविदां मुने । 
इत्युक्केनं ततो ब्रद्मा ययी सुरणणिर्वृतः ॥ १८॥ 
विश्वामित्रोऽपि धमीत्मा लब्धा ब्राक्ाएयमुत्तमं । 
कृतकृत्यञ्चचारेमां पृथिवीं frase: ॥ ११॥ 


ग्राटिकाएरं २५६ 


एष ब्रकाविदां rg एष तेजस्विनां वरः । 

एष विग्रहवान्‌ धमं हष सिदिमतां वरः ॥ २०॥ 
एष सत्ये दमे चेव धर्मेषु च समास्थितः । 
शतानन्द्वचः श्रुवा रामलक्ष्मणसंनिधौ ॥ २१॥ 
जनक: प्राज्ञत्निर्भूवा विश्वामित्रं ततो ऽब्रवीत्‌ । 
धन्यो ५स्म्यनुगृ्ीतो ऽस्मि घस्य मे ei मळामुने ॥ २२॥ 
ai काकुत्स्थसकितो द्रट्टमभ्यागतः स्वयं । 

गुणाः सुबरूवः प्राप्तास्वत्संदर्शनन्ञा मघा ॥ २३॥ 
सदश्च पावितमिदं ARR । 

विप्रभावश्च ते ब्रकान्‌ कीर्त्यमानो मातयः ॥ १8॥ 
श्रुतो मया ARIA रामेण च मदात्मना | 

À: प्राष्य च सदः श्रुतास्ते बरवो गुणाः ॥ २५॥ 
प्रमेयं तव तपो छाप्रमेयं च ते बलं । 

अप्रमेया गुणाश्चापि नित्यं ते पुरुषर्षभ ॥ २६॥ 
तृप्तिराश्चर्यभूतानां कथानां नास्ति मे विमो । 
कर्मकालो मुनिश्रेष्ठ लम्बते रविमणउत्तं ॥ २०॥ 

श्वः प्रभाते भवत्तं च द्रष्टमेष्यामि वे पुनः । 

स्वागतं त्रयतां श्रेष्ठ मामनुन्नातुमर्कसि ॥ २८॥ 
एवमुक्का मुनिश्रेष्ठ Ra मिथित्वाधिषः । 
प्रदक्षिणमुपावृत्य विश्वामित्रं ततो घघी ॥ २१ ॥ 


२६० रामायण 


विश्वामित्रोऽपि धमीत्मा सरुरामः सलक्ष्मणः । 
स्ववासमुपचक्राम पूज्यमानो मकर्षिमिः ॥ ३०॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएटे शतानन्द्वावये 
विश्वामित्रब्रद्धवप्राप्तिमीम 
सप्रषष्टितमः सर्गः ॥ 


आदिकाएई 
LXVIII. 


ततः प्रभाते विमत्ते कृतकर्मा नराधिषः । 
विश्वामित्रं मदात्मानमुपायातू सक्राघवं ॥९॥ 
तमर्चयिव्वा धमीत्मा MEZZA कर्मणा । | 
राघवी च मळात्मानी ततो वाक्यमुवाच छू ॥ २॥ 
भगवन्‌ स्वागतं तेऽस्तु किं करोमि ARIA: । 
भवानाज्ञापयतु मामाज्ञाप्यो भवतो वारं ॥ ३॥ 
एवमुक्तस्तु धमीत्मा ज्ननकेन मकात्मना । 
प्रत्युवाच पुनधीरी वाक्यं वाक्यविदां वरः ॥ 8॥ 
पुत्री दशरथस्येमौ क्षत्रियौ त्लोकविश्रुतौ i 
द्रष्टुकामौ धनुर्दिव्यं यदेतत्‌ वि तिष्ठति ॥५॥ 
ठहतदर्शव भद्रे ते कृतकामौ नृपात्मत्नौ i 
दर्शनाद्स्य धनुषो quu तु करिष्यतः ॥ ६॥ 
्त्युक्तो जनको रान्ना प्रत्युवाच कृतान्नलिः । 
श्रयतां धनुषस्तव्वं यदर्थे मयि तिष्ठति ॥ ७॥ 
देवरात इति ख्यातो निमेः षष्ठी महीपतिः । 
न्यासभूतमिदे तस्य धनुर्दत्तं मात्मनः ॥ ८॥ 
दक्तयन्नवधे पूर्व धनुषानेन Sr: । 


२६१ 


विधंस्य त्रिदशान्‌ Faà किल तदोक्तवान्‌ ॥ १ ॥ 


xr 


AR qani 


थस्माद्रागार्थिनो भागं नाकल्पयत मे सुराः । 
तस्माद्ङ्गानि FATTO धनुषा शातयामि वः ॥९०॥ 
तस्मे देवा ANN रुद्राय प्राणमंस्तदा । 

प्रसादयां चक्रुरेनं तेषां तुष्ठोशभवद्ववः ॥ ११॥ 
प्रीतश्चापि ददौ तेषां तान्यङ्गानि मढौनसाँ । ` 
धनुषा यानि यान्यासन्‌ शातित्तानि मळ्ाल्मला ॥ १२॥ 
तदेतदेवदेवस्यः धनुदिव्यं मकात्मनेः॥ 
तिठत्यख्ापिः भगवन्‌ कुले५स्माकं सुपूनितं ॥१३॥ 
वीर्षश्रुल्का चलें कन्या दिव्यद्रया गुणान्विला A 
भूतत्लाइत्थिता पर्व चाम्ना सीतित्ययोनिब्रा ॥:१8॥ 
तां नृपा वरयामासुरागत्यागत्य वे पुरा । 

वीर्षश्ुल्का प्रदेपेति तानळूं चान्रुवं नृपान्‌ ॥१५॥ 
ततो नृपतयः सर्वे प्रार्थयन्तः सुतां मम । 

वीर्य निज्ञा्तपिषवः पुरमभ्याययुर्मम ॥ १६॥ 
वीर्यनिज्ञासया तेषां मया संदर्शिल धनुः । 

न शेकुश्चापि ते ब्रह्मनुग्यतुमपि ART: ॥ १७॥ 
तेषामल्यमरू ब्लाव्रा वीर्य तत्र मळामुने । 

कृतवान्‌ सर्वतस्तेषां प्रत्याव्यानं सुतां प्रति ॥ १८॥ 
ततस्ते तेन कोपेन राजानः सक्ता मुने । 
रर्भुर्मिधिलामेतां पुरीमभ्येत्य सर्वशः ॥ ११ ॥ 


ग्रादिकापरुं. २६३ 


ते मन्यमाना व्छयात्मानमवधूतं पृषड्नृपाः । 

रोषेण RAT मिथिलामभ्यपीडयन्‌ ॥ २०॥ 
संवत्सरं समापूर्णं र्र्धुः कृतनिश्चयाः । 

ग्रवरोधेन तेनास्मि यदा क्षणी हि सर्वशः ॥ २१॥ 
तदा प्रसादयां चक्रे देवदेवमुमांपतिं । 
प्रसादाद्रगवान्‌ प्रीतश्चतुरङ्गवलं RT ॥ २२॥ 

ततो भग्ना नृपतयो मया तेन घपुर्मुने । 
्रल्यवीर्षमदोत्साका ्रल्यवीीभिमानिनः ॥ २३॥ 
Tana दिव्यं परमभास्वरं i 

दर्शयाम्यग्य रामाय लक्ष्मणाय च तदनुः ॥ ६४ ॥ 
कुयीदारोषणां रामो धनुषश्चास्य चेदयं । 
द्स्थामयोनिज्ञामस्मे सीत्तां दशरथस्नुषां ॥ २५॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएडे त्रनकवाकां नाम 
अष्टषष्टितमः सर्गः ॥ 


२६३ qani 


LXIX. 


न्ननकस्य वचः भ्रुवा विश्वामित्रो मरामुनिः । 
धनुर्दर्शय रामाय तदिति प्रात्रवीन्नृषं ॥ १॥ 
सुरोषमस्तु जनकः सोमात्यान्‌ व्यादिदेश र्‌ । 
रामसंदर्शनार्घे तद्धनुरानीयतामिति u s u 
न्नतकेन समादिष्टाः प्रविश्य सचिवाः पुरीं । 
धनुरानाययामासुः पुरषिरारकारिमिः स ३॥ 
पुरुषाणां शतान्यष्टौ व्यायतानां sent । 
मत्नूषामष्टचक्रस्थां गुवीमूक़॒ः कथञ्चन ॥ 8॥ 
तामानीय च मजन्नूषामायसीं यत्र तदनुः । 
सुरोपमं तु जनकं तमूचुरिति मल्लिणः ॥५॥ 
इद्‌ तङनुरानीतमाज्ञय ते नराधिप । 
दर्शयेतद्षेरस्य राघवस्य च भास्वरं ॥ ६॥ 
तेषामेतद्वचः श्रुवा नकः प्रसृतं वचः । 
विश्वामित्रमुवाचेद्‌ तौ चोभी रामलक्ष्मणौ ॥ o t 
ब्रकान्‌ धनुरुपानीतं घत्‌ तु तिष्ठति नो गृहे । 
राज्भिर्यन्न शकितमुग्व्तुमपि तदनु: ॥ cu 
नेतत्‌ पूरयितुं शक्ताः सेन्द्राः सुरगणा ग्रपि i 
न पक्षोरगरक्षांसि देवंदेवादते शिवात्‌ ॥१॥ 


ग्राटिकापरं २६५ 
अशक्तिमानुषाणां तु धनुषो ऽस्य प्रपूरणे । 
कुत एव रि संधाने श्तिवीस्यानुकर्षणे ॥ १०॥ 
X4 मया धनुर्दिव्यं तवानायितमाज्ञया । 
दर्श येतन्मुने त्िप्रमनयो रान्नपुत्रयोः ॥ ११॥ 
विश्वामित्रस्तु ASA जनकस्य वचस्तदा । 
अभ्यभाषत धमीत्मा प्रक्ष्टेनान्तरात्मना ॥ १२॥ 
गृदाणेदं मराबाढो दिव्यं धनुरनुत्तमं । 
धारणे कर्षणे चास्य यत्नमातिष्ठ राघव ॥ १३॥ , 
मुनेस्तु वचनाद्रामो यत्र तिष्ठति तदनुः । 
मञ्जूषां तामपावृत्य विश्वामित्रमभाषत ॥ १४॥ 
TIT दिव्यं तोलविष्यामि पाणिना । 
यत्नवांश्च भविष्यामि सञ्यस्यास्य विकर्षणे ॥ १५॥ 
वाषमित्येव तं राज्ञा मुनिश्च समभाषत | 
सलीलमिव तद्रामस्तोलपिविकपाणिना ॥ १६॥ 
पश्यतामभितस्तत्र सदस्यानां समन्ततः । 
ग्रानम्य नातियन्नेन स्यं चक्रे रुसत्रिव ॥ १७॥ 
सब्य FAT ततश्चेव पूरयामास वीर्षवान्‌ । 
बभज्ञ ITA मध्ये रामो बत्लादिव ॥ १८॥ 
तस्य शब्दो मळानासीदिरेरिव विशीर्षतः । 
वन्नस्येव विमुक्तस्य शक्रेण नगमूर्धनि ॥ १६॥ 
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२६६ रामायणां 


निपेतुस्तेन शब्देन सर्वशो मोछिता sre: । 

विश्वामित्रं वर्नयित्रा राज्ञानं तौ च राघवी ॥ २०॥ 

्रत्याश्चस्ते जनने तस्मिन्‌ राज्ञा विस्मयमागतः । 

उवाच प्राज्ञलिवीक्तं विश्वामित्रमिदे तदा ॥ sa ut 

भगवन्‌ श्रृतूवी मे रामो दशरथात्मजः । 

ग्रत्यद्रुतमिदं aa कर्म चाद्‌र्शितं मघा ॥ २२॥ 

न्ननकानां कुले कीर्तिमाङरिष्यति मे सुता । 

सीता भतीरमासाख रामं दशरथात्मन्रं ॥ २३॥ 

वीर्यप्रुल्कप्रदानेन प्रतिज्ञा सफलीकृता । 

सीतां दास्यामि रामाय प्राणेभ्योऽपि प्रियामरूं ॥ १8॥ 

भवतोऽनुमते तस्मादितो यान्तु मळामुने | 

टता ममाज्ञया शीघ्रमयोध्यां FARE: ॥ २५॥ 

विज्ञाप्य चेव राज्ञानमानवत्तु पुरीं मम । 

प्रदानं वीर्षश्रुल्काषाः सीतायाः कथयन्तु च ॥ २६॥ 

खया गुप्ती च काकुत्स्थौ वेद्यन्तु नृषाय ते । 

एभिः प्रक्लादितं वाव्येरानयन्विरू तं नृषं ॥ sot 

कौशिकेन तथेत्युक्तो नृपः प्रेष्यानुपस्थितान्‌। 

ग्रयोध्यां प्रेषयामास स हि राज्ञा बरान्वितः ॥ २८॥ 
इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएउे धनुर्भ्रो नाम 

एकोनसप्ततितमः सर्गः ॥ 


LXX. 


STRA समादिष्टा हूतास्ते द्रुतवाळूना: । 

मार्गे त्रिरात्रमुषिता श्रयोध्यां प्राविशन्‌ पुरी ॥१॥ 
ते राज्ञो विदिता हता राजवेश्म प्रवेशिताः । 
ददभुस्तं मक्हात्मानं तत्राथ नृषसत्तमं UU s 
शश्चत्‌ प्रज्ञा: प्रशासत्तं धर्मज्ञं सचिवेर्वतं । 
ऋत्रिग्मिदॅवसंकाशेर्वशिष्ठावेश्च मत्रिमिः ॥३॥ 
्राशास्यमानं सुप्रीतिः शक्रमाङ्गिरसेरिव । 

तं लोकपालप्रतिमं लोकपाले सुनिश्चितं ॥ 8॥ 
दक्ष्व चाभिप्रणता बद्भाञ्ञलिपुटास्ततः । 
ऊचुर्दशरथं eati, प्रियनिवेदिसः ॥ ५॥ 
RA जनको राजा पृच्छति बां नराधिप । 
कुशलानामयं स्तं सामात्यं TURE ॥ ६॥ 
पृष्ठा चानामधं पूर्वमव्ययं स नराधिपः । 
विश्वामित्रसक्ायस्त्रां विज्ञापयति पार्थिवः ॥ ou 
सुता मे वीर्षशरुल्केति प्रध्याता विदिता च ते । 
राजभिकींनिर्वार्यिश्व पुरापि प्रार्थिता यथा ॥ ८॥ 
सेयं मम सुता राजन्‌ विश्वामित्रस्य शासनात्‌ | 
पुरीमिमां समागत्य तव पुत्रेण निर्जिता ॥ $ ॥ 


२६६ रामायणं 


ग्राम्य तङनुर्दिव्यं मध्ये भग्नं मरात्मना । 

रामेण बलमाश्रित्य मर्त्यां जनसंसदि ॥ १०॥ 
तस्मे सीता मया देया वीर्यशुल्का सुताय ते । 
प्रतिज्ञा तर्तुमिच्छामि तदनुन्ञातुमर्कसि ॥ ११॥ 
सोपाध्यायः सस्वननः सबलः सपदानुगः । 
शीघ्रमर्हसि VIE बमागतुमिङ प्रभो ॥ १२॥ 
प्रीतिं पूर्वप्रवृत्तां मे संवर्धयितुमर्कूसि । 
पुत्रयोरुभघोरेव वधी ते दित्सिते मघा ॥ १३॥ 
इति वरां नको राज्ञा विज्ञापयति पार्थिव । 
विश्वामित्राभ्यनुन्ञातः शतानन्द्मते स्थितः ॥ १४॥ 
इति maa: श्रुवा राज्ञा परमकर्षितः । 

उवाचेद्‌ वशिष्ठादिन्‌ सवीनेव पुरोधसः ॥ १५॥ 
गुप्तः कुशिकपुत्रेण कीशल्यानन्द्वर्धनः । 
लक्ष्मणेन सक श्रात्रा विदेहानगमत्‌ किल ॥ १६॥ 
TESTA काकुत्स्थे जनकः सुमायशाः | 
प्रतिप्रदानं सीताया रामे कर्तृ किलेच्छति ॥ १०॥ 
दि ते रोचते IRA TARE मकीपतिः। 
संबन्धी तत्र गच्छामस्ततः शीघ्रमितो वयं ॥ १८॥ 
वाएमित्येव तच्छूबा वशिष्टप्रमुखा feat: । 

ऊचुः परमसंकृष्टाः स्वस्तु यास्याम इत्यपि ॥ १६॥ 


ग्राटिकापर २४ 


ते चापि ख़नीं तत्र ZEIT: परमसत्कृताः । 
उषुर्विदेरूरानस्य सर्वकामेः सुपून्रिताः ॥ २०॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएडे ननकट्ूतवाक्यं नाम 
सप्ततितमः सर्गः ॥ 


२०० रामायण 
LXXI. 


तस्यां रात्र्यां व्यतीतायां सोपाध्यायो नराधिपः । 
राज्ञा दशरथः श्रीमान्‌ सुमत्रमिदमत्रबोतू ॥९॥ . 
अग्य सर्वे धनाध्यक्षा धनमादाय पुष्कल । 
निवीन्बग्रे समारोप्य नानारत्रचयान्‌ मम ॥ २॥ 
चतुरङ्गं च मे शीघ्रं बलं नियीतु सर्वशः à 
ममाज्ञासमंकालं च पुन्यतां युग्यमुत्तमं ॥३॥ 
वशिष्ठो वामदेवश्च त्नावात्निः काश्यपो भृगुः | 
मार्काडेयश्व दीघीपुर्मुनिः कात्यायनस्तथा ॥ ४॥ 
एते द्विन्नाः प्रघान्वग्रे स्यन्दने सक्ता मया । 

यथा कालात्ययो न स्यादूता कि बरयलि मां ॥५॥ 
इत्याज्ञया नरेन्द्रस्य सेना सा चतुरड़िनी । 
राजानमृषिभिः सार्ध प्रयान्तं पृष्ठतो ऽन्वगात्‌ ॥ ६॥ 
चतुर्भिस्तानकोरात्रीर्विदेकानभ्युपेपिवान्‌ । 

«xut मिथिल्लां रम्यां न्रनकेनोपणोभितां ॥ ०॥ 
maza च तं राज्ञा प्रियातिथिमुपागतं । 

उवाच जनकः प्रीतः शतानन्द्समन्बितः ॥ ८॥ 
स्वागतं E E car c दिण्या प्राप्ती४सि मे गुरुं । 
पुत्रयोर्भयोः प्रीतिं दिष्या प्राप्स्यसि राघव ॥१॥ 


ग्रादिकापर २०१ 
दिय्या प्राप्तो महातेत्ा वशिष्ठो भगवानयं । 
मार्काडेयादयश्रेव दिद्या प्राप्ता मळर्षय: ॥ १०॥ 
दिष्या मे निर्निता विघ्रा Rar मे पूनितं कुल । 
TA: सरू संबन्धं कृवा प्रधितसदुणि: ॥ ११॥ 
ग्रग्य मे सफल जन्म प्राप्त ATI क्रियाफत्तं । 

MAI पूतोऽस्मि राजर्षे बत्संबन्धात्‌ सबान्धवः ॥ ९२॥ 
एषां चापि मरर्षीणामग्याभ्यागमसादरूं। : 
सविशेषतरं पूतो राजन्नाप्यायितस्तथा ॥ १३॥ 

गरः प्रभाते मरारात्र निर्वर्तवितुमर्कसि । 
यज्ञस्थावभृधे पुण्यमुद्रारमृषिभिः सक्‌ ॥ १४॥ 
तस्येतदचनं भ्रुवा राजञा दशरथस्तदा । 

ऋषिमध्य FATTE जनकं मिथिलेश्चरं Uu 
राजन्‌ प्रतिगृीतारः स्मृता दातृवशाः किल । 
यद्वक्ष्यसि वदा चेव तत्कतीरस्तदा वयं.॥ NI 
चक्षणं चेवानुद्रपं च वचनं प्रियवादिनः । 

तद्राज्ञो जनकः ग्रु्ा परं विस्मयमागतः ॥ १७ ॥ . ` 
ततः सर्वे मुनिगणाः परस्परसमागमे । 

ITA परं तत्र निशां तामवसंस्तदा ॥ १८॥ 
कथयन्तः कथा ERIT: पुएयश्रवणकीर्तनाः । 
परस्परप्रभावज्ञाः UST: परस्पर ॥ ११॥ ` 
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विश्वामित्रं च दृष्टेब राज्ञा दशरथस्तदा । 

मुनिश्रेष्ठ समागम्य ववन्दे छूष्टमानसः ॥ २०॥ 
भवन्तं नाथमासाख पावितो५स्मीति चान्रवीत्‌ । 
विश्वामित्रोऽपि चेंवैनं प्रीतिमानिदमब्रवीत्‌ ॥ ११॥ 
पूत एवासि राजेन्द्र स्वकृतेः कर्मभिः शुभे: । 

अनेन चापि पुत्रेण रामेणाह्किष्टकर्मणा ॥ २२॥ 
पूतो*सि maaa देवौनामपि संमतः । 

हष ते नृपते पुत्रो रामो नियीतितो मया ॥ २३॥ 
FEAT सरू भ्रात्रा कुशली रघुनन्दन । 

इत्युक्तो मुमुदे राज्ञा विश्वामित्रेण धीमता u २४॥ 
तौ चापि पुत्रावाघ्राय aique च पीडितं । 

उवास स निशां तत्र सुसुखी कष्टमानसः ॥ २५॥ 
serate fr तदा राज्ञा क्रिया धर्मेण धर्मवित्‌ । 

कृवा यज्ञोचिताः सवास्तां रात्रिमवसत्‌ qui ॥ १६॥ 


इत्यार्षे रामायणे ्रादिकाएडे दशरधन्ननकसमागमो नाम 
एकसप्रतितमः सर्गः ॥ 


आदिकाएई २७३ 
LXXII. 


ततः प्रभाते त्रनकः कृतपीवीक्रिकक्रियः । 

उवाच मधुरं वाक्यं शतानन्दं पुरोधसं ॥ १॥ 
भ्राता ममानुत्नः श्रीमान्‌ वीर्षवानान्ञया मम । 
कुशधन्न इति ख्यातो योऽध्यास्ते नगर श्रुभं ॥ २॥ 
चषाट्रालकपर्यत्तं पिवन्निन्नुमतीं नदीं । 

सांकाश्यं स्वर्गसंकाशं विमानमिव पुष्यकं ॥३॥ ; 
TT द्रष्टमिच्छामि मानाकी रि स मे मतः । 
प्रीयते कि ARTO: स मया रान्रसत्तमः ॥ ४॥ 
तस्याथ णासनादूतास्तं यात्रा शीघ्रगामिनः । 
्रानयामासुरव्यय्रा विलुमिन्द्राज्ञया यथा ॥५॥ 

स तस्य शासनाद्रातुराज्ञगाम कुशधनः | 

ददर्श चोपतृत्याशु न्ननकं भ्रातृवत्सलं ॥ ६॥ 
सो५भिवाग शतानन्दें ननकं च मकीपतिं । 
अध्यतिष्ठदनुन्नातो TARE वरमासनं ॥७॥ 
सकोषविष्टौ तौ तत्र प्रेषयामासतुस्तदा । 
WISIS समाळूय सुदामानं समारिती ॥ ४॥ 
गच्छ मत्निवराभ्येत्य शीघ्रं दशरथं नृषं। | 
mAg सकामात्यं सपुत्रं सपुरोधसं ॥ ६॥ 
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उपकायीं स गव्वा तमिक्ष्वाकुकुलनन्दनं । 

ददर्श शिरसा चेनं प्रणिपत्येदमत्रवीत्‌ ॥ १०॥ 
अयोध्याधिपते रान वेदेहो मिथिलाधिपः i 

बां द्र्टमिच्छति क्षिप्रं सोपाध्यायं सबान्धवं ॥ ११॥ 
मह्निश्रेटवचः श्रुवा राज्ञा सर्षिगणास्तदा । 
सबन्धुरागमत्‌ तत्र यत्र राज्ञा स मेथिलः ॥ १२॥ 
तमासाग्य च संगृक्छ राजा दशरथस्ततः | 

वाक्यं वाक्यविदां Ta वेदेकमिदमत्रवीत्‌ ॥ s 
विदितिं ते बधास्माकमिक्ष्वाकुकुलदेवतं । 

प्रवक्ता धर्मकार्षेषु बशिो भगवानृषिः ॥ १४॥ 
विश्वामित्राभ्यनुज्ञातः सर्वेश्च परमर्षिभिः । 

एष वक्ष्यति नः पूर्व यथाधर्मे यथाक्रमं ॥ १५॥ 
तूल्लींभूते दशरथे वशिष्ठो भगवानृषिः । 

उवाचेदे वचो धर्म्यं ज्ञनकं सपुरोळितं ॥ १६॥ 
आकाशप्रभवो ब्रद्या शाश्वतो नित्यमव्ययः । 
तस्मान्मरीचिः FAO मरीचेः कश्यपः सुतः ॥ १०॥ 
मारीचादट्भिरास्तस्य प्रचेतास्तनयो५भवत्‌ । 

मनुः प्रचेतसः पुत्र इक्ष्वाकुस्तु मनोः सुतः ॥ १८॥ 
स इक्ष्वाकुरयोध्यायां राज्ञाभूतू प्रथमः पुरे । 
इच्वाकोस्तु सुतः श्रीमान्‌ विकुक्षिरुपषस्यत ॥ १९॥ 


ग्राटिकाएरं २०५ 
विकुक्षेस्तु महातेन्ना वाणः पुत्रो व्यन्रायत । 
वाणस्य तु मकारान्न श्रनरएयः प्रतापवान्‌ ॥२०॥ 
अनरणयात TIA त्रिशङ्कञ्च पृथोरपि i 
त्रिशङ्गोरभवत्‌ पुत्रो धुन्धुमारो मह्ायशाः ॥ २१॥ 
धुन्धुमारसुतो राज्ञा बुबनाश्रो महाबलः | 
युवनाश्वसुतश्चासीन्मान्धाता पृथिवीपतिः ॥ २२॥ 
मान्धातुस्तु ARIA: सुषन्धिः समपश्यत | 
सुषन्धेर्धुवसन्धिस्तु ढितीयस्तु प्रसेननित्‌ ॥ २३॥ 
यशस्वी ध्रुवसन्धेस्तु भरतो नाम विश्रुतः । 
भरतात्‌ तु मरातेज्ञा असितः समन्ञायत ॥ २४॥ 
पतिशोकातुरा तत्र पुत्रं देवी SITA | 
सक तेन गरेणेव ततः स सगरोऽभवत्‌ ॥ २१॥ 
सगरादसमञ्जास्तु श्रंश्रुमांश्वासमञ्ञसः । | 
दित्तीपो४श्रुमतः पुत्रो दिलीपस्य भगीरथः ॥ २६॥ 
भगीरथात्‌ ककुत्स्थश्च ककुत्स्थाच्च रघुस्तथा । 
रघोस्तु वंशे तेजस्वी प्रवृद्धः पुरुषादकः ॥ २०॥ 
कल्माषपादो काभवच्छ्णस्तस्य चात्मन्नः | 
सुदर्शनः शङ्गणस्य श्रग्निवर्णः सुदर्शनात्‌ ॥ २८॥ 
शीघ्रगस्वग्रिवास्यि शीघ्रगादभवन्मर्‌ः । 
मरोः प्रश्रुश्रुको व्यासीद्म्बरीषः प्रशुश्रुकात्‌ ॥ २१॥ 
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अम्बरीषस्य पुत्रोऽभून्नङृषः पृथिवीपतिः । 
नड़षस्य ययातिस्तु नाभागश्च ययातितः ॥ ३०॥ 
ग्रज्ञो नाभागपुत्रस्तु तस्मादशरथोऽभवत्‌ । 

राज्ञो रशरथस्येमौ तनयी रामलक्ष्मणौ ॥ ३१॥ 
आमनोरिति श्रुद्धानां राज्ञाममिततेत्रसां । 
ककुत्स्थेकष्वाकुसगररघूप्रवरज्ञन्मनां ॥ ३२॥ 
TRITATA क्षत्रधमानुपालिनां । 

कुले त्लनिधिप्रष्ये त्रातयोर्वत्ततालिनोः ॥ ३३॥ 
रामलक्ष्मणयोरर्थे बरे तनये तव । 

सदृशाभ्यां स्वसदशे सुते वं दातुमर्हसि ॥ ३४॥ 
इत्युक्ती जनको राज्ञा कृताज्नलिसभाषत । ` 
अ्रस्माकमपि रानर्षे कुलं घं ग्रोतुमर्कसि ॥१५॥ 
कन्यादाने रि वक्तव्यं कुल निरवशेषतः । 
नामतो वृत्ततश्चेव कर्मतः शीलतस्तथा ॥३६॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएडे कन्यावरणं नाम 
द्विसप्ततितमः सर्गः ॥ 


आदिकाएई 
LXXIII. 


ततस्वाभाष्य नको वशिष्ठ बदतां वरं । 

qi दशरथं Ti प्रोवाच वचनं तदा ॥९॥ 
राजञाभूत्‌ त्रिषु लोकेषु विश्रुतः स्वेन कर्मणा । 
निमिः परमधमाीत्मा सर्वसक्ववतां बर: ॥ २॥ 
तस्य पुत्रो मिथिनीम बभूवानुषमग्युतिः । 
तस्यापि जनको नाम जनकस्याप्युदावसुः ॥ ३॥ 
उदावसोरभूत्‌ सूनुः प्रथितो नन्दिवर्धनः । 
नन्दिवर्धनश्चासीत्‌ सुंकेतुनीम पार्थिवः u2u 
सुंकतोरभवत्‌ पुत्रो देवरातो महाबलः । 
देवरातस्य तेनयो वृरूद्रथ इति श्रुतः ॥ ५॥ 
वृरूुद्रथस्य च मुतो मळावीर्य: प्रतापवान्‌ । 
मळावीर्यस्य धृतिमान्‌ मुधृतिस्तनयो ऽभवत्‌ ॥ ६॥ 
सुधृतेरपि धमीत्मा धृष्टकेतुरभूत्‌ सुतः । 
धृष्टकेतोरभूच्चापि रर्यश्चस्तनयो मकान्‌ t o t 
qu aed महः पुत्रो मरोः ga: प्रसिद्यकः । 
प्रसिद्ककस्य धमीत्मा राज्ञा कृत्तिरथः सुतः ॥८॥ 
पुत्रः कृत्तिरथस्यापि देवमीछ इति स्मृतः । 
देवमीकस्य विबुधो विबुधस्यापि चान्धकः ॥ १ ॥ 


२७७ 


२०६ रामायणं 


अन्धकस्य सुतश्चालीत्‌ कृतिरात इति श्रुतः । 
कृतिरातस्य च सुतः कृतिरोमा व्यन्नायत ॥ १०॥ 
कृतिरोमसुतश्चायि स्वर्णरीमेति बिथुतः । ` 
स्वणरोम्णोऽभवच्चापि क्रस्वरोमा सुतो बल्ली ॥ ११॥ 
तस्य पुत्रद्वयं बन्ने धर्मज्ञस्य मरात्मनः | 

न्ये्ो ५कमनुश्चायं श्राता मम कुशधन्रः ॥१२॥ 

मां तु बये ततो RAR पिता मम i 
कुशधनं पौवराब्ये त्यक्का राब्यं वनं गतः ॥१३॥ 
ge पितरि स्वषीते ततो “कै रघुनन्दन । ˆ 

ATTI देवसंकाशमपश्यं स्वशरीरवत्‌ ॥१४॥ ˆ 
कस्यचित्‌ वर्ष कालस्य सांकाश्यादागतो mti, है... ie ; 
सुधन्वा Rarità मिथित्तामवरोधकः ॥९५॥ ¦ 
स च मे प्रेषयदूतं यंदेततू ते धनुर्गुळे । | 
तिष्ठत्यभ्यर्चितं दिव्यमेतदेळीति राघव ॥ १६॥ 
तस्याप्रदाने धनुषः सोऽमुध्यत-मघा तरू । 

क्तश्च स मया राज्ञा सुधन्वा बलगर्वितः ॥ १७॥ 
निरूत्य समरे चारू सुधन्वानं मदीपतिं । 

सांकाश्ये श्रातरे प्रूरमभ्यषिचं कुशधन्ं ॥ १८॥ 
कनीषानेष मे भ्राता सत्यसंधः कुशधनः । 

द्दामि सरितोऽनेन वधी तेऽरं सुते नृप ॥९१॥ 





ग्रादिकाएरं २०३ 
सीतां रामाय तनयामुर्मिलां लक्ष्मणाय च । 
वीर्यश्रुल्का मम सुता सीता सुरसुतोपमा u २०॥ 
अ्रयोनिजञा समुत्पन्ना वेदीमध्यात्‌ सुमध्यमा । 
तां रामाय प्रयच्छामि पत्नी ब्रीर्यबलार्जितां ॥ २१॥ 
रामलक्ष्मणयो राजन्‌ कुरु गोदानमङ्गलं । 
पितृश्राई च भद्रे ते ततो वेबाळिकं कुरु ॥ २२॥ 
वर्तन्तिऽख् मघा रान्‌ दिवसे तूत्तरे पुनः । 
फाल्गुण्यः प्रतिपत्स्यत्ते विवारूस्तत्र नो”स्वयं ॥ २३॥ 


त्यार्षे रामाबणे श्रादिकाएडे जनककुलाख्यानं नाम 
त्रिसप्ततितमः सर्गः ॥ 


२८० रामायणं 


LXXIV. 


उक्तवाक्यै तु ननके विश्वामित्रो मळामुनिः । 
उवाच वचनं धीमान्‌ वशिष्ठतळितस्तदा ॥९॥ 
उभे मकोदघिप्रछ्ये उभयोरपि वां कुले । 

व्यात इक्ष्वाकुवंशो कि ननकानां तिव च ॥२॥ 
सदृशोऽपत्यसंबन्धो युवयोरिति मे मतिः । 
सीताया उर्मिलायाश्च रामत्तक्ष्मणयोस्तथा t ३ ॥ 
वक्तव्यमस्ति नः किचिदूयो "पि श्रृणु तन्नृप । 
भ्राता ते सट्शो योऽपं श्रूरो राना कुशधन्नः ॥ ४॥ 
अस्यास्ति किल धमीत्मन्‌ इपेणाप्रतिमं भुवि t 
कन्याद्वयं राघवार्थे तद्वयं वरयामहे ॥ ५॥ 

धर्मतो भरतस्यार्थे शत्रुघ्रस्य च धीमतः । 

तदिमे संप्रयच्छ बं यदि ते रुचिता वर्षे ॥ ६॥ 
पुत्रा द्शरथस्यास्य चत्रारो ५ मितते्रसः । 
लोकपांलोपमा वीराः सर्वे सत्यपराक्रमाः U oU 
एषामर्धे वयं राजन्‌ भवत्तं बरयामरे । 

सद्शोश्ति प्रभावेन राघवाणां मव्हीपते ॥ t 
संबन्ध उभयोश्रीत्रोर्युववीः सद्शस्त्रयं । 
इक्षवाकुमिर्धर्मशीलेर्विष्यातिराप्रज्ञापतेः ॥ १ ॥ 


आ्रादिकाएई wi 


इत्युदारवचः gar विश्यामित्रवशिष्ठयोः i 
ब्रनकः प्राज्नलिबीक्यमुवाच मुनिपुंगवी u १०॥ 

सदृशः कुलसंबन्धो भवद्यामुपवर्णितः i 

एवं भवविमे कन्ये कुशधन्नसुते उभे ॥ ११॥ 

द्दामि भरतयिकां जत्रुघ्राय तथापरां । 

इच्छाम्यरूमपि प्रीतिं संबन्धं च पुनः पुनः ॥ १२॥ 
एकारे रा्पुत्रीणां चवारो रघुनन्दनाः । 

गृहन्वासां चतसृणां पाणीन्‌ मतत्रवदीप्सितान्‌ ॥ १३॥ 
उत्तरे दिवसे ART] फाल्गुणयो भगदेवताः । 

विवारेषु प्रशंसत्ति नन्नत्रं वे विपश्चितः ॥ १४॥ 
एवमस्लिति तं तत्र वशिष्ठः प्रत्यभाषत i 

तं चापि नको राजञा कृतान्नलिरभाषत ॥ ९५॥ 
वरधर्मकितो ब्रकान्‌ शिष्योऽस्मि भवतां सदा । 
सामात्यः सबलश्चैव परवानस्मि चित्त्यतां ॥ १६॥ 
्भुर्दशरथो राज्ञा ममास्य विषयस्य च । 

भवत्तञ्चापि सर्वे मे सर्वस्वे प्रभविज्नवः ॥ १७॥ 
विषयस्य च सर्वस्य राज्यस्य च ममेश्वराः | 

भवन्तः क्रियतां तस्माद्रवद्विः प्रणयो मम ॥ १८॥ 

तथा वदति RR त्रनके प्रसृतं बच: । 

राज्ञा दशरथो कष्टः प्रत्युवाच कसन्निव ॥ AP 
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२८२ रामायणं 
प्रियं संबन्धिनं स्निग्धं प्रीतियुक्तमिद्‌ वचः । 
सर्वस्वस्यास्य ते रान्‌ प्रभुरस्मि यथात्थ मां t sou 
ग्रं तव ममापि बं यत्‌ तवास्ति ममेव तत्‌ । 
विश्वामित्रादयश्चापि तवेमे मम चेश्वराः ॥ २१॥ 
सर्वतः प्रणयोऽस्माभिः कृतस्वयि मव्हीपते । 
करिष्यामञ्च भूयोऽपि नास्ति नः स्वे विचारणा ॥ २२॥ 
बुवामसंख्येयगुणौ श्रातरौ मिथिलेश्वरौ । 
प्रिषसंबन्धिनी लब्धी certas स्मिन्‌ पूनिती मया ॥ ss t 
स्वस्ति प्राप्नुकि भद्रे ते गमिष्यामि स्वमालयं । 
TIRA कमीणि कर्तु कार्वापयनन्तरं ॥ १४॥ 
धमीर्थवृद्धिकामानां मा नः कालो४त्यगादयं । 
सर्वेषामेव चास्माकमाज्ञां वं दातुमर्ूसि ॥ २५॥ 
mà दशरथो राज्ञानं मिथिलेश्चरं । 
पुरस्कृत्य वशिष्ठादीन्‌ निर्नगाम मुनींस्ततः u २६॥ 
स गवा निलयं रात्रा कृवा SIT; मरुत्‌ तदा । 
पुत्राणां प्रियपुत्रः स चक्रे गोदानमुत्तमं ॥ २०॥ 
गवां शतसरखं कि ब्राकाणीभ्यो नरेश्वरः । 
एकिकशो ददी पुत्रानुदिश्य तान्‌ पृथक्‌ पृथक्‌ ॥ २८॥ 
पयस्मिनीनां हि गवां सवत्सानां सुवर्चसां i 
ददौ शतसळूस्राणि चवारि रघुनन्दनः ॥ २३ ॥ 


ग्राटिकापर २८३ 
ततस्तेः कृतगोदानेर्वृतः पुत्रेर्महीपतिः । 
लोकपालेरिव बभी वृतः साक्षात प्रजापतिः ॥३०॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएडे गोदानं नाम 
चतुःसप्नतितमः सर्गः ॥ 


२८8 रामायणं 
LXXV. 


यमेव दिवसं राज्ञा चक्रे गोदानं मङ्गल । 

तमेवं दिवसं तत्र युधानित्‌ प्रत्यदृश्यत ॥ १॥ 
पुत्रः केकयराजस्य श्रूरो भरतमातुलः । 

दृष्टा पृष्टा च कुशलं राज्ञा तं परिषस्वन्ने ॥ २॥ 
बुधात्रि्चापि संपून्य पर्यपृच्छ्द्नामषं a 

ga चानामषं पश्चादिदं वचनमब्रवीत्‌ ॥ ३॥ 
केकयाधिपती राजन्‌ खेळात कुशत्तमत्रवीत्‌ । 
येषां कुशलकामोऽसि तेषां कुशलमुत्तमं ॥ 2 u 
स्वस्रीयं ट्रष्कामोऽकं यां च राजन्‌ सबान्धवं । 
स्वपुरादागतः शीघ्रमयोध्यां रघुनन्दन ॥ १॥ 
ga चारूमयोध्यायामिर्स्थं बां सबान्धवं । 
बरावानुषयातो५₹्‌ द्रष्टे ते वृद्धिमीप्सितां ॥ ६॥ 
तं स राज्ञा दशरथः प्रियातिथिमुषागतं । 

दृष्टा परमसत्कारिः gè प्रत्यपूरयत्‌ ॥ ७॥ 
ततस्तामुषितो रात्रिं सरू पुत्रेर्मदीषपतिः । 
पुरस्कृत्य वशिष्ठादिन्‌ मुनीन्‌ यज्ञमुपाययौ ॥ ८॥ 
युक्त Ref बेवाळे मकार्काम्बरभूषपीः । 
कृतकीतुकमङ्गलेः पुत्रिर्दशरथो वृत्तः ॥ eu 


आदिकाएई २८५ 


बशिष्ठे पुरतः कृवा तांश्चेवान्यान्‌ मकामुनीन्‌ । 
यधान्याघमुपागम्य राज्ञा वेदेकूमत्रवीत्‌ ॥ १०॥ 
प्राप्ताः स्म रान्‌ भद्रे ते विवाकार्थे सद्स्तव । 

तत्‌ साधु चित्तयि्ास्मान्‌ प्रवेशवितुमर्कसि ॥ ११॥ 
स्थिता छि ते वशे सर्वे वयमग् सबान्धवाः । 
स्ववंशधमीभ्युचितं कुर्‌ वेवाङिक क्रमं ॥ १२॥ 
त्यक्तः परमोदारं वाक्यं वाक्यविशारदः । 
प्रत्युवाच ततो राज्ञा मेथिलस्तं नराधिपं ॥ १३॥ 

कः स्थितः प्रतिकारो मे कस्याज्ञा प्रतिपाल्यते । 
स्वगृद्धे को विचारस्ते विश्रम्भेण प्रविश्यतां ॥ १४॥ 
पन्नभूमिमिमां प्राप्ताः कृतकीतुकमङ्गत्ताः । 

मम कन्याञ्चतख्रो हि वक्केदीप्ता इवार्चिषः ॥ १५॥ 
avi बत्प्रतीक्षश्च वेग्यामस्यां स्थिती नृप । 
aR कुरु रान्नेन्द्र किमर्थे बं विलम्बसे ॥१६॥ 
assai वाक्यं दशरथो नृपः । 
प्रवेशयामास तदा वशिष्टादीन्‌ PATATA ॥ १०॥ 
ततो राज्ञा विदेकानामुवाच रघुनन्दनं । 

रामं कमलपत्राक्ञं पूर्व वेदोमुपानय ॥ १८॥ 

इयं सीता मम सुता सरधर्मचरी तव । 

गृदाण पाणिना पाणिं ्मस्या रघुनन्दन ॥ ११॥ 


२८६ रामायण. 
लक्ष्मणागच्छ पुत्रेममुर्मिलाया मयोद्यतं । 
गृराएपित्य धर्मेण पाणिं राघव पाणिना ॥ RoN 
तमेवमुक्का जनको भरतं केकयीसुतं । 

Mii > वा चाणिसंग्रके ॥ २१॥ 





क ुभ धर्मे कुरुंधं शिवमस्तु व: ॥ २३॥ 


`. तनकस्य वचः rum ri त्गूजुस्तदा । ` 
Jen Ed ॥ २४॥ 

अग्नि प्रदक्षिणं चक्रुस्ततः सर्वे यथाक्रमं । 

राज्ञा कृतस्वस्त्ययनास्तेश्च सवेर्मकर्षिभिः ॥ २१॥ 


पपात La लान्नोन्मिश्रा नभश्च्युता | 
तेषामुपरि वा ह u 
देवडन्दुभयो न्हुभयो रे मधुरस्वना कक 


प्रुथुवे Tp [व वीणावेणुस्वनो महान्‌ ॥ २७॥ 
जगुश्च देवगन्धवी ननृतुञ्चाप्सरोगणाः । 

विवारे रघुमुज़्यानां तद्दुतमिवाभवतू ॥ २८॥ 
ईदृशे वर्तमाने तु काले रतिकरे प्रुभे । 

. त्रिरश्रिं ते परिक्रम्य तत zz: पृथक्‌ ॥२१॥ 
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भ्रोंटिकापर wo 


स्वानि यानानि चारोप्य दारांस्ते प्रययुस्ततः । 
राज्ञाप्यनुययी पश्चात्‌ सर्षिसंघः सबान्धवः ॥३०॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएउे द्शरथपुत्राणां 
विवाको नाम पञ्चसप्रतितमः सर्गः ॥ 


are रामायणं 


LXXVI. 


अथ रात्र्यां व्यतीतायां विश्वामित्रो महामुनिः । 
mra तौ नरव्याप्रौ जगामोत्तरपर्वतं ॥ १॥ 
विश्वामित्रे गते तस्मिन्‌ जनकं मिथित्ताधिषं । 
ग्रापृच्छ प्रययौ चापि राजा दशरथः पुरं ॥ २॥ 

ग्रथ राज्ञा विदेछानां तत्र कन्याधनं ददौ । 
कम्बलानिनरल्लानि उक्‌लानि AZ च ॥३॥ 
नानारागाणि वासांसि श्रुभान्याभरणानि च । 
रत्लानि च मळाकाणि यानानि विविधानि च ॥ 8॥ 
गवां शतसक्ख्ाणि चवारि पृथगेव च । 

ददौ राज्ञा मका्ाणि कन्याधनमभीप्सितं ॥ १॥ 
चतुरङ्गबलं चान्यदनुयात्रं मरूददी । 

दासतीनां निष्ककएठीनां सरूखमपि चाददात्‌ ॥ ६॥ 
सुवस्विायुतं पूर्णं ळिरियस्य च मेथित्लः । 

ददौ प्रीतेन मनसा कन्याधनमनुत्तमं ॥ ७॥ 

हवं द्वा बळुविधं तमनुन्नाप्य पार्थिवं । 

प्रविवेश पुरीं रम्यां मिथिलां मिथिलेश्वरः ॥ ४॥ 
राज्ञाप्ययोध्याधिपतिः सङ पुत्रेर्मछात्मभिः। ` 
पुरस्कृत्य वशिष्ठादीन्‌ गुदेस्तान्‌ प्रययौ ततः ॥ NI 


meai set 


तं गच्छतं कृतोदवार स्वपुरं सपदानुगं । 

अपसतव्यं ततो जग्मुः पक्षिणो भयवेद्निः ॥ १०॥ 
मृगाञ्च शमयन्तस्तान्‌ प्रतिन्नग्मुः प्रद्क्षिणं । 

तान्‌ दृष्टा व्यथितो राज्ञा a पर्यपृच्छत ॥ ११॥ 
श्रसौम्याः पक्षिणः कस्मान्मृगाश्चेमे प्रदक्षिणाः । 
अकस्माचेव सोत्कम्पं कद्यं केन मे मुने ॥१२॥ 
राज्ञो दशरथस्येदं Far वाक्यं तदा मुनिः । 
वशिष्ठस्तमुवाचेद्‌ श्रूयतामस्य यत्‌ फलं ॥ १३॥ 
उपस्थितं भयं घोरं पक्षिणो वेद्यत्ति ते i 
प्रदक्षिणा मृगाः सौम्यास्तदेते शमयत्ति ते ॥ १४॥ 
तयोः संवदतोरेवं वायुः प्राइरभून्मकान्‌ । 

quz: शर्कराकर्षी कम्पयन्निव मेदिनीं ॥ १५॥ 
दिशः सतिमिराश्चासन्‌ न तताप दिवाकरः । 
रजसा च SUTT कृत्स्नं भस्मनेवावकीर्षते ॥ १६॥ 
सर्वे चाष्यभवंस्तत्र सैनिका मूछचेतसः । 

वर्नषित्रा वशिष्ठादीनुषीं्तांश्चेव राघवान्‌ ॥ १०॥ 
ततो रजसि संशाल्ते सेनिका लब्धचेतसः । 
IT ददृशुस्तत्र त्ठामाउतधारिणं ॥ १८॥ 
mata i कालान्तकयमोषमं । 

उनिरीक्यं नरिरन्ये्वलितानलवर्चसं ॥ १४ ॥ 
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स्कन्धे परश्रुमादाष धनुश्चेन्द्रायुधप्रभं । 

MR शरं घोर टरं साक्षादिवागतं ॥ २०॥ 
रोषामर्षसमाविष्टे सधूममिव पावकं । 
जमदग्निसुतं रामं दृष्ट्राभ्यासं समागतं ॥ २१॥ 
वशिष्टप्रमुखा विद्रा AT: शालिपरायणाः à 
संगताश्चर्षयः सर्वे संजन्नल्युरथो मिथः ॥ २२॥ 
कचित्‌ पितृबधामषीत्‌ पुननीत्सादयिष्यति । 
FA रामो ५यमागत्य शात्तमन्युरपि प्रभु; ॥ २३॥ 
सर्वक्षत्रबधं घोरमसकृत्‌ कृतवान्‌ पुरा | 
कचिद्खापि सक्रोधः कषत्रं नोत्सादयिष्यति ॥ १४ ॥ 
इति मवार्ध्यमुग्यम्य भार्गवं ते ततो ऽब्रुवन्‌ । 
वशिषटप्रमुखा विप्राः सामपूर्वमिदं वचः ॥ २५॥ 
राम सुस्वागतं तेऽस्तु गृराणार््यमिदं प्रभो । 
मुने भार्गव संशाम्य न RE पुनरर्कसि ॥ २६ ॥ 
प्रतिगृद्ध स तां पूज्ञामप्रत्युक्का च तानृषीन्‌ । 
रामो दाशरथिं राममुवाचेद्मनन्तरं ॥ २०॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएडे त्रामद्यंसमागमो 
नाम षद्धसप्ततितमः सर्गः ॥ 
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राम दाशरथे वीर वोर्य ते भ्रूघतेशदुत॑ । 

धनुः किन वया ont दिव्यं यत्‌ तच्छुतं मया nau 
ग्रदुतं तत्‌ कृतं राम धनुषो भेदनं वया । 
श्रुवेवाकमनुप्राप् ग्रादायेदे TER: ॥ २॥ 

AAA धनुषा राम मया कृत्स्ना मकी जिता । 
पूरयेदमपि fani ari दर्शय राघव ॥३॥ 

विकर्ष चापि संधाय वाणेनानेन रौघव । 

गृकाणेदं धनुर्दिव्यं शरं चेनं मयोग्यतं ॥ 8 u 

यदि संधास्यसीदं d वाणेनानेन कार्मृकं । : 

ततो दास्यामि बुद्ध ते वीर्षक्षाध्यमनुत्तमं ॥ ५ ॥ 
तस्येद वचनं FAT राज्ञा दशरथस्तदा । 
विषणबदनी भूवा प्राज्जलिः प्रणतो श्व्रवीत्‌ ॥ ६॥ 
राम रोषः प्रशात्तस्ते ब्राक्माणस्चं शमात्मकः | 
बालानां मम पुत्राणामभयं दातुमर्कसि ॥ ०॥ 
भृगूणां डि कुले ज्ञातः प्रशान्तानां मळात्मनां । 
तपः स्वाध्यायशीलानां न क्रोदं पुनरर्कसि ॥८॥ 
ऋचीकच्यवनादीनां पितृणां संनिधी पुरा i 

न योत्स्य इति संन्यस्य शस्त्रं न स्प्रुमर्कसि ॥ १ ॥ 
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तपोद्मरतो भूवा कश्यपाय वसुंधरां । 

दबा वनमुषागम्य संन्यासं कृतवान्‌ कथं ॥ १०॥ 
मम सर्वविनाशाय भूयो पोदुमिळेच्छसि । 

न कोतस्मिन्‌ रुते रामे जीवामः सर्व एव कि ॥ ११॥ 
प्रसीद्‌ भृगुशाद्रेल त्रास्व शरणागतं | 

रामं पुत्रं न मे बालं राम संदग्धुमर्दसि ॥ १२॥ 
वदत्येवं दशरथे STAGNI: प्रतापवान्‌ | 
अनाद्त्येव तद्वाक्यं भूयो राममभाषत ॥ १३॥ 
इमे दवे धनुषी राम दिव्ये त्लोकत्रये श्रुते । 
विश्वकर्मकृते सारे श्रल्यवीर्यटररानमे ॥ १४॥ 
तयोरेकं अम्बकाय दत्तं राम युयुत्सवे । 

त्रिपुरं नघुषे देविभगाँ काकुत्स्थ qq लया ॥ ९५॥ 
ti द्वितीयमपरं विज्ञवे EZ: सुराः । 
ट्रव्यसारबल्तप्राणप्रमाणाकृतिमिः समं ॥ १६॥ 
AMT पत्र पप्रच्छूः सुराः कोतूरूत्तान्बिता: । 
शितिकणठस्य विज्लोश्व धनुषश्च बलाबत्तं ॥ १७॥ 
अभिप्रायं विदिता तु देवतानां पितामरू: t 
विरोधयामास मिथो feri शङ्करमेव च ॥ १८॥ 
विरोधि च मकायुद्वमभवत्‌ तत्र देवयोः । 
शितिकएठस्य बिजोश्च परस्परजिगीषया ॥ १६ u 
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तत्र तब्नृम्भितं शेवं धनुभीमिषराक्रमं à 
ङकारेण मरादेवः स्तम्भितो५ध त्रिलोचन; ॥ २०॥ 
देवतिस्तु समागम्य efie: सचारणिः i 
याचितो न प्ररूतवान्‌ विलुर्बलवतां वरः ॥११॥ 
विन्नम्भितं तत्र दृष्टा सर्वे विछुबलात्‌ तदा । 
अधिक मेनिरे fere] विबुधा धनुषा सक ॥ २२॥ 
धनुस्तन्नूम्भितं रुद्रो बिदेळेषु महायशाः । 
देवरातस्य रानषेददी न्यासमनुत्तमं ॥ २३॥ 
इद च वेज्ञवं राम धनुरयधिकं ततः । 
ऋचीके भावे न्यासं न्यद्धादिणुदर्नितं ॥ २४॥ 
ऋचीकोऽपि मकातेन्ञाः पुत्रायामिततेत्नते । ` 
पित्रे मम ददौ दिव्यं कार्मुकं FARÀ ॥ २५॥ 
न्यस्तशस्त्रे तु पितरि मदीषि शममास्थिते i 
अर्नुनो विदे मृत्यु प्राकृतां बुद्धिमास्थितः ॥ २६॥ ` 
तं रामासदृशं श्रुवा पितुस्तत्र बधं मया । 
श्रसकृत्‌ सूदितं क्षत्र ज्ञातं त्ातमनेन छि ॥ २०॥ 
पृथिवी चापि विन्निता मयास्य धनुषो बलात्‌ । 
दत्ता चेयं विनिर्जित्य कश्यपाय मकात्मने ॥ २८॥ 
कश्यपाय च द्वेमामखिलां सागराम्बरां । 
न्यस्तशस्तरस्तपस्तप्तं गतो ऽक मेरुपर्वतं ॥ २३ ॥ 
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तत्र संन्यस्तशस्त्रो ऽपि तपस्यभिरतो ५प्यक । 

FRA धनुषो भड़े द्रष्टं चां समुपागतः ॥३०॥ 
तदिदं वेवं राम पितृपेतामरुं मम i 
च्त्रधर्ममुषाश्रित्य TRI धनुरुग्यतं ॥ ३१॥ 
थोन्नयस्व गृद्धीचा च शरेण रघुनन्दन । 

यदि शक्तोऽसि संधातुं युद्ध दास्यामि ते ततः ॥ ३२॥ 
तच्छुव्वा ्ञामदग्यस्य रामो रामस्य भाषितं । 
गीरवा्ल्रितकथः पितुर्वचनमत्रवीत्‌ ॥ ३३॥ 
श्रुतवानस्मि ते कर्म घोरं यत्‌ तु वया कृतं । 

न ते०भ्यसूये तत्‌ कर्म पितुरानृणपकारिणः ॥ ३४ ॥ 
वीर्यशल्तिपरिक्षीणा न्त्रमुत्सादितं वया i 
नातिक्रूरेण तेन वं कर्मणा गर्वितो भव ॥ ३५॥ 
ग्रानयेदे धनुर्दिव्यं पश्य मे वलपौरुषं i 

क्षत्रस्यापि मरत्‌ AR: पश्याम्य भृगुनन्दन ॥ 2i 
इत्युक्ता तङनुदिव्यं रामो ब्रग्राक्‌ वीर्यवान्‌ । 
रामस्य ज्ञामदग्यस्य रुस्तादीषतू कृतस्मितः ॥ ३०॥ 
शरे च कस्तादादाय ततो लघुपराक्रमः | 

संधाय स शरे चाषं विचकर्ष मकापशाः ॥ ३८॥ 
विकृष्य बलवच्चापि तदनुः सशरं तदा । 

रामो दाशरथिवीक्यमुवाच प्रथितं पुनः ॥ ३६॥ 
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TAMA पूब्यो मे विश्वामित्रकृतेन च । 
शक्तोऽपि न ते मोक्ष्येकमिमं UTE शरं ॥ Bon 
इमां तु ते गतिं दिव्यां निळुन्मि तपसार्नितां । 

ल्लोकान्‌ वाप्रतिमान्‌ पुण्यान्‌ हन्मि ते शरतेन्रसा ॥ ४१॥ 
न कायं वेज्ञवो राम शक्यो दिव्यो मकाशरः । 

मया मोघं ATA बलदर्पविनाशनः ॥ 8२॥ 

ततो वरावुधधरं रामं दणरथात्मत्नं । 

TZ ब्रद्मादयों देवाः समात्रम्मुर्मनोन्रवा: ॥ ४३॥ 
देवानुषस्थितान्‌ तत्र दृष्टा दिव्येन चक्षुषा । 

बुद्धा च ध्यानयोगेन रामं सारायणाडुन्न 022 ॥ 
रामाभिभूतवीपी५सी ब्रामद्गस्ततोश्व्रवीत्‌ i 
कृताञ्जल्तिरिदं वाक्यं रामं दणरथात्मत्नं ॥ ४५॥ 
कश्यपाय यदा राम मया दत्ता वसुंधरा । 

विषये मे न वस्तव्यमिति मे कस्यपोश्व्रवीत्‌ ॥४६॥ . 
सोऽहं ततःप्रभृत्यस्यां न वसामि क्षितौ क्कचित्‌ । 
मिध्याप्रतिन्नः काकुत्स्थ मा भूवमिति निश्चितं ॥ ४०॥ 
TARA मे रुलुं गतिं दिव्यां मनोत्रवां । 

लोकास्तु नरि मे पुण्यान्‌ शरेणानेन राघव ॥ ४८॥ 
अक्षय मधुरुत्तारं ज्ञानामि वां सनातनं । 

धनुषो ऽस्य परामषीदस्तु स्वस्ति प्रसीद मे ॥ ४१ ॥ 
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हते सुरगणा राम पश्यत्ति वां समागताः । 

` वरायुधधरं वीरं साक्षादिलुमिवापरें ॥५०॥ 
न चेयं मम काकुत्स्थ व्रीडा भवितुमर्कति । 
वया त्रेल्ोकानाथेन यदकं विमुखीकृतः ॥ ११॥ 
इत्युक्तः स शरं रामो मुमोच रघुनन्दनः । 
लोकेषु ज्ञामदग्यस्य रामस्यामितते्रसः MURI 
ततःप्रभृति रामोऽभूद्त्तोकः शरतेन्नसा । 
मुक्ते तस्मिन्‌ शरे देवाः प्राशंसन्‌ राघवं तदा ॥५३॥ 
आकाशगा विमानेषु स्वेषु द्व्यिघवस्थिता: । 
ग्रासनू वितिमिराः सवीः दिशश्च विदिशस्तथा ॥ ५४॥ 
रामोऽपि sme रामं दणरथात्मन्रे । 
प्रदक्षिणमुपावृत्य त्रगामाथ स्वमाश्रमं ॥५५॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रादिकाएे ब्रामद्वत्तोकाभावो 
नाम सप्तसप्ततितमः सर्गः ॥ 
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maA गते रामे रामो दाणरधिर्धनु । 

लब्धा संदर्शयामास पितुः स्वबलनिर्नितं ॥ १ ॥ 
तांग्राभिवादयां चक्रे वशिटप्रभृतीन्‌षीन्‌ i 
mara पितरं चेद्‌ं रामागमनविद्धलं ॥ २॥ 
त्रामद्यो गतो रामः प्रयातु चतुरड्रिनी । 
अ्रयोध्यामिमुघी सेना वया नाथेन साथिनी ॥३॥ 
रामस्थेतद्गचः FAT ष्टः प्रमुदितो नृपः । 
बाङ़भ्यां संपरिघन्य मूर्ध्रि चाघ्राय राघवं ॥ 8॥ 
गतो राम इति श्रुवा प्राप्य कर्षमनुत्तमं । 
maen पुनः सेन्यं sum स्वपुरीं प्रति ॥५॥ 
समुच्छितधनवतीं तूर्यस्वननिनादितां । 
सित्तरात्रपथां रम्यां प्रकीर्णकुसुमोत्करां ॥ ६॥ 
रानप्रवेशामिमुविः पॉरेमडुल्लवादिमिः । 

संकीर्णी प्राविशद्रान्रा पुरी स्वं च निवेशनं u ७॥ 
कौशल्या च सुमित्रा च केकेयी च सुमध्यमा । 
वधूप्रतिग्रके युक्ता याश्चान्या रात्रयोषितः ॥ ८॥ 
ततः सीतां श्रीप्रतिमामुर्मिलां च यशस्विनीं । 
कुशधन्नमुते चेव परिगृछ्यानुगृछा च ॥१॥ 
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ततः प्रवेशवामासुर्नृपवेश्म स्वलंकृताः । 
मङ्गलालभर्नविग्च शोभिताः ज्ञौमवाससः ॥ १०॥ 
उपनिन्युञ्च ता एता देवतायतनान्यपि । 
ग्रभिवाखाभिवाखांस्तांस्तत्र पूब्यान्‌ गुदेस्तया ॥ ११॥ 
रेमिरे मुदितास्तत्र भर्त॒प्रियक्तिति रताः । 
तासां भूयो विशेषेण मेथिली न्ननकात्मत्ना ॥ १२॥ 
रमयामास भतीरं fari श्रीरिव उपिणी à 
प्रकृत्येव प्रिया सीता रामस्यासीन्मकात्मनः ॥ १३॥ 
प्रियभावः स तु तया स्वगुणिरभिवर्धितः । 
तथेव रामः सीतायाः प्राणेभ्योऽपि प्रियोऽभवत्‌ ॥ १३॥ 
zi कोव जानाति प्रीतियोगं परस्परं । 
सीतथा तु तया रामः प्रियया सरू संगतः । 
प्रियो ऽधिकतरं तस्या विज्ञकारामरोषमः ॥ १५॥ 
तया स राब्नर्षिसुतो “नुदपया 
समेषिवानुत्तमत्रपकन्यया । 
ग्रतीव रामः श्रुश्रुमे स कान्तया 
गुतः श्रिया विछुरिवापरानितः ॥ १६॥ 


इत्यार्षे रामायणे ग्रादिकाएंटे श्रयोध्यासंप्रवेशो 
नाम ग्रष्टासप्रतितमः सर्गः ॥ 
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कस्यचित्‌ बध कालस्य राज्ञा दशरथः सुतं । 
भरतं केकबीपुत्रं समाङ्रयेद्मन्रवीत्‌ ॥ १॥ 

ग्रं केकयराजस्य सुतो वसति पुत्रक । 

नेतुं बामागतो वीर युधानिन्मातुलस्तव ॥२॥ 
तस्मान्मातामङ्‌ं द्रष्टरमितोऽनेन सरू वया d 
गन्तव्यं पुत्र पश्य A पुरं मातामकस्य तत्‌ ॥३॥ 
श्रुचा द्शरथस्येतठचनं केकयीसुतः । 
गमनायोषचक्राम शत्रुघ्रसन्हितस्तदा ॥ 8॥ 
TRA श्रातरं तं वे केकयेभ्यो "भ्युपागतँ i 

भरतं चाभ्यनुज्ञातं FAT AMARA ॥ ५ ॥ 
अभवत्‌ केकयी तत्र मुदा परमया युता । 

_ चिन्तयामास च तदा गमनं भरतस्य सा ॥ ६॥ 
ततो*भ्यनुज्ञाप्य नृपं सुतं सुरसुतोषमं i 
प्रेषयामास केकेयी गृकात्‌ पितृगृरूं स्वकं ॥ ७॥ 
ग्रमात्येर्बल्लमुख्येश्र रथश्च बङ्मिर्वुतं । 
पदात्यश्चप्रयृत्तेन बलेन मरता वृत्तं ॥ ४॥ 
सो५भिवाब मद्भात्मानं पितरं देववर्चसं i 
कृतान्नलिरुवाचेदमनुज्ञा दीयतामिति ॥ १॥ 
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तं पिता मृर्ध्युपाघ्राय परिघत्न्य च पीडितं । 
gama वाक्यमुवाच त्रनसंसदि ॥ १०॥ 

TE सौम्य शिवेन बं मातामक्गृरु प्रति । 

संदेशं श्रृणु मे वत्स तं च कुयीः समाङ्तिः ॥ ११॥ 
इलो मातामरूकुलं शत्रुघसळितो त्रज्ञ । 

TIA व्यानुरक्तस्वां भत्तिमांश्चाष्यनुत्रतः ॥ १९॥ 
तवापि च प्रियतरः प्राणेभ्योऽपि परंतप i 
आत्मवत्‌ स बया भ्राता द्रष्टव्यो रच् रव च U १३॥ 
गुणपाशशतिर्वद्रस्चया कूदि परंतप । 

न त्रकाति यथा पुत्र शत्नुघ्रस्वाँ तथा कुरु ॥ १४ ॥ 
मातुलश्चाप्यवं पुत्र भ्रुश्रष्योऽरुमिव घया । 

ग्रार्थकं चापि मन्येथाः पूव्यं देवतवत्‌ सदा ॥ १५॥ 
विनीतः शीलवांञ्चेव भवेः पुत्रानरुंकृतः । 
ब्राक्णान्‌ श्रुतवृत्ताघान सेवेधाश्च प्रयत्नवान्‌ ॥ १६॥ 
प्रताग्य चेतान्‌ ग्नेन eei ळितमात्मनंः । 
तच्चाप्यमृतवद्राकां बया तेषां छितं वचः ॥ १०॥ 
ब्राह्मणा कि मक्ात्मानः श्रियो मूत्तं भवस्य च । 
PIA सर्वकार्वेषु ब्राह्मणा त्रकावादिनः ॥ १८॥ 
देवाः पुत्र भवार्थे हि प्रत्नानां विबुधोत्तमेः 

प्रेषिता मानुषं लोक भूमिदेवा द्विज्ञातयः ॥ ११ ॥ 
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तेषां सकाशाद्वेदांश्च धर्मशास्त्रं तथाव्ययं । 
नीतिशास्त्रं च विपुलं धनुर्वेदे च धारय ॥ २०॥ 
TIT रथे नागे व्यायामं कुछ नित्यशः । 
गन्धर्वविश्यासु तथा पारगो भव पुत्रक ॥ २१॥ 
नानाशिल्यकलाज्ञश्च भवेरपि परंतप । 
क्षणमध्यासितं तात वृथेव न रितं तव ॥ २२॥ 
कुशलावेदिनो हूता नित्यं प्रेष्याश्च ते मम । 

छादितं कि मनो मे स्यात्‌ कुशलश्रवणात्‌ तव ॥ २३॥ 
एवमुक्ता स नृपतिर्भरतं साश्रुलोचनः । 
वाष्यगद्रद्या वाचा गच्छ्‌ पुत्रेत्यभाषत ॥ २४ ॥ 
da स पितरं रामं चामिततेन्नसं । 
मातृश्चामिप्रणम्यादौ शत्रुघ्रसक्ितो ययौ ॥ २५॥ 
बलेन मकता ANATRA संवृतः । 
तथानुगम्यमानश्च सर्वेः पुरनिवासिभिः ॥ २६॥ 
भ्रातृल्लेकाञ्च रामेण लक्ष्मणेन च वीर्यवान्‌ । 

गवा पुरस्कृतो धीमांस्ततो गव्यूतिमात्रकं ॥ २०॥ 
TARA स्वकाय्यानाद्ररतः केकयीसुतः | 
शत्रुघ्रसङ्तिः पादौ रामस्य शिरसा At ॥ २८॥ 
ती पाद्योर्निषतितो शत्रुघ्रभरतावुभी । 
दोम्यीमुत्थाप्य रामोऽपि परिप्रन्येद्मत्रबीत्‌ ॥ २१ ॥ 
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केकषीमातरिक्‌ मां स्मरेस्वं सहलक्ष्मएं । 
शज्रुघ्रसक्हितं च व्रां स्मरिष्यामि सलक्ष्मणः ॥ ३०॥ 
इत्युक्तो भरतो रामं प्रणिपत्याभिवास् च । 
ल्लक्ष्मणं च परिघब्र्य शत्रुघ्रसक्ितो घयी ॥ ३१॥ 
ग्रनुगम्यमानो ere for: gate: प्रियवादिभिः à 
अनुरक्तेस्तथा चान्येरपरित्यागिभिः प्रिपेः ॥ ३२॥ 
निवर्त्य तु जननान्‌ मान्यांस्ततः शीघ्रतरं mit i 
श्रीमान्‌ मातामर्पुरं द्रष्टं वरितमानसः ॥ ३३॥ 
qfi: सक मार्गेषु व्याक्रन्‌ प्रियवादिभिः i 
ग्रदोभिर्गणिते! केश्चिदश्रा्तवलवाक्नः ॥ 32 U 
वनानि सरितः शेलानतीत्य सुमनोक्रान्‌ । 
ग्राससाद्‌ पुरं राज्गो रम्यं राजगूरूं विभृः ॥ ३५॥ 
ग्रभ्यासस्थस्ततो राजने ZA मातामकाघ सः । 
प्रेषयामास भरतः प्राप्तो ५ स्मीत्याप्रकारिणं ॥ ३६॥ 
FAT च ट्रलवचनं स राज्ञा भृशकर्षितः । 
प्रवेशयामास पुरं भरतं परमार्चितं ॥ ३०॥ 
आहढार्यसिकताकीर्ण पुष्पोत्कर विभूषितं । 
राजमार्ग कारयिवा जलेन सुसमुक्षितं ॥ ३८॥ 
विन्यस्तपूर्णकलसं वनमालाविभूषितं i 
समुच्छ्रितपताकं च घृपगन्धाधिवासितं ॥ ३१॥ 
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ततः प्रवेशयामासुर्भतं पुरवासिनः | 
सर्वतूर्यस्वनेश्वाराद्राखमानेश्च नन्दितं ॥ ४०॥ 
वेश्यामिवीरमुष्यामिवीब्यानुगतमुल्वणं । 
नृत्यत्तीभिः पुरस्तात्‌ तु पुरं तत्‌ प्रविवेश स: uas 
S मातामळ तत्र ददशीमिननन्द च । 
राज्ञा तेन परिधत्तः पृष्टञ्चानामयं तत: ॥ ४२॥ 
प्रविश्यान्तःपुरं तत्र प्राणमद्रात्नयोषितः । . 
श्रीमद्राजगृर प्राष्य तदृदज्ननसंकुत्तं ॥ 8३ ॥ 

स वे मातामरूगृळे सर्वकामेः सुपूनितः | 
उबास सुसुखं तत्र भरतः श्रीमतां वरः ॥ 8४ ॥ 
गते तु भरते रामो लक्ष्मणेन सळाववानू । 
पितरे पूत्रयामास भत्तया देवतवत्‌ सदा ॥ 8५॥ 
श्रुचा रि पितुरा्ञां स कृवा चेव सदोव्यतः । 
पीराणामपि कायीणि चकार तदनन्तरं ॥ 8६॥ 
मातृणां मातृका्यीणि चकार च मरायशाः | 
गुणां चेव सर्वेषां गुरुकायाणि यत्नवांनू ॥ Bo N 
तस्य चाप्यभवत्‌ प्रीतः स राज्ञा गुरवस्तथा । 
शीत्तवृत्तेन रामस्य सर्वे च पुरवासिनः ॥ ४८॥ 
इत्यार्षे रामायणे ग्रादिकाएरे भरतस्य 
मातामरुगृरूप्रवेशो नाम नब्रसेपतितमः सर्गः ॥ 
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कदाचिद्ररतः श्रीमान्‌ वृदे मातामरुं नृपं । 
अभिवाय्य मरात्मानमिदं वचनमब्रवीत्‌ ॥ १॥ 
आचायीनुपसेवेय॑ प्रदिष्टान्‌ भवता RATA । 
धमार्थज्ञानकुशलान्‌ लेख्यसंख्याविदस्तथा ॥ २॥ 
इघस्त्रकुशलांश्वेव नीतिशास्त्रविशारदान्‌ । 
रूस्त्यश्चरथयानेषु तथेव परिनिष्ठितान्‌ ॥ ३॥ 
गन्धर्वविग्याकुशलान्‌ नानाशित्यविद्स्तथा । 
तथान्यान्‌ वेदवेदाड़न्यायशाख्रार्थपारगान्‌ ॥ BN 
डपसेवितुमिच्छामि प्रेयो ऽर्थी दछमात्मनः । 
भवतानुमतो रात्ञन्‌ प्रदे तान्‌ ममार्कसि ॥५॥ 
FRA नृपतिवीका केकयो भरतस्य सः | 
व्यादिदेश प्रकृष्टात्मा तस्थाचायीन्‌ विपश्चितः ॥ & 
तानुपास्य TIRA भरतः केंकेयीसुतः | 
वेदवेदाडणास्त्राणां ग्रहणे तत्परोऽभवत्‌ NON 
FRI शिष्यमात्मानं गुणां विनयान्वितः । 
Ta वेदवेदाड़णास्त्राणि गुणवृद्धये ॥ ८॥ 
ग्रानुपूव्यी कि शास्त्राणामागमे भूशमुख्तः । 
विग्यानां च सशिल्पानां शत्रुघ्रसक्तिस्तदा ॥ १॥ 
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STIA स मकतेज्ञा नानाचार्यपरस्परां । 
शिक्षमाणः प्रयत्नेन विनयाचारयल्लितः ॥ १०॥ 
दानमानपुरस्कारिराचायीन्‌ प्रत्यपूरयत्‌ । 
प्रुशूषापरमो भूवा विनयं परमाप सः ॥ ११॥ 
ज्ञानाभ्यासर्‌तस्ेवं भरतस्य ARIA: | 

जगाम सुमकान्‌ कालो वसतस्तत्र धीमतः ॥ ११॥ 
विविपेषु घदा निष्ठां ज्ञानेषूषज्ञगाम सः । 

तदास्य बुढि; Faà तद्या्थीधिगमे पुनः ॥ १३॥ 
विग्याशीत्तवयोज्ञानवृद्देभ्यो विदितात्मनः i 
्रन्येभ्यश्चापि तक्वार्थवेदिभ्यः संनिकर्षतः ॥ १४॥ 
यो यो वेत्ति कि aad हिन्नधमार्थसंशयः । 
धमीर्थकाममोक्षाणां सिषेवे तं तमेव दि ॥ १५॥ 
नानान्ञानकयाभिर्दि रेमे स विज्नकार च । 

भरतो ज्ञानतच्चार्थवेद्ने स तथोखतः ॥ १६॥ 

स यदा ज्ञानविज्ञानविनवेषु कृतागमं । 

रात्मानं भरतो मेने.किन्नधमार्थसंशय: ॥ १७॥ 
तदास्य बुद्धिः संर दूतं प्रेषयितुं पितुः । 
ग्रथाङ्कयात्रवीदृदं सुरूद ब्रकावादिनं ॥ १८॥ 
अ्रयोध्यां गच्छ्‌ भद्रे ते बरितो अवनिर्क येः । 

पितरं तत्र कौशल्यां ब्रूयास्वं मातरं च मे ॥ १६॥ 
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मातामरूकुले चापि यथा वतीमके वयं । 

तथा पूर्व भवान्‌ शंसेत्‌ पितुमीतुञ्च मेऽग्रतः ॥ २०॥ 
रामश्चोपेत्य विज्ञाप्यो मामुदिशय सगौरवं i 

भृत्यस्ते भरतः पादौ gier प्रसाख च ॥ २९॥ 
कुशलानामवं ni पृच्छतीति समागमे । 

त्लक््मणञ्च परिघनब्य प्रष्टव्यः कुशल चया ॥ २२॥ 
IMI मातरं मे बं कौशल्यामभिवाद्नं । 
सुमित्रामपि च ब्रूया वेंदेकीं चाभिवाद्नं ॥ २३॥ 

स तेनेवं समादिष्टो भरतेन मरात्मना । 

ZI: शीघ्रक्यो भूवा प्रययौ यत्र सा पुरी ॥ २४॥ 
अयोध्या सुभृशं रम्या मनुराज्र्षिनिर्मिता । 

यां स रान्रीवताब्राक्षो राज्ञा द्शरथो५न्वशात्‌ ॥ २५॥ 
प्रावानचिरेणिव स तां भरतशासनात्‌ । 

न्यवेदयत AZIO मातृभ्यो ४थ दिजञस्तथा ॥ २६॥ 
कृतकृत्यो ऽथ राजेन्द्र भरतः सत्यविक्रमः । 

धनुर्वेदे च वेदे च नीतिशास्त्रेषु पारगः ॥ २०॥ 
TANA कुणलो व्यायामेषु तथेव च । 
कस्तिशिन्तासु ferat रथशिक्षासु निष्ठितः ॥ २८॥ 
ग्रालेख्ये चेव लेख्ये च लडइने प्रवने तथा । 
ब्योतिर्गतिषु नि्ातस्तव वाकेन चोद्तिः ॥ stu 


आदिकाएई ३०० 
एवंविधानि क्मीणि कृतवान्‌ सुबळून्यपि i 
ततो रि भरतो रान्नंस्वत्सकाणाऱपागतः: ॥ ३०॥ 
श्रुवा राज्ञा प्रकृष्टो ५भूट्रतस्य वचनं प्रियं । 
कौशल्याग्याम्च देव्यस्तास्तथोभी रामलक्ष्मणौ ॥ ११ ॥ 
प्रतिसंदिश्य तं राज्ञा हतं सत्कृत्य चार्दतः । 
प्रेषयामास नृषतिर्भरतस्य पुनस्तदा ॥ ३२॥ 


इत्यार्षे रामायणे मरूर्षिवाल्मीकीये ग्रादिकाव्ये 


चतुर्विशतिसार्स्यां संळितायाम्‌ ग्रादिकाएंटे 
भरतद्व्तागमनं नाम श्रशीतितमः सर्गः ॥ 


आदिकाएड समाप्तं ॥ 
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राजापि ती ARIA सस्मार दयिती सुती । 
तदा भरतशत्ुघ्री मरेन्द्रसमदर्शनौ ॥ १॥ 

सर्व एव रि चवारस्तस्येष्टा क्ाभवन्‌ सुताः । 
ज्ञाताः शरीर एकस्मिन्‌ ते विज्लोबीकृवो यथा ॥ २॥ 
समे पितुः सुतल्नेरे तस्य राज्ञो मकात्मनः । 
गुणरत्नाकरे रामे बङ़मानोऽधिको ऽभवत्‌ ॥ ३॥ 
स प्रशस्तेर्गुणँघिडि रामो रतिकरोऽभवत्‌ । 
पितृमातृपुच्हद्रातृप्रन्ञानां नरचन्द्रमाः ॥ 8॥ 

से रि ada नित्यं मधुरं प्रियमत्रवीत्‌ । 
उच्यमानोऽपि परुषं नोवाचाप्रियमन्वपि ॥ १॥ 
ज्ञानशीलवयोवृदर्गुणवदिः सदा नरे: । 

स कथां योन्नयामास मेत्रीं संगतमेव च ॥ ६॥ 


३९२ रामायणं 


विद्वानुदारो मेधावी पूर्वभाषी प्रियंवदः i 
वीर्षवान्‌ न च वीर्येण मरता स्वेन गर्वितः ॥ ०॥ 
ग्रनावृतकथो धीमान्‌ वृद्धानां प्रतिपून्नकः । 
भक्तानुरत्तप्रकृतिः प्रनानामनुरञ्ञकः ॥ ८॥ 
सानुक्रोशो नितक्रोधो ब्राद्मणप्रतिपुन्न॒कः । 
दीनानुकम्यको धीमान्‌ प्रियवागनसूयकः ॥ १ ॥ 
कुलक्रमागतायाश्र राज्यप्रापेर्गतस्पृरूः । 
राब्यलाभाद्पि परं मेने विग्यागमं परे ॥ १०॥ 
दयावान्‌ सर्वभूतेषु शरएयः शरणषिणां । 
दाताभिगोप्ता साधूनां-शरणागतवत्सलः ॥ ९९॥ 
कृतप्रत्युपकारी च FAN तप 
गुणज्ञो गुणवांश्चेव वश्यात्मा दष निश्चय; ॥१२॥ 
दीर्घसूत्रो दक्षश्च क्रियासु प्रतिपत्तिमान्‌ । 
मुषाय सर्वसुक्दामर्थयाकी प्रियंवद्‌ः ॥ १३॥ 
प्राणान्‌ anni चेव स्फीतामपि मरछायशाः । 
अपिवा द्यितान्‌.भोगान्‌ न तु सत्यं कदाचन ॥ १४॥ 
aga: प्रियकृदिनीतः शीलवान्‌ मूड: । 
मकासचो मकोत्साको महात्मा गुणवत्तमः ॥ १५॥ 
तेन्नस्वी च क्षमावांश्च सोमवत्‌ प्रियदर्शनः i 

' zi: समरे ५रीषां शरद्वानुरिवामल; ॥ १६॥ 






्रयोध्याकाएँं २९ 
ट्मिर्गुणगिर्षत्तमन्येश्चानुपम्युतिं । 
दृष्टा दशरथो रामं गुणाकरमरिंदमं ॥ २०॥ 
चिन्तयामास सततं तद्रतेनान्तरात्मना | 
TRI सुतं राममभिषिश्नेयमित्युत ॥ १८॥ 
mi कूदि सदा तस्य बुद्धिर्विपरिवर्तते i 
अभिषिक्त कदा रामं पश्येयमिति धीमतः ॥ ११ u 
पात्रभूतो ५स्य राब्यस्य सर्वभूतानुरञ्ञकः । 
मत्तः प्रियतरो रामः प्रजञानां स्वगुणिर्विमुः ॥ २०॥ 
पराक्रमे शक्रसमो वरूस्पतिसमो मती । 
मव्हीधरसमः स्वेर्ये मत्तश्च गुणवत्तरः ॥ २१॥ 
मद्धीमरुमिमां कृत्स्तामधितिष्ठन्‌ तमात्मन्नं । 
TRA वयसा दृष्टा सुखं स्वर्गमवाप्नुयां ॥ २२॥ 
तं तस्य भावं भावज्ञा विज्ञाय सुधियो जनाः । 
गुरवो AFAMZA पौरज्ञानपदास्तथा ॥ २३॥ 
समेत्य मन्नयामासुर्मल्लयित्रा च निश्चयं । 
ऊचेः समत्ततः सर्वे वृदं unu नृषं usu 
श्रनेकवर्षशतिको वृद्गोऽश्यख नरेश्वर । | 
स रामं बौवरात्ये ्मभिपेत्तुमिकार्कसि ॥ २१॥ ` . 
इति तद्वचनं ग्रुवा तेषां etu. 
श्रनिच्छन्निव न्रिज्ञासुर्ननांस्तान्‌ प्रत्युवाच सः ॥ २६॥ 
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कथं नु मयि धर्मेण पृथिवीमनुशासति । 

भवत्तः कर्तुमिच्छ्ति युवराज्ञं ममात्मन्नं ॥ २७॥ 

ते तमूचुर्मद्ात्मानं पौरज्ञानपदाः पुनः । 

बरवो नृप कल्याणा गुणाः पुत्रस्य सत्ति ते ॥ 3n 
मृड़श्च ZARA साध्वाचारो ऽनसूयकः | 

प्रियकृत्‌ प्रियवादी च प्रज्ञानां पितृमातृवत्‌ ॥ su 
बङ्श्रुतानां वृद्धानां ब्राझाणानामुपासिता । 
नियन्ता इर्विनीतानां विनीतप्रतिपूत्नकः u ३०॥ 

न ज्ञातिषु न पौरेषु न च ब्रानपदेघपि । 
ननोऽस्त्यगुणवादी यो रामस्य भुवि भूपते ॥ ३१॥ 
सवृद्धबालाः पौरास्ते तथा ज्ञानयदा जनाः । 
गुणानुरक्ता रामस्य राममिच्छत्ति भूमिषं ॥ ३२॥ 
गुणकीत्यी नरपते प्रत्ना रामेण रन्जिता: । 

TATA वदान्येन विनीतन मङात्मना ॥३३॥ 
कृती रामो धनुर्वे Romana संयुगे । 
श्रमोघासतरो ट्ररपाती चित्रयोधी ZO: ॥ 22 u 

यं घं व्रज्ञति संग्राम राजन्‌ रामस्तवाज्ञया । 

ततस्ततो विन्नित्यारीन्‌ feft विनिवर्तते ॥ ३१॥ 
ब्रिवापि चारिसेन्यानि यदायं विनिवर्तते । 

तदापि प्रश्रिततरो भूत्वा नः पून्रयत्युत ॥ ३६॥ 


अयोध्याकाएरं ३१५ 


प्रवासात्‌ पुनरागत्य कुज्ञरेण रथेन वा । 
राजरमार्गेऽपि दृष्टा नः स्थिवा पृच्छत्यनामयं N20 
अभिरोत्रेषु दारेषु शिष्यप्रेष्यन्ननेपु च । 
सानुकम्पः सदा रामः पृच्छत्यस्माललामयं ॥ ३८॥ 
अभ्यन्तरे च वाक य पोरन्ञानपदे तथा । 
स्त्रियो वृद्यास्तरुण्यश्र देवान्‌ राजन्‌ TR TE ॥ ३१ ॥ 
रामस्येवामियाचत्ते वौवराब्ये ५ भिषेचनं । 
नासामायाचितं रात्नंस्वत्प्रसादातू प्रसिध्यतां ॥ ४०॥ 
राममिन्दीवरश्यामं प्रन्नानामनुकम्पकं । 
पश्येम पुवरात्नं तमभिषिक्तं वदाज्ञया ॥ 8१ ॥ 
स राज्रवयीत्म्ञमात्मवत्तं 
गुणाभिरामं नरत्नोककात्तं । 
रामं नृदेवार्कसि लोकसाथम्‌ 
इळाभिषेक्तु युवराननमुव्यी ॥ 8२ ॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रयोध्याकाएडे रामाभिषेकव्यवसापो 
नाम प्रथमः सर्गः ॥ 


३१६ रामायणं 
II 


तेषामन्नलिमालास्ताः प्रतिगृका समन्ततः । 
कृष्टो दशरथो राज्ञा प्रोवाचेद वचस्तदा ॥ १॥ 
धन्यो ५ स्म्यनुगृकीतो५स्मि भवद्भिः प्रियवादिभिः i 
यन्मे ST? प्रियं पुत्रं पुवरान्नमिरेच्छ्य ॥ २॥ 
इति राज्रानुभाष्येतानेवं भूयो ५ त्रवीद्वचः । 

वशिष्ट वामदेव च तेषामेवोपप्रुण्वतां ॥ ३॥ 
चेत्रः श्रीमानयं मासः पुण्यः पुष्पितकाननः । 
रामाय पौवराब्यं मे दातुमत्रेव रोचते ॥ 8॥ 
ग्राभिषेचनिकं द्रव्यं भवत्तो ज्ञापयत्तु मां । 
न्मया RA रामराब्याभिपत्तये ॥ १॥ 

तौ तथेति प्रतिज्ञाय नृपतेर्वचनात्‌ तदा । 

ATTI चक्रतुर्हव्ये भूयश्चैव ननन्दतुः ॥ ६॥ 
कृतमित्येव चाब्रूतामभिगम्य नराधिपं । 
सुप्रीतमनसौ प्रीतं रुर्षयली eri uou 

ततः सुमन्नमाङ््य राज्ञा दशरथो श्व्रवोत्‌ । 

रामः कृतात्मा भवता शीघ्रमानीयतामिति ॥ ८॥ 
स तथेति प्रतिज्ञाय सुमन्नो रात्रशासनात्‌ । 

रामं तत्रानिनायाथ रथेन रथिनां वरः PU 


अयोध्याकाएई ३१७ 


अथ तत्र समासीनास्तदा दशरथं नृषं | 

प्राच्योदोच्याः प्रतीच्याश्च दाक्षिणात्याश्च भूमिपाः ॥ १०॥ 
FESTA यवनाश्चैव शकाः शेलात्तवासिनः | 

उपासां चक्रिरे सर्वे ते देवा इव वास्तवं ॥ ११॥ 

तेषां मध्ये स राब्नर्षि्मरुतामिव वासवः | 

प्रासादस्थो रथस्थं तं द्दशीयान्तमात्मन्नं ॥ ११॥ 
गन्धर्वरान्नप्रतिमं लोके विश्रुतपोर्वं । 

दीर्घबाडुं sere मत्तमातङ्गगामिनं ॥ १३॥ 
चन्द्रकान्ताननं राममतीव प्रियदर्शनं । 

उपौदार्यगुणिः पुंसां दृष्टिचित्तापारिणं ॥ १४॥ 
घमीभितप्ताः पर्जन्यं क्लादयत्तमिव प्रज्ञाः | 

नातृप्यत तमावान्तमीक्षमाणो नराधियः ॥ ९५॥ 
अवतार्य सुमत्नस्तु राघवं स्यन्द्नोत्तमात्‌ । 

पितुः समीपं गच्छतं प्रान्नलिः पृठतो ऽन्वगात्‌ ॥ १६॥ 
स तु केलासप्रुड्रामं प्रा्ाद्‌ नरपुंगवः । 

ग्रार्रोक नृपं द्रष्टं सरू सूतेन राघवः ॥ १०॥ 

स प्राज्ञत्लिरभिप्रेत्य प्रणतः पितुरत्तिकं i 

नाम संश्रावयन्‌ रामो ववन्दे चरणी पितुः ॥ १८॥ 

तं दृष्टा प्रणतं पार्श्वे कृतान्नलिपुटं नृप: । 
गृरीवान्नलिमाकृष्य सस्वने प्रियमात्मन्नं ॥११॥ 
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तस्मे चात्युचितं श्रोमत्मणिकाच्चनभूषितं । 

दिदेश राजा रुचिरं राँमावानुपमासन ॥ २०॥ 
तदासनवरं प्राष्य व्यद्रीपयत राघवः । 

स्वंयेव प्रभया मेरुमुद्ये विमलो रविः ॥ २१॥ 

तेन विश्रान्ता तत्र सा साभातिव्यरान्नत । 
विमलग्रकनन्षत्रा शारदी खौरिवेन्ट्रना ॥ 52 U 

तं स पश्यन्‌ नरपतिस्तुतोष प्रियमात्मन्नं । 
अ्रलंकृतमिवात्मानमादर्शतलमास्थितं ॥ २३॥ 

स तं सस्मितमाभाष्य पुत्रं पुत्रवतां वरः । 

SATZ वचो रान्ना देवेन्द्रमिव कश्यपः ॥ ४ ॥ 
त्येष्ठायामसि मे पत्न्यां सदश्यां सदशः सुतः । 
उत्पन्नस्वं TOT मम रामात्मज्ञः प्रियः ॥ २५॥ 
तवावत्ताः प्रन्नश्चेमाः स्वगुणिरनुरज्जिताः । 
तस्मात्‌ a पुष्ययोगेन पौवराब्यमवाप्नुकि ॥ २६॥ 
कामं च वं प्रकृत्येव विनीतो गुणवानपि । 
गुणवत्‌ वयि च खेळात पुत्र वक्ष्यामि ते कितं ॥ २७॥ 
भूयो विनयमास्थाय भव नित्यं नितेन्द्रियः । 
कामक्रोधसमुत्थानि त्यन्नेथा व्यसनानि च ॥ २८॥ 
परोक्षयानिशं बुड्या राम प्रत्यक्षया तथा । 

परां च प्रकृतिं दृष्टा परिषाल्याः प्रज्ञास्वया ॥ २१ ॥ 
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सत्परो निररुंकारों भूवा TET गुणान्वितः । 
ततः पाल्य TERT: AAT पुत्रोनिवौरसान्‌ ॥३०॥ 
योधानमात्यान्‌ RETI कोषं चावेक्ष्य पत्रवान्‌ । 
मित्राएयमित्रान्‌ मध्यस्थानुदासीनांश्च राघव ॥ ३१॥ 
तुष्टानुरक्तप्रकृतिर्यः पालयति मेदिनीं । 
तस्य ARA मित्राणि लब्धामृतमिवामराः ॥ ३२॥ 
तस्मात्‌ पुत्र यमात्मानं नियम्येवं समाचर्‌ । 
इति राज्ञो वचः श्रुवा नराः प्रियनिवेद्लिः ॥ ३३॥ 
वरिताः शीपघ्रमभ्येत्य कौशल्यावे न्यवेदयन्‌ । 
सा ळिराण्यं च maa रल्लानि विविधानि च ॥ ३४॥ 
व्यादिदेश प्रियाण्येभ्यः कौशल्या प्रमदोत्तमा । 
ग्रथामिवाख राज्ञानं रथमारुका राघवः । 
यवी स्वं खुतिमान्‌ वेश्म retia: परिवारितः ॥ ३५॥ 
ते चापि पौरा नृपतेर्वचस्तच्‌ 
ZA ततो त्ताभमिवेष्टमाप्य | 
नरेन्द्रमामल्य गृळाणि गवा 
देवान्‌ समानर्च्रतीवळृष्टा: ॥ ३६॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रयोध्याकाएउे द्शरथानुशासनं 
नाम द्वितीय: सर्गः ॥ 


- —€— —ü amm o e n 
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III. 


गतेघध नृपो भूयः पौरेषु सरू मत्निमिः । 
anal ततश्चक्रे निश्रयज्ञः स निश्चय ॥९॥ ` 
श्र एव पुष्यो भविता सुतो मे श्वी४भिषिच्यतां । 
रामो राज्ीवताम्राक्तो यौवरान्य इति प्रभू: us 
` अधातर्गुरुमाविण्य रारा दशरथस्तदा | 
सूतमाज्ञापयामास रामं पुनरिकानघ ॥ ३॥ 
प्रतिगृद्ध स तद्वाक्यं सूतः पुनरुपाबयी । 

रामस्य भवनं शीघ्रं राममानयितुं पुनः ॥ 3॥ 
द्वास्थेलावेदितं तस्य रामायागमनं पुनः । 

TRA चापि भूधस्तं रामः शङ्कान्वितोऽभवत्‌ ॥ १॥ 
प्रवेशय चेनं बरितो रामो वचनमव्रवीत्‌ । 
घदागमनकृत्यं ते भूषस्तद्वकाणषतः ॥ ६॥ 

तेन चावेदितं तस्य रामस्यागमनं पुनः । 

zz मिच्छति राज्ञा बां शीघ्रमागलुमर्कसि ॥ ०॥ 
इति सूतवचः श्रुचा रामोऽपि बरयान्वितः । 
प्रययौ राज्रभवनं पुन नरर्षभे ॥ ८॥ 

स श्रुचा समनुप्राप रामं दशरथो नूपः । 

तूर्ण प्रावेशयामास विवन्नुः प्रियमृत्तमं ॥ १ ॥ 
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प्रविशन्नेव च श्रीमान्‌ राघवों भवनं पितुः । 

ददर्श पितरं टूरात्‌ प्रणिपत्य कृतान्नल्िः ॥ १०॥ 
प्रणमानं तमृत्याष्य तं RAI भूमिषः । 

आदिश्य चास्मे रुचिरसासने धुनरत्रबीतू ॥ ११॥ 
राम वृद्धो ऽस्मि दीघीयुर्भु्तां भोगा ARA à 
mat क्रतुशतेस्तथेष्टे भूरिदक्षिणः ॥ १२॥ 
ज्ञातमिष्टमपत्यं मे बमप्यनुपमं मुवि । 
दत्तमिष्टमधीतं च मया पुरुषसत्तम ॥ १३ ॥ 
अनुभूतानि सर्वाणि चिरं राञ्यसुखानि च । 
देवर्षिपितृविप्राणामनृणो ऽस्मि तथात्मनः ॥ १४॥ 
न किञ्चिन्मम कर्तव्यं तवान्यत्रामिषेचनात्‌ । 
अ्रतस्वां यद्र ब्रूयां तन्मे वं कर्तुमर्कसि ॥ ११॥ 
अग्य प्रकृतयः सवीस्वामिच्छत्ति नराधिषं । 

ग्रतस्वां पौवरान्ये ४ क्मभिपेक्ष्यामि पुत्रक ॥ १६॥ 
रात्र्यन्ते च तथा राम स्वप्नान्‌ पश्यामि दारुणान्‌ । 
सनिघीता मङोल्काश्च पतिता रि मकास्वनाः ॥ १७॥ 
उपसृष्टं च मे राम नचत्रं UBI: । 

maafa देवज्ञाः qure er ॥ १८॥ 
प्रायशो कि निमित्तानामीदृशानां समुद्ववे । 

राज्ञा वा मृत्युमाप्नोति राष्ट्रे वा नाशमृच्छति ॥ ११॥ 
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तग्याबदेव मे चेतो न I राघव । 
तावदेवाभिषिक्ष्ये ai चला कि प्राणिनां गतिः ॥ २०॥ 
ब्य चन्द्रोऽ भ्युपगतः पुष्यात्‌ पूर्व पुनर्वसुं । 

xr: पुष्ययोगं नियतं वक्ष्यले देवचित्तकाः ॥ २१॥ 

. तत्र ्वमभिषेच्यश्च मनस्चरयतीव मां । 
श्रस्वांक्मभिषेक्तास्मि घौवराब्ये परंतप ॥ २२॥ 
तस्मात्‌ ्ययाख व्रतिना निशेषं नियतात्मना | 
सक वधोषवस्तव्या दुर्भसंस्तरशायिना ॥ १३॥ 
सुक्हदस्वप्रमत्तास्त्रं quiera प्रयत्नतः । 
भवतति बङ्विघ्रानि कायीणयेवंविधानि छि ॥ २४॥ 
निर्वीसितश्च भरतो यावदेव पुरादितः i 
तावदेवाभिषेकस्ते प्राप्तकाली मतो मम ॥ २५॥ 
कामं खलु सतां वृत्ते श्राता ते भरतः स्थितः । 
स्येष्ानुवर्ती धमीत्मा सानुक्रोशो तितेन्द्रियः ॥ २६॥ 
किंतु चित्तं मनुष्याणां ज्ञानाम्येव यथा चले । 
सतां च धर्मकृत्यानि कृतशोभानि राघव ॥ so t 
इत्युक्का FONTANA: श्रो भाविन्यभिषेचने । 
व्रन्ेति रामः पितरमभिवाश्याभ्ययादृरें ॥ २८॥ 
प्रविश्य चात्मनो वेशम राज्ञादिष्टे ५ भिपेचने । 
तस्मिन्‌ क्षणे विनिर्गत्य मातुरन्तःपुरं ययौ ॥ seu 
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तत्र तां प्रणतामेव मातरे FATA । 

ददर्श बाचमानां तु देवतावेश्मनि श्रियं ॥ ३०॥ 
प्रागेव चागता तत्र सुमित्रा लक्ष्मणस्तथा | 

सीता च नन्दिता Jar प्रियं रामाभिषेचनं ॥ १९॥ 
तस्मिन्‌ काले तु कौशल्या तस्थावामीलितेक्षणा । 
सुमित्रपोषास्यमाना सीतया त्तक्ष्मन च ॥३२॥ 
श्रुचा पुष्येण पुत्रस्य पौवराञ्यामिपेचनं । 

प्राणायामेन पुरुषं ध्यायन्ती सा जनार्दनं ॥ ३३॥ 

तथा संघमितामेव सो५भिगम्याभिवाख च । 

उवाच मातरं रामो कर्षयिष्यन्निदे वचः ॥ ३४॥ 

अम्ब पित्रा नियुक्तोऽस्मि प्रज्ापालनकर्मणि i 
भविता श्रोऽमिषेको मे यथा वे शासनं पितुः ॥ १५॥ 
सीतया चोषवस्तव्या रन्ननीयं मया सरू । 
एवमृबिगुषाध्यायिः सरू मामुक्तवान्‌ SU: ॥३६॥ 
यानि चात्यत्तयोग्यानि थ्यो भाविन्यभिषेचने । 

तानि मे मङ्गलान्यव वेदेव््याश्चापि कारय ॥ 36 U 
हतच्छूबा तु कौशल्या चिरकालाभिकाङ्तिं । 
कर्षवाष्याकुलं वाक्यमिदं राममभाषत ॥३८॥ 

वत्स राम चिरं जीव कतास्ते परिपन्थिनः i 
ज्ञातीन्‌ मे वं श्रिया युक्ताः सुमित्रायाञ्च नन्द्य ॥ ३१॥ 
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कल्याणे वरनक्षत्रे मपि ज्ञातोऽसि पुत्रक । 

येन वया दशरथो गुणिराराधितः पिता ॥ ४०॥ 
ग्रमोघा वत मे भक्तिः पुर्षे पुष्करे क्षण । . 
सेघमिक्ष्ाकुरानर्ेः श्रीस्वामग श्रयिष्यति ॥ ४१॥ 
इत्येवमुक्तो मात्रेद्‌ रामो लक्ष्मणमब्रवीत्‌ | 

प्रान्नलिं प्रक्मासीनमभिवीक्ष्य स्मितान्वितः ॥ ४९॥ 
लक्ष्मणेमां मया सार्धे प्रशाधि बं वसुंधरां । 

दवितीषो Avari बं बामियं श्रीरूपस्थिता u 8३॥ 
सीमित्रे भुड्च्ख भोगांस्चमिष्टान्‌ राञ्यफलानि च । 
जीवितं च कि रान्यं च वदर्थमभिकामग्रे ॥ 22 
इत्युक्ता लक्ष्मणं रामो मातरावभिवाब्य च । 
अभ्यनुन्नाप्य तीतां च शाम स्वं निवेशनं ॥ ४५॥ 


इत्यार्षे रामायणे अ्रयोध्याकाएउे रामराब्योषनिमन्लां 
नाम तृतीयः सर्गः ॥ 


ee, 
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IV. 


स चित्तयानो नृपतिः शो भाविन्यभिषेचने । 
TIRA समाकूय वशिष्ठमिदमब्रवीत्‌ ॥ १॥ 
गच्छोषवासं काकुत्स्थं कारयाख तपोधन । 
DAMIANI वधा सक यतव्रतं ॥ २॥ . 
तथेति च स राज्ञानमुक्का वेदविदां वरः । 

स्वयं वशिष्ठो भगवान्‌ ययौ रामनिवेशनं ॥३॥ 
उपवासपितुं रामं मन्नविन्मन्नपारिगः i 

agi रथवरं युक्तमास्थाय सुधृतव्रतः ॥ ४॥ 

स रामभवनं प्राप्य पाएडुराश्रचयोषमं । 

feret: कक्ष्या रथेनेव विवेश मुनिसत्तमः ॥ १॥ 
तमागतमृषिं रीमस्वरमाणाः ira: । 
मानघिष्यन्‌ स मानाळ निश्चक्राम निवेशनात्‌ ॥ ६॥ 
अभ्येत्य वरमापाश्च रथोभ्यासं मनीषिणः । 
ततो५वतारयामास परिगृरा रथात्‌ स्वयं ॥ ७॥ 
स चेन प्रसृतं दृष्टा प्रसंभाष्य प्रशस्य च । 
प्रियार्ह कर्षयन्‌ राममित्युवाच quie: ॥ ८॥ 
प्रसन्नस्ते पिता राम घौवराब्यमवाप्स्यसि । 
उपवासं भवानग्य करोतु सक सीतया ॥१॥ 
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प्रातस्वामभिषेक्का रि यौवरान्ये नराधिषः । 

पिता दशरथः प्रीत्या घयातिं eret qum ॥ १०॥ 
इत्युक्का स तदा राममुपवासं यतत्रतं । 

मन्नवित्‌ कारयामास Ran सरितं मुनिः ॥ ११॥ 
ततो वधावद्रामेण स राजगुरुरर्चितः | 
ग्रभ्यनुज्ञाप्य काकुत्स्थं घयी राज्ञनिवेशनं ॥ १२॥ 
सुरूद्िस्तत्र रामोऽपि सकासीने: प्रियंवदः । 
सभात्रितो विवेशात्तस्ताननुज्ञाप्य सर्वशः ॥ १३॥ 
कृष्टनारीनरघुतं राजवेश्म तदा बभी । 

यथा मत्तद्रिजगणं प्रफुल्लनलिनं सरः ॥९४॥ 

स रामभवनान्नियीन्मुनिः केलाससंनिभात्‌ । 
सर्वतो ददृशे मार्ग वशिष्ठो ननसंकुलं ॥ ११॥ 
वृन्द्वन्देरयोध्यायां राजमार्ग: समन्ततः | 

बभूब चातिसंत्राधो न्ननेत्नातकुतूरूले: ॥ १६॥ 
तदा कि नृत्यमानस्य कृषीहूतोर्मिभिर्नले: । 

बभूव राजमार्गस्य सागरस्येव निस्वनः ॥ o 
सिक्तसंमृष्टरथ्या कि सा quaeret i 
्रासीद्योध्या नगरी समुच्छितवृरूदुज्ञा ॥ १८॥ 
तदा क्ययोध्यानित्वयः सस्त्रीबालननो त्नः । 
रामाभिषेकमाकाङ्न्नाकाइ्ट्रद्यं रवेः ॥ ९६॥ 


अयोध्याकाएई 


प्रनालंकारभूतं रि नननस्यानन्दवर्धनं । 
उत्सुको ५भूञ्जनो द्रष्टे तमघोध्यामकोत्सवं ॥ २०॥ 
एवं तु न्ननसंबाधं राजमार्ग पुरोहितः i 
गारुन्निव ननौघं तं तदा राजकुलं घयी ॥ २१॥ 
सिताश्रशिषरप्रव्यं प्रासादमधिरुका सः 0 
समियाय नरेन्द्रेण शक्रेणेव RI: ॥ २२॥ 
तमागतमभिप्रेक्ष्य हिवा राज्ञासनं नृप: । 
पप्रच्छ स च तस्मे तत्‌ कृतमित्यभ्यवेद्यत्‌ ॥ २३॥ 
तेन चेव तदा तुल्याः सकासीनाः सभासद्‌: | 
्रासनेभ्यः समुत्तस्थुः पून्ञयन्तः पुरोछितं ॥ 52 
गुरुणा सो“भ्यनुज्ञातो मनुन्नीघं विसृत्य तं । 
विवेशात्तःपुरं राज्ञा सिंहो गिरिगुकामिव ॥ २५॥ 
TEATRI प्रमदाजनाकुलं 
मङेन्द्रवेश्मप्रतिमं निवेशनं i 
स शोभयंश्चार विवेश पार्थिवः 
शशीव तारागणसंकुलं नभः ॥ २६॥ 


इत्यार्षे रामायणे ग्रयोध्याकाएडे 
रामाभिषेकोपबासविधानं नाम चतुर्थः सर्गः ॥ 


३२७ 


are रामायणं 


गते TORA रामः स्नातः प्रथतमानसः । 

सङ्‌ पत्र्या विवेशाध लक्ष्म्या नारायणो यथा ॥ १॥ 
TRI शिरसा पात्रीं दुविषो विधिवत्‌ तदा । 
मरते देवताषान्यं RITA न्वलिते*नतले ॥ २॥ 
शेषं च रूविषस्तस्य प्राश्याशास्यात्मनो ङतं । 
ध्यायन्‌ नारायएं देवं स्वास्तीर्णे कुशसंस्तरे ॥ ३॥ 
वाग्यतः सरू Rara नियतमेथुनः । 
श्रीमत्यायतने ferat: शिश्ये नरवरात्मन्ञः ॥ 8॥ 
एकघामावशिष्टावां रात्यां तु प्रतिबुध्य सः । 
अ्रत्लंकारविधिं कृत्स्नं कारयामास वेश्मनः ॥ १॥ 
ततः श्रृणवन्‌ श्रुभा वाचः सूतमागधवन्त्नां । 

पूर्वी संध्यामुपासीनो sm घतमानसः ॥ ६॥ 
तुष्टाव प्रयतश्चेव प्रणम्य मधुसूदनं । 
विमलनक्गौमसंवीतो वाचयामास च fas t ot 
तेषां पुण्यारुधोषो*ध गम्भीरमधुरस्तदा । 

mia पूरयामास तूर्यघोषविमिश्रितः u ८॥ 


म्रयोध्याकाएरे २२६ 


कृतोपवासं तु तदा Ra सरू राघवं । 
अयोध्यामिलयः sqm सर्व; प्रमुमुदे जनः utu 
ततः aa: सर्व Jar रामाभिषेचनं । 
प्रभातां रभननीं वीक्ष्य चक्रे शोभां परां पुनः ॥ १०॥ ` 
सिताश्रशिखराभेषु देवतापतनेषु च । ì 
चतुष्पथेषु रथ्यासु चेत्येष्वट्रालकेषु च ॥ ११॥ 
नानापायसमृद्धेष बणिज्ञामापणोषु च । 

कुठुम्बिनां समृद्धानां श्रीमत्सु भवनेषु च ॥ १२॥ 
सभासु चेव स्वासु वृक्षेघालक्षितेषु च । | 
UST! समुच्छिताश्रित्राः पताकाञ्चाभवंस्तया ॥ १३॥ 
नटनर्तकसंघानां गायनानां च गायतां । 
मनःकर्णसुखा वाचः श्रूयत्तेऽथ समन्ततः ॥ १8॥ 
रामाभिष्टवसंयुक्ताः कथाश्चक्रुर्मिधो जनाः । 
रामाभिषेके संप्रापे चवरेषु गृरेषु च ॥ १५॥ 
बालाश्चापि क्रीउमाना TRENO सर्वशः। | 
रामाभिष्टवसंयुक्ताश्चक्रिरे ते मिथः कथाः ॥ १६॥ 
कृतपृष्योषरारश्च धूषगन्धाषिवासितः । 

राजमार्ग: कृतः श्रीमान्‌ पौरे रामाभिषेचने ॥ १७॥ 
प्रकाशीकरणार्धे च निशागमनशङ्डया । 
दीपवृक्षांस्तथा चक्रुरनुरध्यासु सर्वशः ॥ १८॥ 


३३० रामायण 


गलंकारं पुरस्येबं कृता च पुरवासिनः । 

ग्राकाडुत्तो fs रामस्य बौवराज्याभिषेचनं ॥ ११ u 

समेत्य संघशः सर्वे चवरेषु सभासु च । 

कथयन्तो मिथस्तत्र प्रशशंसुर्नराधिषं ॥ Ro t 

रको मळानवं राज्ञा इच्वाकुकुलनन्द्न: । 

ज्ञावा यो वृद्मात्मानं रामं राञ्येऽभिपेक्ष्यति t २१ ॥ 

सर्वे कानुगृदीताः स्म qat रामो मकीपतिः। 

चिराय भविता गोप्ता दृष्टतवपरावरः ॥ २२॥ 

ग्रलुदतमना विद्वान्‌ धमात्मा भ्रातृवत्सलः | 

यथा च ATTI खिग्धस्तथास्मास्वपि राघवः ॥ २३॥ 

चिरं ्रीवतु धमीत्मा राज्ञा दशरथोऽनघः । 

यत्प्रसादादभिषित्तं द्रक्ष्यामो राघवं वयं ॥ २४॥ 

मिथः कथयतामेवं पौराणां श्रुश्रुवे तदा । 

FOTI श्रुतवृत्तात्तः प्राप्तो जानपदो जनः ॥ २५॥ 

स तु दिभ्यः पुरीं amit द्रष्टुकामो ऽभिषेचनं i 

रामस्य पूरयामास पुरीं ज्ञानपदो जनः ॥ २६॥ 

ननँघिस्तेर्विसर्पीदरि: शुश्रुवे तत्र निस्वनः । 

पर्वसूदीर्षवेगस्य सागरस्येव Prae: ॥ २०॥ 
ततस्तदिन्द्रक्तयसंनिभं पुरं 

द्द्लिमिन्रीनपद्रुपागते : । 


ग्रयोध्याकाएर ३३९ 


समन्ततः सस्वनमाकुलं बभाव्‌ 
्रनेकयादोभिरिवार्णवे पयः ॥ २८॥ 


इत्यार्षे रामायणो श्रयोध्याकाएडे पुरशोभाभिवर्णनं 
नाम पञ्चमः सर्गः ॥ 


२९ ` रामायणं 
VI. 


ज्ञातिदास्यथ केंकेष्याः सकोठा परिचारिका । 
प्रासादाग्रमुपाहछा तस्मिन्‌ काले यदृच्छया ॥ १॥ 
दर्श साथ तत्रस्था श्रीमट्राज्ञपथां पुरीं । 
समुच्छितधन्नवतीं कष्टपुष्टज्नाकुलां ॥ २॥ 

तां च दृष्टा पुरीं रम्यामत्तंकृतन्ञनाकुत्ां । 
ग्द्ररस्थां समासाख धात्रीं काश्निदपृच्छत ॥३॥ 
कस्मात्‌ पौरञञनस्यायमतिक्षी५्य शंस मे । 
चिकीर्षितं किं नृपतेः कार्य पौरजञनप्रियं ॥ ४॥ 
उत्तमेन च कर्षेण कर्षिता विशेषतः à 
राममाता धनोत्सर्गे कुरुते कन केतुना ॥ १॥ 
इति पृष्टा तया धात्री कुव्नया भृशकर्षिता । 
ग्राचचक्षे यथावृत्तं यौवराञ्याभिषेचनं ॥ ६॥ 

श्वः पुष्ययोगेन किल यौवराज्ये स्वमात्मन्ने । 
अभिषेचयिता रामं राज्ञा गुणगणाकरं ॥ ७॥ 
तेनाषं कर्षितः सवी तनो रामाभिषेचने à 

पुरी चालंकृता पौरे राममाता च कर्षिता ॥८॥ 
इति श्रुव्वाप्रियं वाक्यं कुव्ना ज्षिप्रममर्षिता । 
तस्मात्‌ प्रासादशिखराद्वतीर्ष वरान्विता ॥ १॥ 


अयोध्याकाएरे ३३३ 


संरक्तनयना कोपान्मन्धरा पापनिश्चया । 
शयानामेव केंकेयीमिद्‌ वचनमब्रवीत्‌ ॥ १०॥ 
उत्तिष्ठ o किं शेषे भयं ते घोरमागतं । 
समुपष्नुतमात्मानं इमे नावबुध्यसे ॥ ११॥ 

वृधा सौभाग्यमानेन इर्भगे eb विदकासे । 
गिरिनब्या इव ग्रोतस्तव सीभाग्यमस्थिरं ॥ १२॥ 
तवेवमुक्ता केकेयी संरम्भात्‌ परुषं वचः । 

कुब्जया पापदर्शिन्या प्रष्टं समुपचक्रमे ॥ १३॥ 
मन्थरे किमसि sar किं Avari निवेदय । 
विषषावदनां रि बां लक्षयामि सुडःखितां ॥ १४॥ 
मन्थरा तदचः भ्रुवा केंकेव्याः पुनरब्रवीत्‌ । 
संरम्भामर्षताम्राक्ती वाक्यं वाक्यविशारदा ॥ १५॥ 
भूयो विषाद्यिष्यत्ती केकेवीं पापनिश्चया । 
रामाद्विमेद्धिष्यत्ती किल तस्याङ्तिषिणी ॥ १६॥ 
mai सुमरूद्रेवि तवेदं समुपस्थितं । 

रामं दशरथो राज्ञा बौवरान्ये भिषेक्ष्यति ॥ १७॥ 
सास्म्यपारे भृशं मग्रा उःखशोकमङर्णीवे । 
प्रतपास्म्यनलेनेव ब्रद्धितार्थमुपागता ॥ १८॥ 

तव TRA केंकेषि मम उःखतरं भवेत्‌ । 

तव वृद्धी कि मे वृद्धिरिति मे निश्चिता मतिः ॥९१॥ 


३३४ रामायणं 


शत्रु प्रतिप्रवादेन मात्रेव छितकाम्यया ।. 
ग्राशीविषस्तवाट्गेन बाले परिकतस्चया ॥ २०॥ 
यथा तु कुषीत्‌ सपी वा शत्रुवीप्रत्युपेक्षित । 

राज्ञा द्शरथेनाग सपुत्रा बं तथा कृता ॥ २१॥ 
पापेनानृतवाकीन बालप्रने सुप्रिया | 

रामं स्थापयिता राब्ये सानुबन्धा RAT छासि ॥ २२॥ 
नराधिषकुले ज्ञाता मर्षी पृथिवीपतेः i 

गतिं बं राजधमीणां कथं देवि न बुध्यसे ॥ २३॥ 
धर्मवादि शठो भती श्च्णवादी च दारुणः । 
TOMI न ज्ञानीषि तनेवमतिसंधिता ॥ २४॥ 
उपस्थितः प्रयुज्ञानस्चयि सान्यमनर्थकं । 
TIRATI ते भती कौशल्यां योजयिष्यति ॥ २१॥ 
ग्रपवाळा कि इष्टात्मा भरतं तव बन्धुषु । 

काल्ये स्थापयिता रामं राज़्ये निकृतकएटंके ॥ २६॥ 
तत्‌ प्राप्तकालं केंकेयि कर्तुमर्कसि मे वचः । 

रक्ष पुत्रं तथात्मानं मां चेवामित्रकर्षिणि ॥ sou 
तथा कुरु यथा रामं नाभिषिञ्चति ते पतिः । 

सकामां कुरु कौशल्यां मा सपत्नीमनिन्दिते ॥ २८॥ 
मन्धराया वचः श्रुवा केकेयी रर्षिता ततः । 
एकमाभरणं मुक्का कुब्त्रयि प्रद्दौ श्रुभं ॥ २३ ॥ 


ग्रयोध्याकाएई ३३५ 


दूवा चाभरणं श्रीमत्‌ प्रीतिदायं प्ररुर्षिता । 
केकेयी मन्थरां वाक्यमिदं तत्रात्रवीतू पुनः ॥ ३०॥ 
मन्थरे घत्‌ वया मेऽ प्रियमाष्यातमीप्सितं i 
तदिद्‌ प्रीतिदायं ते प्रीत्या भूयो द्दामि ते ॥ ३१॥ 
रामे वा भरते वापि विशेषो नास्ति कञ्चन । 
तस्मात्‌ प्रियं मे यद्रामं राज्ञा राज्ये भिषेक्ष्यति ॥ ३२॥ 
न मे प्रियं किच्चिद्त परं भवेद्र 
घद्ख राज्ञा सुतमिष्टमात्मन्नं । 
गुणाकरं राममुदार विक्रमं 
स यौोवराल्ये प्रतिपादविष्यति ॥ ३३॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रपोध्याकाएडे मन्धरापरिदेवनं 
नाम षड: सर्गः ॥ 


३३६ रामायण 


VII. 


इत्युक्ता तत्र किकेप्या तत्‌ परिक्षिप्य भूषणं । 
सासूयं मन्थरा वाक्यमिदे भूयो ऽभ्यभाषत ॥१॥ 
भयस्थाने किमबले कर्षिता बमपणिउते । 
शोकसागरसंमग्रमात्मानं नावबुध्यसे ॥ २॥ 
ग्राशीविषस्वां दशतु मूठे मन्दितमानिनि t 

डमगे चाकृतप्रत्ने विषरीतार्थदर्शिनि ॥३॥ 
कौशल्यां सुभगां मन्ये यस्याः पुत्रो ५ भिषिच्यते । 
यौवराब्ये पेतृके ४ स्मिन्‌ पुष्येण कृतत्तक्षणः ॥ 2 u 


mi सुमर्देश्चर्षमृदामृद्भिविवर्निता । 
उपस्थास्यसि कौशल्यां दासीव बमपणिडते ॥५॥ 
आदियुक्ता श्रिया spo रामपत्नी भविष्यति । 
अश्रीमती बसमृंदा स्नुषा ते च भविष्यति ॥ ६॥ 
तां तथा भृशमप्रीतां ब्रुवतीं प्रेष्य मन्थरां | 


परीता रामगुणानेव केंकेयी प्रशशंस वे ॥ ७॥ 
धमीत्मा गुरुवर्ती च कृतज्ञः सत्यवाक्‌ शुचिः । 
रामो राज्ञः सुतो STET TARARE ॥ ८॥ 
भ्रातृन्‌ सवीन्‌ स दीघीयुः पितृवत्‌ पालयिष्यति i 
मातृणां च स सवासां प्रियाएयुपचरिष्यति ॥ १ ॥ 


अयोध्याकाएंड ३३७ 


विशेषतः gafa कौशल्यामप्यतीत्य ni i 

. रामो रात्नीवपत्राक्षः सर्वत्र समदर्शनः ॥ १०॥ 
ग्रकल्याणं नास्ति रामे न द्वेषश्च मकात्मनि | 

संतापं मा कृधास्तस्माच्छुबा रामाभिषेचनं ॥ ११॥ 
भरतश्चापि रामस्य ध्रुवं वर्षशतात्‌ परं i 

पितृपेतामरं राज्यं क्रमप्राप्तमवाप्स्यति ॥ १९॥ 

सा वमम्युद्ये प्रापि ममानन्दे च मन्थरे | 

भविष्यति च कल्याणे कथं नु परितप्यसे ॥ १३॥ 
इ्त्येतदचनं FAT मन्थरा मृशङःघिता । 

दीर्घमुज्ले च निःश्वस्य केकेवों पुनरब्रवीत्‌ ॥ १४॥ 
अनर्थदणिन्यिप्रन्ने नात्मानमवबुध्यसे । 
ग्रगाधे'ड*वपाताले मन्न्ञत्ती वमनन्तंके ।॥ १५॥ 
रामश्चेद्रविता राज्ञा रामस्य च सुतस्ततः । 
तस्यान्यस्तस्य चाच्यन्यो वंशे राज्ञा भविष्यति ॥ १६॥ 
राजवंशात्‌ तु केंकेयि भरतः परिकास्यते । 

न हि राज्ञः सुताः सर्वे qr तिष्ठत्ति भाविनि ॥ १७॥ 
बळूनामपि पुत्राणामेको राब्ये५ मिषिच्यते । 
स्थाप्यमानेषु सर्वेषु सुमद्धाननपो भवेत्‌ ॥ ९८॥ 
तस्माज्ज्येश्ेषु पुत्रेषु राञ्यतन्नाणि पार्थिवाः i 
ग्रासत्नत्यनवय्याठ्रि गुणवत्स्वितरेषु वा ॥ à 


३१८ रामायणां 


तेऽपि STET: स्वपुत्रेषु SUUS न संशयः । 
आसत्रक््यखिलं राज्यं न थ्रातृपु कथञ्चन ॥ २०॥ 
अ्रतो ४त्यत्षमपून्नार्दस्तव पुत्रो भविष्यति । 
ग्रनाधवतू सुघाद्वीनो राब्नवंशाच्च शाञ्चतात्‌ ॥ २९॥ 
सारें दर्थे संप्राप्ता बं च मां नावबुध्यसे । 
सपन्नवृद्धौ यन्मे वं प्रदेयं दातुमिच्छसि ॥ २२॥ 

रुवं तु भरतं रामः प्राष्य राब्यमकएदकं | 

देशान्तरं च नयिता देडान्तरमथापि वा ॥ २३॥ 
बाल एव रि मातुल्यं भरतो नावितस्वया । 
संनिकषीचानुरागो देवि सर्वस्य ज्ञायते ॥ २४॥ 

` भक्तो कि रामः सौमित्रिं लक्ष्मणश्चापि राघवं । 

. अश्विनोरिव सीभ्रात्रमनयोलीकविश्रुतं ॥ stt 
तस्मान्न लक्ष्मणि किञ्चित्‌ पापं रामः करिष्यति । 
रामस्तु भरते पापं कुयीदिति न संशयः ॥ २६॥ 
मातामरुगृरादेव तस्माइच्छतु ते सुतः । . 
बनमाश्रवितुं शीघ्रमेतदास्य क्षमं भवेत्‌ ॥ २०॥ 
एवं ते ज्ञातिपक्षस्य ध्रेथः स्यादिति मे मति; । 
यदिवा भरतो राज्यं fi धर्म्यमवाप्स्यति ॥ २८॥ 
स तु सुखोचितो बालो रामस्य St रिपुः । 
समृद्वार्थस्य दीनार्थः कथं ्रीवित्‌ तवात्मन्ञः ॥ २३ ॥ 


ग्रयोध्याकापरं ३११ 

अभिद्रुतमिवारएंये सिंकेन गन्रपूधपं | 
उच्छिग्यमानं रामेण भरतं त्रातुमर्कृसि ॥ ३०॥ 
दर्पीद्धि नित्यं निकृता बया सौभाग्यमत्तया i 
राममाता सपत्नी ते कथं बेर न पातयेत्‌ ॥ ३१॥ 

कृते fa va मकोपती क्षितौ 

` गमिष्यसि वं ससुता पराभवं i 

अ्रतो५नुसंचित्तय राञ्यमात्मन्न 

- परस्य SISTI विवासकारणं ॥३२॥ 


- TOMI रामायणे ग्रयोध्याकाएउे मन्यरावाक्यं नाम्‌ 
सप्तमः सगः ॥ Ez 
f 


€ 


३४० रामाथणां 


VIII. 


एवमुक्ता तु केकेयी बिनिःश्रस्यात्रवीदचः । 

सत्यं वदसि मे कुन्ने जञाने ते भन्तिमुत्तमां ॥ १॥ 
न तु पश्याम्युपाय॑ तं येन शकंत मे सुतः । 

इदे madd gi पितृपेतामळूं बत्लातू ॥२॥ 
्रनुरक्तो नृषश्चायं रामं गुणगणान्वितं i 

स कथं राममृत्सुब्य प्राणेभ्योऽपि प्रियं सुतं ॥ ३ ७ 
भरतं नाम मे पुत्रमभिषिच्चेदकारणं । 
्त्राज्येद्वाणि नृपः कथं राममकारण ॥ 8 ॥ 
इत्येतढचनं श्रुचा केकेष्या मन्थरा ततः । 
sarti विनिश्चित्य spar पाषविनिञ्चया ॥ u 
इमं राममरूं ज्षिप्रं बनं प्रस्थापयामि त । 
भरतस्याभिषेकं च कारयामि धदीच्छसि ॥ ६॥ 
्रुवेतन्मन्थरावाक्तं केकेयी कूष्टमानसा । 
किच्चिउत्थाय शयनात्‌ स्वास्तीणाद्दिमब्रवीत्‌ ॥ ०॥ 
कथय वं मठाप्रज्ञे केनोपावेन्‌ मन्थरे | 

भरतः प्रापरुयाद्राञ्यं रामश्चेव वनं व्रन्नेत्‌ ॥ ८॥ 
एवमुक्ता तया देव्या मन्थरा पापनिश्चया । 

वाकां डःखाव रामस्य केंकेंबीमिदमब्रवीत्‌ ॥ १ ॥ 


saan; १४१ 


श्रूयताममिधास्यामि sper चेव विमृश्यतां i 

TOT ते भरतः पुत्रो राज्यं प्राप्स्यत्यसंशयं ॥ १०॥ 
पुरा देवासुरे पुढे Ten: पतिस्तव i | 
याचितो देवराज्नेन TE कर्तुमितो गतः ॥ ११॥ 
दिशमास्थाय केकेयि दक्षिणां qui प्रति । 
वेज्नपन्तमिति ख्यातं पुरं यत्र तिमिधन्नः uis 

स शम्बर इति ख्यातो बङ़मायो महासुरः | 

ददौ शक्राय संग्राम देवसँघेरनिर्नितः ॥ १३॥ 
तस्मिन्‌ मति संग्रामे राजा शस्त्रपरिक्षत: । 
विन्नित्याभ्यागतो देवि बपोपचरितः स्वयं. ॥ १४ ॥ 
amigi चास्य तत्र देवि घया कृतं c 
परितुश्न ते a दी तत्र भाविनि ॥ ९५॥ 
स वपोक्तः पतिस्तत्र पंदेच्छेये लदा वरी । 
गृह्णीयामिति तच्चेव तथेत्युक्तं मात्मना ॥ १६॥ 
अनभिज्ञा कार्‌ देवि बयेतत्‌ कथितं पुरा । 

तौ बरौ याच भतीरं भरतस्याभिषेचनं ॥ ९७॥ 
्रत्राजननं च रामस्य वर्षाणि छि चतुर्दश । 
क्रोधागारं प्रबिश्याब्य क्रुद्या भूता नृपात्मत्ने ॥ १८॥ 
शेघानत्तर्दितायां ei भूमी मलिंलवासिनी i 

रान्नानं मा निरीक्षिष्ठा मा भाषिष्ठाश्च किञ्चन ॥ १६ u 


३8२ रामायण 


सुप्ता मूमावनाधेव उःखिता नाम भाविनी । 

तत्र ai शयितां राज्ञा स्वयं डुःखसमन्वितः ॥ ९०॥ 
प्रसादयिष्यति fer प्रक्यत्यपि च निर्णय । 

दयिता ei भृशं भर्तुरत्र मे नास्ति संशय: usi 
aa कि मराराज्ञः श्रियं दीप्तामपि त्यत्रेत्‌ । 
मणिमुक्तासुवणीनि venter विविधानि च ॥ ss u 
यदि gara ते भती मा स्म तेषु मनः कृथाः । 

यदा तु तौ वरौ दित्सन्‌ स्वयमुत्याषयेत्‌ पतिः ॥ २३॥ 
सत्येन परिगृक्थेनं याचेथास्वं तदा वरौ i 
रामप्रत्राजननपिकं नव वर्षाणि पञ्च च ॥ २४॥ 

द्वितीयं वौवराब्याय भरतस्य वरं शुभे । 

यौ तु देवासुरे Ta वरौ दशरथो ददौ ॥ २५॥ 
Aeman याचेथाः पश्चादेतद्वरद्वयं । 

रामप्रत्राज्ननं देवि राज््यप्राप्ति सुतस्य च ॥ २६॥ 
याचेधा भुवि कल्याणं ध्रुवं प्राष्स्यति ते सुतः । 

gi प्रत्रानितश्चेव रामो भत्रे भविष्यति ॥ sot 
भोक्ष्यते चापि पुत्रस्ते ध्रुवं राब्यमकणटकं | 

TA कालेन काकुत्स्थो वनात्‌ प्रत्यागमिष्यति ॥ २८॥ 
भरतो५नेन कालेन बद्नमूलो भविष्यति । 
संगृहीतमनुष्यश्च कोषवांश्च श्रिया युतः ॥ २॥ 


ग्रयोध्याकाएई ३४३ 


अत्नुस्वभावे बुध्यस्व सौभाग्यवत्तमात्मनः | 

न वां क्रोधयितुं शक्तो न. च क्रुद्वामुपेत्षितुं ॥ १०॥ 
तव प्रियार्थ राता दि प्रांणालपरि.परित्यत्रेतू । 

न ळातिक्रमितुं शह्नस्तव बाको मकीपतिः ॥ ३१॥ 
प्रापकाल तु ते मन्वे राजानँ नितसाधसा । i 
रामाभिषेकसंकल्यात्नरिगृद्धा विनिवर्तय ॥ 95 u 
्रनर्थमर्थदरपेण सा ददर्श तयोदिता । 

न हि aeri ari शायदोपेण मोक्ता ॥ ३३॥ 
केकयेषु हि सा बाल्ये ब्राद्मएं मूर््वद्रपिषां । 
ग्रसूषितवती बाला तेन शप्ता मकात्मना ॥ ३४॥ 
वस्माद्सूयसे विप्रं a ृयमददर्षिता । 

तस्मादसूयां वमपि ल्लोके प्राप्स्यसि कुत्सितां ॥३५॥ 
इति शापसमाच्छन्ना मन्थरावशमागता | 

ग्रतीव कष्टा केकेयी मन्थरां परिषस्वन्ने ॥ ३६॥ 
aaa ततो गाठे केकेयी रूर्षविद्धला । 

उवाच वचनं धीरा तां कुव्नां पापदर्शिनों ॥ sou 
रज्ञां ते नावज्ञानामि ART थ्रेडाभिधायिनि । 

अस्यां पृथिव्यां कुब्नेशन्या बुद्या नास्ति समा बया ॥३८॥ 
TA चापि भक्ता मे नित्ययुक्ता RAT 

TR न्रानामि कुटिलं gA रामचिकीर्पितं ॥ ३१ ॥ 


२४४ रामायणं 


सत्ति उःसंस्थिताः कंब्ञा विंरषा विकृताननाः | 
चं पद्म इव वातेन संनतेः प्रियदर्शना ॥ ४०॥ 
TE नातिनिर्भग्रमाकएठान्मुषमुत्तमं । 
ग्रधस्ताच्चोद्रं शातं विग्रं च स्तनद्वयं ॥ 8१॥ 
TTT ते सुनिमींसं रसनादामशोभितं । 

Tg दीर्घ तनू चेव पदौ चाप्यायतौ कृशौ ॥ 8२॥ 
बमायताभ्यां शक्थिभ्यां मन्थरे लीनवासिमी । 
अग्रतो मम गच्छ्त्ती टिट्रिभीव विराज्रसे ॥ ४३॥ 
TAG ककुंदकारं mesi चारु श्रुभानने । 

मतयः त्षत्रविव्याञ्च मायाश्चात्र वसत्ति ते ॥ 38॥ 
अत्र ते प्रतिमोक्ष्यामि pest मालां RITA 
श्रभिषिक्ते तु भरते रामे चेव बनं गते ॥४५॥ 
TAT ते सुवर्णेन सुनिष्टसेन सुन्दरि । 

समृद्वाधी प्रतीताङें भूषयिष्यामि ते तनुं ॥ ४६॥ 
मुखे च तिलकं चित्रं कांचनं कनकप्रमे । 
कारयिष्यामि ते कुन्ने श्रुभान्याभरणानि च ॥ Bo N 
घावद्ग्रनखं लिप्ता चन्दनेन सुगन्धिना । 

परिधाय सुमे वस्रे देवीव विचरिष्यति ॥ ४४॥ ` 
चन्द्र विस्यर्धमानेन मुखेन च शुभानने । 
गमिष्यस्यनवय्याठ्रि गर्वयन्ती RA ॥ 89 ॥ 
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तवापि कुब्ने दास्यो५न्याः सवीभरणभूषिताः । 
पादौ परिचरिष्यत्ति TA मम भाविनि ॥ ५०॥ 
एवं प्रशस्ता कैकेय्या कुब्ना भूषो ४ब्रवीदिदं । 
शयानां शयने देवीं केंकेयीं बरघन्युत uu ॥ 
गतोदके सेतुबन्धो न कल्याणि प्रशस्यते i 
उत्तिष्ठ कुर्‌ कल्याणं राज्ञानं परिमोरूय ॥५२॥ 
तघेत्यथ प्रतिज्ञाय मन्थरावचनात्‌ तदा । 
भरतस्याभिषेकाय केकेयी कृतनिश्चया ॥ ५३॥ 
मरार्कमणिरत्राथं मुक्ताकारं वराङ्गना । 
FATTI तथान्यानि सवीणयाभरणानि सा ॥५४॥ 
भृशं विभेढ्तिा देवी तया मन्थरया तदा । 
क्रोधागारं प्रविश्येका सौभाग्यबत्लदर्पिता ॥५५॥ 
तप्रकेमोपमेतनु : कुब्नावाक्यवशानुगा | 
संविश्य भूमौ केकेयी मन्थरामिदमत्रवीत्‌ ॥ १६॥ 
इ वा मां मृतां pest भर्तुरावेदविष्यसि à 
बनं वा राघवे पाते भरतः प्राप्स्यति श्रियं ॥ १७॥ 
न धनानि न वस्त्राणि नालंकारान्‌ न भोननं । 
ग्रासेविष्ये काळूं तावग्यावद्रामो वनं व्रज्ञेत्‌ ॥ ५८॥ 

इ्तीदमुक्का वचनं सुदारुणं 

निधाय सर्वीभरणानि भाविनी i 


३४६ ` रामायणं 
असंवृतां संस्तरणेन मेदिनीम्‌ . 
धाधिशिश्ये पतितेव किन्नरी ॥५१॥ 
उदीएसिंरम्भतमोवृतानना 
तदा विमुक्तोत्तमदामभूषणा । 
नरेन्द्रपल्ली विमला बभूव सा 
तमोवृता खौरिव नष्टभास्करा ॥ ६०॥ 


इत्यार्षे रामायणे श्रयोध्याकाएउे रामप्रवासनोपायचित्ता 
नाम ग्रष्टमः सर्गः ॥ 


अयोध्याकापरं ३४७ 


IX. 


ग्राज्ञाप्य तु ATRIA राघवस्याभिषेचनं । 
कैकेय्याः प्रियमाख्यातुं विवेशात्तःपुरं नृपः ॥१॥ 
तां तत्र पतितां भूमौ शयानामतथोचितां । 

प्रतप्त इव TIRA प्रुश्राव त्रगतीपतिः ॥ २॥ 

स वृद्रस्तरुणीं भावी प्राणेभ्योऽपि गरीयसीं । 
अपापः पापसंकल्यामुषचक्रमे उःखितः ॥ ३॥ 
सर्वत्तोकाप्रियं मूछामनर्थ AR । 
ग्राकाङ्माषां संप्राप्ती ददर्श पतितां भुवि ॥ 8॥ 
करेणुमिव दिग्धेल विद्वां. mter उःखितां i 
mana इवासाद्य ARTT परिममर्श तां ॥ ५॥ 
स तां विमृत्र्य पाणिभ्यामभिसंत्रस्तचेतन: । 
उवाच रान्ना केकेयी श्रसन्तीमुरगीमिव ॥ ६॥ 

न तेऽकमभिज्ञानामि क्रोधमात्मनि संयुतं । 

देवि केनाभिशस्तासि केन वासि विमानिता ॥ ot 
यदिद मम TOTI शेषे कल्याणि ट:विता । 
भूमी पांग्रुप्ननाथेव मपि कल्याणचेतसि ॥ ८॥ 


^ 
- 


E 
T 


» + x R 
- . yp 
M ain 


७ रामायणं `` 
भूतोपक्तचित्तेव मम चित्तप्रमाधिनी à 


* सत्तिमे कुशला Sar: संविभक्ताश्च वृत्तिभि utu 


i करिष्यत्ति व्यक्तमाख्याकि भाविनि । 

कस्य वा ते५प्रियं कार्य कन वा ते४प्रियं कृतं ॥ ९०॥ 

>. कः प्रियं लभतामद्य को वां सुमरद्प्रियं । 

` ग्रबध्यो बध्यतां कोऽ बध्यः को वा विमुच्यतां ॥ ११॥ 
दरिद्र को भवेद्वाघो धनवान्‌ को५स्वकिञ्चनः । 


~, 





Tm न कर्तुमरमुत्सरे । A 
ग्त्मनो जीवितेनापि करिष्ये ते. प्रियं प्रिये ॥ १५११: : ` 
« ATA समुत्याव विवलुर्भशमप्रियं biet. 
परियीरडयितुं भूयो भतीरं साम्यमाषत ॥ १५६॥ . ` 
नास्मि विप्रकृता देव केनचिन्न विमानिता । | : 
“अभीप्सितं तु न किंचित रा सिं ॥१७॥ 
प्रतित्नानीळि तावत्‌ बं यदि तत्‌ कर्तुमिच्छसि । 
pr mia ॥ १८॥ 


» 





e -- > we 


अयोध्याकाएए २४ 
हंबमुक्तस्तया राज्ञा प्रियया ख्रीवर्श गतः । 


ˆ प्रविवेश बिनाशाय मृगः पाशमिवाबुधः ॥ ११ ॥ ` 


प्रियां प्रियक्ति युक्तां भायीं aa 
स तां विज्ञाय dani केकेयीं a. A 
त ea RR MZ 






e 
'राममेकं वन्नीयिव्वा लोके विश्वत ॥ २१ n शी 
me. 


zai ते Red प्रिये 


त्ततः समीक्ष्य केकेवि ARA मन्यसे ॥३९॥ 
बल्लमात्मनि पश्यन्ती न विकाङ्वितुमर्कसि । ˆ 

करिष्यामि तव प्रीतिं मुकृतेनात्मनः शपे ॥ ३३॥। 
ps वाकेन छृष्टाभिष्रायमात्मनः | हे 


मकाघोरे रत KA 
धर्मण शपसे वरं TI 


FESTA समागम्य देवा ic inn WIRT: ॥ २५॥ 


चन्द्रादित्यौ ग्रकाञ्चेव नभो i. DECR 
ma पृथिवी चेव सक गन्थर्वरौक्षते usi t ४ 
निशाचराणि भ्रतानि ee । 

घानि चान्यानि वचः usen 

सत्यसंधो in $ सुसमार्तिः। ue 2 
वरं मछां ददात्येष न्मे श्रृणुत देवताः ॥ २० हैँ Ai 


* 


३५० रामायणं - 


इति देवी Rari परिगृव्यामिशाष्य च । 

ततो वच उवाचेद्‌ वरद्‌ काममोळितं ॥२१॥ 

पुरा देवासुरे युद्दे वरौ दत्तौ बया नृप । 

परितुष्टेन चेदानीं dt वरौ बं प्रयच्छ मे ॥३०॥ 
यस्यायं समारम्भो रामं प्रति समारितः । 
अनेनाप्रोतु भरतो regrets मिषेचनं ॥ ३१॥ 
वनं गच्छतु रामञ्च चीरानिनन्नटाधरः | 

नव पञ्च च वषीणि वरावेतौ gums usu 
बदि सत्यप्रतिज्ञो fer वनं रामं विसर्जय । 

भरतं चापि मे वृत्रं पौवरान्येऽ भिपेचय ॥ ३३॥ 
एनिर्वचौभिः कैकेष्या दि विद्यो नराधिपः । 
भयेन ,ष्टरोमाभृद्याप्रीं दृष्टा यथा मृगः ॥ ३४॥ 
सीदन्‌ TTI मरता स तेनाभिकतो नृपः । 
ग्रसंवृतायां विमना भूमावुषविवेश ह ॥ ३५॥ 
श्रो धिगिति चाण्युक्का शोकार्तः पतितः क्षिती à 
मोरूमभ्यगमत्‌ सग्यो वाकशल्याभिर्तो कदि ॥ ३६॥ 
चिरेण तु पुनः संज्ञां प्रतिलम्यार्तमानसः i 
केकेयीमत्रवीत्‌ क्रदो उ:वशोकसमन्वितः ॥ ३०॥॥ 
नृशंसे टष्टचारित्रे कुलस्यास्य विनाशिनि । 

किं कृतं तव रामेण मया वा पापदर्शने ॥ ३४॥ 


अयोध्याकाएई ३५१ 


पद्तीत्यापि कौशल्यां रामस्वामनुवर्तते । 
तस्येव बमनधीय किमर्थे चेवमुखता ॥ ३१ ॥ 
E मपात्मविनाशाय भवनं स्वं प्रवेशिता । 
“ राजपुत्रीति विज्ञाय व्याली तीक्ष्णामदाविषा ॥ ४०॥ 
्रीवलोको यदा सवी रक्तो रामगुणेरयं । 
ग्रपराधं FARI त्यक्ष्यामीष्टमरूं सुतं ॥ ४१॥ 
कौशल्यां वा सुमित्रां वा त्यन्नेयमपि वा श्रियं । 
न्रीवितं चात्मनो रामं न वेनं पितृवत्सलं ॥ ४२॥ 
नन्दामि रि प्रियं पुत्रं दृष्ट्रा राममळूं सदा । 
अपश्यतः क्षणं तं मे न भवेद्रि चेतना ॥४३॥ ` 
तिछेल्लोको विना भूमिं शस्यं वा सलिलं विना । 
न तु रामं विना देरे तिछेयुरतवो मम ॥ 88 u 
तदलं त्यब्यतामेष निश्चयः पापनिश्चये i 
अपि ते चरणो मूध्नी स्यृशाम्येष प्रसीद्‌ मे ॥४५॥ 
स तेन वाक्येन ARTO 
घोरेण राज्ञा कदयेऽतिविद्ः i 
ग्राकृष्टउपो विमना बभूव 
व्याघ्राभिषन्नो बलवानिवोक्षा ॥ ४६॥ 
त्लोकस्य नाथो५पि विषन्ननाथो 
भृशं गृहीतो क्ढ्ये तपेवं । 


३५२ रामायणं 


पपात भूमौ चरणी परिस्पृशन्‌ 
प्रसीद्‌ देवीति वचो५भ्युदीरयन्‌ u 2o u 


इत्यार्षे रामायणे श्रयोध्याकाएउे वरायाचनं 
नाम नवमः सर्गः ॥ 


ATE 





ANNOTAZIONI 


AL TESTO DEL LIBRO PRIMO. 


Capitolo III, sloco 44, verso 2; sloco 45, verso 3. — Com- 
mento di Locanátha : प्रमाणैस्त्रिभिरन्वितं । श्रनुमानोपमानणाब्दैरिति सर्वज्ञः । 
उदात्तानुदात्तस्जरितिरिति बिमत्तबोध: । प्रमापोः सत्यवादिभिर्दशर्थरामभरतेरित्यपंर्‌ । 
तन्त्रो ब्रीणागुणास्‌ तया गोते: । सप्तभिनिषादादिस्वरैरन्बितं। स्वरमेदात्‌ सप्तज्ञातयो 
भवन्ति ताभिरिति सर्वत्तः । गाधाबोथोमूर्दनाद्या ज्ञातय : । 

Capitolo IV. — Variano i codici nel numero degli slochi, 
onde si compone l'Anucramanica. Il manoscritto ७ ne ha ı46; 
il manoscritto M, ı3ı; il manoscritto J, ı5ı, più un verso 
dispajato ; il manoscritto w, ı50; nel qual numero consente 
l'edizione di Serampore. La nostra impressione ha ı 4g slochi. 
I due versi del codice w, che ho lasciato fuori, appoggiato 
per altro all' autorità del codice c, che non li ha, sono i se- 


guenti. L'uno si trova dopo il verso secondo dello sloco 72; 


' Sporrò qui brevemente alcuni passi del commento di Locanàtha, 
e indicherò insieme alcune pochissime varianti lezioni, le quali possono 
avere qualche attenenza coll’ Introduzione. Notare tutte le principali va- 
rietà di lezioni dei codici manoscritti che ho adoperati, indicare a mano 
a mano quale io abbia preferito in questo od in quel luogo della pre- 
sente impressione, e dichiarare occorrendo le ragioni della preferenza, 
acciocchè altri possa conoscere e giudicare il mio procedere critico nella 
pubblicazione di questo testo, tutto ciò è lavoro che non può aver luogo 
ancora qui, e che eseguirò, ove il creda necessario, sul finire dell’ opera. 


I, 49 
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ed è questo: निविदं च लङ्काया mga धोमता।, L'altro vien dopo il 
verso secondo dello sloco 775 ed è il seguente : दर्शनं पृष्पकस्येह्‌ 
` श्रापानस्य च auti. La ragione, per cui ho omesso quest ultimo 
verso, si è l'incongruenza che ne risulta. Si dichiara in questo 
“verso essere stato veduto da Hanuman in Lancà il carro 
l Puspaco (il florido ) : poi due versi dopo si parla della ricerca 
che fa del carro stesso il medesimo Hanuman : विचयः पुष्पः 
meg , ecc. Gli editori di Serampore, per evitare l'incongruenza, 
tradussero grossamente il secondo पृष्पकस्य non più nel senso 
del carro Puspaco, ma d'un giardino di fiori : the flower gar- 
den (vol. I, pag. 55); ma tale versione è affatto arbitraria ed 
insussistente. Avendo io omesso per la ragione indicata questo 
secondo verso, ho creduto conveniente lasciar fuori anche il 
primo, che non si trova nel codice 6, affinchè non rimanesse 
contro ogni verosimiglianza un verso dispajato nell’ Anucra- 
manica, 
* ४7 Capitolo XI, sloco ı9, verso :. — Commento di Loca- 
». Squid । ग्रप्लुमोक्षणकाल्ले सुरस्य उपाध्यावस्य Cep "dg 
T गमनमित्यर्च : । K d ह ia & 
Tvi, sloco 20, verso, Commento di Locanátha : sra- 
सखेव । प्रान्तथों ग्रदपूत्ञादिकाः । è 
Capitolo XIII, sloco 22, verso a, pado à.— aà ताँस्मन्‌ समाहृताः 


così il manoscritto 6. ks 








Ivi, sloco 27, verso ı, pado :.— भन्न्यूपोच्छ्येस्तैस्तु 0०5 il ma- 
noscritto w. 
Ivi, sloco 28, verso । , pado ı.— बिचित्राश्वाभवनू mam così il 


manoscritto J. + 4 
है B : ` 
Ivi, sloco 28, verso 2, pado ı — Commento nàtha : 
~ M . ~ % » 
> a # हैं 
6 





ANNOTAZIONI. 355 
mpg: mya: (sic) ( ब्रशुप्रमाणा: ? ) श्रशिब्नन्ध इति पाठे Guy तत्समोपे 
बध्यते स्थाप्यते | 

Capitolo XXXI, sloco 4, verso ı, pado |. — उल्कासंहारम्‌ , ecc. * 
così il manoscritto w. E Locanàtha chiosa in questo modo : 
उल्काः संडारमख्नाणां । संहतय: इति संहारम्‌। घ्रखाणां शस्त्रादोनां च संहृति:। उल्का * 
चोदीपनों। í 

Capitolo LVI, sloco ı6, verso a. — Commento di Loca- 
nàtha : agorà: प्रयोगोपसंदारसहित:। सोपनिषत्‌ मरूसहित:। सरहस्यः went 
यो farra: 

Capitolo LXII, sloco 3:, verso 2.— Commento di Loca- 
nàtha : श्रयोगानि चन्दूयोगरृहितानि। darà: सर्वदल्िणवोधया बहि- 
रिति सर्वत्तः। 

Capitolo LXXII, sloco ı7, verso ı. — Commento di 
Locanátha : ब्राकाप्राप्रभवों ब्रह्मा। ग्राकाशों मदाबिषुस्‌ तत्प्रभवो ब्रह्मा i. È no- 
tevole questa chiosa, che pone l'identità dell’ etere o dello 
spazio e del gran Visnu, e fa Brahmi originato da quest. ul 
timo. La recensione boreale invece di marmi aet ha: ma * ` 
sumunt sam ex insensili prodiit Brachman ; così traduce il 
Sig. di Schlegel h 

Variano sovente i manoscritti nello scrivere i nomi proprj 
di persone. Al capitolo IV, sloco 39, verso 3, i manoscritti & 
M hanno "TEN; tutti gli altri codici e le impressioni di 
Serampore e del Sig. di Schlegel scriyono amar. Ivi, ॥.॥०7, 
verso 2, i manoscritti ७ 3 hanno qma, tutti gli altri rg. Al 
capitolo VII, sloco 3, verso à , il manoscritto J ha वृष्य e रा- 
दृसाधक: tutti gli altri hanno धृष्टियू e घ्रर्षसाधक : . Al capitolo XXIV, 
sloco ı3, verso ı, il manoscritto 3 ha ymsa; tutti gli altri 
leggono ama. Al capitolo XXVIII, sloco 7, verso 2, i ma- 
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noscritti w 3 hanno #4; le impressioni di Serampore e del 

Sig. di Schlegel mar, il manoscritto c ws. Ivi, sl. :8, verso a, | 
i manoscritti c, w, 7, M hanno दोर्घत्निह्या ; l'impressione Schle- 
geliana ha मन्थर. Al capitolo XLVII, sloco ı9, verso 2, tutti 
i manoscritti Gaudani hanno प्रमतिउ्‌ ; l'impressione Schlegeliana 
porta सुमति. Altre somiglianti differenze nei nomi proprj di 
persone o di luoghi si ritrovano quà e là nei varj codici del 


Ramayana. 


FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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